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Signora^ 



Se la voce dell' amicizia potesse rom- 
pere i silenzi della morte e penetrare 
la notte de' sepolcri, questa mia, che si 
alza per raccomandare la-mèmoria delF 
amico estinto a quella de' concittadini 
lontani , forse lo sveglierebbe a' sensi 
più grati della vita , cotanto egli gioi- 
rebbe in vedere un' altra volta congiunto 

I 
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al suo il nome Vostro! In ciò almeno vo 
sicuro di farmi interprete fedele dell' 
animo ^uo^ come sono seguace dell' 
esempio che mi lasciò dedicandovi 
l'ultimo suo lavoro , a compiere il quale 
la salute e il tempo pur troppo non 
gli bastarono. 

L' ufficio , onde voglio qui sdebi- 
tarmi verso la memoria dell' amico Pec- 
chio , somiglia a quel rito pietoso usato 
da' Polacchi allorché mescono alcun po' 
di terra patria alla terra straniera nel 
seppellire que' loro fratdli, a! quali i do- 
lori e le amarezze dell' esilio af&ettano 
la morte. Cosi ia pure alle voci de' fo- 
restieri , che vivo ospitarono , e morto 
lamentano Giuseppe Pecchio, voglio 
mischiare una voce italiana. 

Ghi lo avrebbe detto, o Signora, 
che uomo nato. in remote contrade, per 
politica cagione condannato alla pena 
capitale , da cinque anni errante sopra 
la faccia della terra , tra poco sarebbe 
venuto a scoprirvi in quel vostro ri- 
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tiro , dove ignota ad umani sguardi , . 
solitaria e in profonda pace vivevate , 
e che tra non ipolto vi avrebbe sposata ? 
Se non che muove pure da lontani lidi 
il pescatore olandese ,*che va alle Indie, 
e benché la perla doppiamente si celi 
nella salda modestia della sua conchì- 
glia e in fondo ài mare , pure è pescata. 
Pecchio parimente scoprì quelle doti , 
che Io dovevan render beato, abbellite 
anche da quella modesta timidezza, che 
pur vorrebbe nasconderle : e mille volte 
benedisse il destino, che per vie e vi- 
cissitudini s\ remote lo guidò fino a voi. 
Voi non solo sentiste tutta Y amabilità 
di Pecchio , rara veramente ^ ma tosto 
concepiste altissima opinione del suo 
nobile carattere. L' intimità del matri- 
monio vi confermò poi ogni giorno 
più, che le virtù della mente e del 
cuore erano in lui schiettissime. 

Voi , o Signora , aveste animo cosi 
alto da congiugnere il vostro al destino 
di Pecchio allorché egli era già pe^ 
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legge degli oppressori della sua patria 
morto non che alle gioje della vita, ma 
alla vita civile. Voi steste sola contro 
il crudele decreto ; e, facendovi premio 
all'amore di patria, gli trasformaste in 
dolcissimi i frutti amari che ne aveva 
colti. Franco e modesto qual fu sempre , 
mi annunziò il vostro consentimento a 
sposarlo conversi del vostro immenso 
poeta : 

Ella mi amò per le sventure mie % 
Ed io l'amai per la pietà che n'ebbe. 

Ma poi gratitudine e conoscenza ógni 
di più intima delle reciproche vostre 
doti coronò le vostre virtù e abbellì i 
nodi vostri di tutta quella pace soave, 
che nel matrimonio è lode invidiata ai 
costumi della vostra nazione , una delle 
sue maggiori felicità e madre di tante 
altre. Quante volte fui lieto di rivedervi 
insieme, altrettante la dolce unanimità 
de' vostri cuori mi commosse.- Il bal- 
samo , che dal vostro si diffuse nel suo, 
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scemando l'irritazione che indebolisce 
il coraggio, conferiva fiducia e lunga»- 
riime maturità a' suoi voti per l'Italia. 
Dal contemplare la prosperità della vo- 
stra nazione e avvisarne le vere cagioni 
veniva ogni dì più confermandosi , che 
senza la indipendenza , la* unità e le 
istituzioni , che i cittadini addestrano 
alla vita civile , la propria nazione non 
sarebbe potuta sollevarsi giammai dall' 
abbiezioae in cui è prostrata. 

Ma quella stesisa immobilità, a cni 
per istrania forza è avvinta l'Italia, gli 
era cagione di sperarne vicina Ja palin- 
genesi. Ciò solo vive quaggiù che va o 
si trasforma, avverandosi questo così 
nelle fisiche come nelle cose morali. In 
Roma, tranne poche reliquie, i monu- 
menti più saldi vennero dal tempo ade- 
guati al suolo , mentre la deità , alla 
quale i Romani portavano più reli- 
gione, il picciol Tevere scorre anche 
oggidì come allorché dissetava l' altrice 
dji RomolQ. Nelle cose morali e politi- 
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che la cagione di tal fenomeno pieno 
d'istruzione è vieppiù elidente e stret-? 
tamente connessa colla perfettibilità 
della natura umana , alla quale non si 
fa lungamente contrasto, come non si 
può fare alla morte degli uomini , eh' 
altro non è. forse se non parte e mezzo 
di questa legge progressiva dell'uma- 
nità. 

Questo progresso costante accattivò 
le osservazioni del marito ed amico , di 
cui piangiamo la perdila.; e lo consi- 
derò principalmente in quanto spetta 
alla pubblica economia e alle institu- 
zioni politiche delle nazioni che visitò 
nel suo esilio , e ne fece argomento a 
qué' libri, onde venne incessantemente 
studiandosi di giovare alla patria , an- 
che dopo averla perduta. 

Questi libri noi li dobbiamo in parte > 
o Signora, e singolarmente la Storia 
della poesia vostra , agli ozi che voi fa- 
ceste a chi gli scrisse ; ed ecco nuovo 
titolo di offerirvi queste pagine , che 
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intorno ad essi principalmente si ag^ 
girano. Ne stimo a voi sconvenirne 
r ofFerta ^ perchè in esse io mi sia inge- 
gnato di conciliare le ragioni dell' ami- 
cizia con quelle della critica e del vero. 
Dove incontrai uno di tali libri, del 
genere di questo eh' io scrivo, nel qualcf 
la festività e la franchezza , due doti sì 
naturali e sì care neir amico nostro , 
mi parvero tuttavia recate oltre i loro 
giusti confini, giudicai, che dovi egli 
fu troppo franco verso altri , io dovessi 
almeno essere franco abbastan^^a verso 
di lui. Che s'io mi volgessi ora a donna 
di mente meno elevata della vostra, 
sarebbemi cagione di esitare questo 
medesimo, che in vece mi dà sicurtà 
volgendomi a voi , che ben discernete 
come l'amicizia, il rispetto e tutti i 
più nobili affetti abbiano radice co- 
mune nell'amore del vero; ne certa- 
mente può èssere indegno di voi ciò 
che è degno del pubblico. 
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Gradite, o Signora, questo tenue 
omaggio di un: amico affezionatissimo 
alla memoria dell'estinto vostro con- 
sorte e a quanto egli ebbe più caro. 



Parigi, 20 febbraio i836. 
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Da Antonio. Pecchio patrizio milanese e 
dalla sua prima moglie Francesca Goffredo, 
figliuola deir avvocato di tal nome^ nac- 
que in TNJilano Giuseppe Pecchio il di 
i5 novembre dell'anno 1785. A' gesuiti 
di recente soppressi erano succeduti nell' 
educazione della gioventù i padri somas- 
chi. La Lombardia n'ebbe di ragguarde-' 
voli, come Lambertenghì e Soave ; e quest' 
ultimo > che in acconci libri accomodò 
quasi tutte le parti dello scibile alla pedago- 
gia, fu maestro di Pecchio. A due col- 
legi diretti da questi cherici regolari fu 
egli mandato fanciullo , prima a Merate, 
poi a BelUnzona nel cantone Ticino. Com- 
piuti gli studi elementari , Pecchio si recò 
air università di Pavia, donde tornò in 
patria colla laurea in legge. L'esilio non 
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Mncell^ queste memorie sempre care dei 
|irìmi anni; e ne incontriamo una nella 
F^itu di Ugo Foscolo da Pecchio dettata. 

« Quattro anni prìmia di Fosòolo^ quando 
Monti occupava quella cattedra^ l'aula^ 
dov' egli doveva leggere, era a un' ora dopo 
mezzogiorno presa come d' assalto dagli 
studenti , che irrompevano dalle porte e 
dalle finestre, scavalcandosi gli uni gli 
altri; tale era l'entusiasmo eh' ei sapeva 
destare nella elettrica gioventù. Quando 
egli, dopo averci parlato dell'amore di 
Dante per la patria e per la libertà, delle 
sue sciagure, del suo quadrilustre esilio, 
si metteva adeclàmare con<piella sua voce 
profonda e sonora 1' apostr9fe di quel fiero 
•poeta air Italia nel VI capitolo del Purga- 
torio : 

Ahi! serva Italia, di dolore ostello^ ^ 

. Nave senza nocchiero in gran tempesta ^ 

Non donna di province, ma bordello! 

tuoni d' applausi scoppiavano nella sala , 
a molti di noi cadevano le lagrime giù per 
le guance, e allo scendere dalla cattedra 
tutti volevamo salutare il degno interprete 
di quel divino poeta, e fra le acclamaziotii 
lo conducevamo fina a casa* Né Foscolo 

Dìgìtized by VjOOQIC 



— 11 — 

era meno ossequiato e Tisitato dagli ^ttt«« 
denti ^ né con minor amore ascoltato e 
applaudito. Quand' io dopo visitava le an- 
tiche ed affollate università, di Cambridge e 
di Oxford > non che quelle di Glascow» di 
Edinburgo e di Dublino , io stupiva né sa- 
peva spiegare perché in vece di quella calda 
ammirazione ed amicizia^ che noi senti- 
vamo pe* nostri {a*ofessori , nelle univer- 
sità della Gran>JBrettagna non si trovi in- 
vece che una fredda indifferenza ed un' av- 
versione mal compressa. Di chi è la colpa? 
!Per me non lo saprei dire. » 

Pecchio era già presso ai aS anni allor- 
ché sì mise in un' utile carriera. Il 26 lu- 
glio dell' anno 18 io fu eletto assistente al 
Consiglio di stato per le sessioni delle fi- 
nanze e dell'interno. La mente svegliata, 
r a^ititudine pronta e la diligenza che recò 
neir ufficio gli conciliarono, stima e af- 
feziòhe viva da' capi di quel ministero , 
massime dal baron Custodi e dal ministro 
Prina. Quattro soli anni durò nelF ufficio , 
cessato poi per la occupazione militare fatta 
dall' Ajistria del regno d' Italia nel i8i4- 

In quest' epoca gli uomini di stato far- 
cevano altamente suonare sensi di urna- 
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nità e il proposito di riordinare la scon* 
volta Europa in forma che potesse godere 
di pace durevole- Sperimentati i danni 
della conquista^ proclamavano T indipen- 
denza delle nazioni. Per essa dicevano di 
aver preso le armi j e per essa quell' armi 
furono vittoriose. Ottenuta la vittoria ^ 
è noto come serbassero le promésse. Di tale 
infrazione presto furono sentite le conse- 
guenze. Per ristrìngerci al regno d' Italia ^ 
come mai un popolo^ che aveva assaporato 
i frutti dì mezza indipendenza > goduto di 
tante istituzioni nazionali^ e fatto speri-* 
mento dell'armi proprie in tanti campi 
di battaglia^ come mai poteva esso rasse-^* 
gnarsi a passare sotto duro dominio stra- 
niero? Senza parlare de' diritti d'ogni 
nazione alla indipendenza^ coùobbesi al- 
lora quanto sarebbe stato più confaeente 
air ordine e alla pace d'Europa congiu- 
gnere il fraterno regno di Piemonte 
a questo d' Italia ^ dotarlo di dieci mi- 
lioni d' italici y coronarlo dell' Alpi e 
dell'Appennino^ e disgiugnere con questa 
salda barriera due potenze troppo spesso 
nimiche. Questa sarebbe stata non pure 
giustizia politica ^ non pure nostro in- 
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ieresse^ ma interesse medesimo dell'Au- 
stria e della Francia. La storia dimosti^ > 
che nessuna di queste due nazioni può pos- 
sedere pacata e a lungo l'Italia. Quella a 
cui è congiunta è vulnerabile da questo 
lato. E dunque interesse loro, che l'Italia 
sia forte bastantemente da difendersi con- 
tro le 1cm:*o invasioni; è interesse dell'Eu- 
ropa, che l'Italia cessi di essere 1' Elena 
delle nazioni e cagione di tante guerre. 

Se non che l' alleanza, che ruppe la po- 
tenza di Bonaparte conquistatore > appena 
uscita vittoriosa dello spirito di conquista^ 
se ne invase ella stessa e fece a questo cat- 
tivo genio i massimi sacrifici. Così le san- 
guinose lezioni della sperienza venivano 
un' altra volta perdute allorché appunto 
eran più fresche e più s'invocavano! 

Un decreto del 6 luglio 1819 dell' im- 
periale reale governo di Lombardia 
desse Giuseppe Pecchio a. deputato della 
congregazione provinciale di Milano, e 
deputato era tuttavia allorché emigrò nd 
i8ai. In tal carico molto incresceva al 
nostro deputato di ben poco potere in prò 
della patria. È lamento generale nel regno 
lombarda* veneto , che queste congrega- 
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zìoni provinciali e centrali y vana forma ed 
a|^>arenza; ben poca utilità rechino al 
paese. Pecchio^ che per lieta indole dava 
spesso anche a' lamenti veste piacevole y 
così definì la congregazione centrale : 

Per rappresentazione nazionale 
Darem una congregazion centrale, 
La qual , perchè non faccia ben né male , 
Sarà da noi prescelta e ben pagata 
Per occuparsi solo d' ospedali ^ 
Negli altri affari un poco più essenziali 
Libero ognun sarà e independ^nte , 
Seguendo il roto ognor del presidente. ' 

Sperò di poter essere più utile alla pà- 
tria^ concorrendo alla pubblicazione di un 
giornale ^ che ruppe il sonno lombardo. Il 
brio e la pronta facilita della sua penna lo 
facevano più che mai acconcio a tal sorta 
dì scritti. Il giornale era // Conciliatore y 
né dissimulava la tendenza alla riforma 
degli studi ed anche della cosa pubblica 4 

' Patente sovrana, con cui V imperatore d^ Austria 
accorda una costituzione al regno lombardo -veneto. 
Questa patente è in nove articoli , e il citato è il sesto. 
— » n presidente è il governatore di Milano , e i consi-» 
glìerì, muti in tutto il resto , hanno il carico di ripartire 
tra le diverse province del regno la somma totale dell' 
imposta ) e rinnovano ad ogni tratto il censimento. 
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Come in Milano altra schiera di gióvani 
ingegni il secolo antecedente col giornale 
intitolato // Caffè aveva impreso di met- 
tere in. onore gli studi di economia pub- 
blica , di amministrazione y di giurispru- 
denza disrugginita dalla barbarie del me- 
dio evo 9 non senza schernire l'abuso "dell' 
antiquaria y così II Conciliatore^ giudi** 
cando che un grave difetto invalso tra noi 
fosse quello di accarezzare forme, eleganze 
e patriottismo di convenzione, si studiò 
'giovanilmente di elevare le aspirazioni let- 
terarie, provocandole a farsi d' italiane 
europee, e presentando gli esempli fore- 
stieri con tal garbo , che svegliassero emu'-t 
lazione anziché gelosia. Pecchio contribuì 
alcuni articoli di amministrazione e di eco- 
nomia pubblica al Conciliatore y a cui le 
frequenti mutilazioni della censura di Mi- 
lano non permisero lunga vita. 

Altra censura, quella di Vienna, alla 
quale Pecchio, fidando nella fredda im:- 
parzialità dell' aritmetica, sòmmise l' anno 
1817 il manoÉk^ritto del Saggio storico 
sulla Amministrazione finanziera delV ex 
regno d! Italia dal 1802 aZ 181 4> dopo un 
anno dì silenzio ; interdisse alla fine di 
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pubblicarlo. Sprezzato si irragionevole 
divieto, r autore stampò il suo Saggio nel 
1820 sotto cielo, più libero. 

Ti*a' più ardenti promotori della scuola 
di mutuo insegnamento fuPecchio, e fon- 
data fu tra' più solleciti ed operosi della 
società pagante.... fino a che il governo 
austriaco la soppresse. 

Proponevansi bazar, battelli a vapore, 
atenei? Pecchio era sempre fautore di 
(Juanto poteva abbellire, arricchire, isr- 
truire Milano.... e il governo austriaca 
sempre pronto a tutto vietare o soppri-^ 
mere. 

Gli aspetti , dai quali si possono consi-^ 
derare le cose nostre italiane, sono pur 
troppo tutti quanti malinconici , e questo 
è uno de' cento. Province nuovamente 
aggregate ed estreme, soggette ad impero 
lontano , è forza che sentano il giogo co- 
mune più delle altre, affinchè non fossero 
jnai tentate di scuoterlo. Ogni coscienza dr 
merito, ogni memoria di nazionalità danno 
ombra. Vietare ad esse ogni stimolo, ogni 
palestra, ogni associazione, in cui la vita 
civile possa spiegarsi , diviene massima 
di stato; e il primo marchio che tentasi 
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imprimere in fronte ad indocili schiavi è 
r umiliazione. 

In quella veòe dominii forti simpatiz- 
zano colla forza. J)isciplinandola^ ne im- 
pediscono il disordine anarchico , pessimk) 
de' mali. Napoleone consegui questo fine , 
e se di forze così bene ordinate si fosse 
giovato a scopo giusto ed umano ^ non si 
sarebbero scompaginate. Da un tal cenno 
comparativo si vuol solo inferire quanto 
di vario possa correre tra servitù e servitù. 
A fronte di questa^ in che l'Austria ci 
tiene ^ quella ^ in che la Francia teneva it 
regno d' Italia^ era meglio pupillarità che 
servitù. La Francia ci rieducò alle armi , e 
la storia nostra insegnandoci quali sieno i 
destini di una nazione inerme in miezzo alle 
armigere , ov' ella altro non avesse fatto 
per noi^ assai cose per quest' una possiamo 
perdonarle. Neil' armi e nella forée disci- 
plina ogni nazione scaduta pub solo^ rat- 
temprando i costumi ammolliti^ fondare 
salda speranza di risorgere. Italia in fatti 
.prontamente si rinvigoriva e cresceva a tale 
scuola; ne si mostrò indegna de' fratelli 
d' armi, che seco divisero molti allori. 

Pecchie nostro i eh' era pure di lieta na- 
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tura , quante volte si poneva a ronsiderare 
come venissero ogni dì scadendo i destini 
della patria italiana^ come via non si la- 
sciasse intentata per farla ogni di più ab- 
bietta e misera^ il cuore scoppiavagli d' ira 
e di dolore. Gli scritti suoi fanno fede se 
spesso volgesse in mente si fatto parallelo. 
Dove sono quelle bandiere italiane ^ sotto 
le quali la gioventù nostra mostrava all' 
Europa^ eh' essa pub scuotere quella mol- 
lezza^ che non a torto le si rimprovera? 
Dove quelle molli morali^ che agitavano 
tanta vita civile fra noi nelle magistrature^ 
nelle nuove leggi e negli studi? Dove sono 
i frutti di più di vent' anni di pace? Le im- 
poste almeno dovrebbero essere alleggerite. 
Le imposte^ si gravi allora per la guerra > 
ora sono anche più gravi in pace. Allora 
quali rugiade sollevate dal sole^ che splen- 
deva nel cielo italico > ricadevano in seno 
all' Italia converse in piogge fecondatrici ; 
ora alimentano novanta mila soldati che la 
tengono soggetta. Parte di esse allora in- 
coraggiavano gli studia premiavano fó arti 
ed ornavano le nostre città di monumenti 
immortali; ora isteriliscono e contaminano 
alimentando denunzie ^ commissioni spe- 
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cialiy carc«ri e ogni fatta di abbomina- 
zioni f corrompendo gli uni 6 aspreggiando 
gli altri '. Le più delle l^gi ordinate un 
tempo a guidare con cauti passi più equa 
ripartizione delle ricchezze e costumi più 

' Per uscire dalle generalità, e notare. con qualche 
precisione il vero delle imposte che pagansi nel regno 
lombardooveneto, si può affermare che sono quelle me- 
desime già pagate durante il regno d^ Italia « osservatfi 
la proporzione traF estensione diversa de' due regni. 
Avremo occasione piÀ innanzi néll' esame delle opere di 
Peccbio di notare i due totali delle imposte del regno 
d' Italia e del regno l(Mnhardo-veneta/ secondo i calcoli 
dell' autore. Notinsi qui solo le sovraimposte , che non 
hanno riscontri nel regno d' Italia. Sovrimposte comu- 
nali per la moltiplicità di scuole pe* due sessi fattesi 
aprire anche ne' piccoli comuni. Imposta pel colera , 
versata nel tesoro. Casermaggio nelle case private per 
truppe stanziate. Più grave peso viene imposto al regno 
lomhardo-veneto , obbligandone il prefetto del Monte a 
consegnare a' sovventori de' prestiti contratti dall' Au- 
stria cartelle per debito liquidato e consolidato dal regno 
stesso a scarico delie ricevute emesse dal tesoro austria- 
co » ed abilitando lo stesso prefetto a convertire i fondi 
assegnati al Monte per l'ammortizzazione del debito 
italiano nell' acquisto di carte ovvero obbligazioni deUo 
stato austriaco. Benché poi il Monte abbia coi fondi di 
ammortizzazione comperato diversi milioni ddi consoli- 
dato lombardo-veneto, pure nessuna di queste carte di 
credito è stata abbruciata^ com'era debito e come si fa 
a Yieniia ; ma tutta questa carta di credito si conserva ! 
Finalmente I4 tolleranza di un contrabbando periodico 
e quasi legalizzato ^ non meu funesta alla morale che 
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degni della nazione^ oggi altre disadatte ^ 
altre mal frenanti i malvagi. AUorst non 
altri che. cittadini dello stato le applica- 
vano. Fra i giudici d'oggi avvi regnicoli ^ 
avvi Austriaci , e con parzialità che insulta 
al resto della nazione assai calano da mon- 
tana provincia prode in armi pietose agli 
antichi suoi principi assai più che in sa- 
pere. L'agricoltura, già in fiore per gli 
alti prezzi de' suoi raccolti, per gli scarsi 
oggi langue, e per fecondo che sia il suolo, 
per industriosa che sia l'opera di chi lo 
coltiva a tentarne pazientemente tutti i 
prodotti, mal riesce a trovarne che paghino 
e i suoi sudori e gli obblighi verso lo stato* 
Il commercio, già manomesso dalla guerra 
e dagl' interessi francesi , veduti gì' incre- 
menti inauditi che la pace ad esso reco per 
tutto altrove, non si svincola come do- 

alk finanze del regno , v' inti*oduce tntte le manifatture 
proibite. I contrabbandieri ne pagano il prezzo al rice- 
verle, e sono poi ripagate loro alla consegna col premio 
del i5 per loo. Se il governo imponesse il i5 per loo di 
dazio sopra tali manifatture, che mancano ali* impero o 
vi sono scadenti, le finanze ne trarji^bbero profìtto 
maggiore, che non dalle licenze private , che si con- 
cedono al 60 per 100, alle quali , essendo anche accom- 
pagnate da altre spese per ottenerle , di rado si ha ri- 
eorso, potendosi introdurle per contrabbando sioopo» 
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vrebbe. Manifatture utilissime a province 
intere > come le già sì fiorenti del ferro , 
rovinarono in ossequio alle mine della Ga- 
rintia. Alle splendide moinite della zecca 
milanese Successero le squallide zvanzighe^ 
e sùccedeià la carta ^ se la guerra jsoprag- 
giugne. Il meritp del debito pubblico sarà 
allora pagato in cedole di banco ^ che per- 
dono due terzi ^del valsente loro. De' dotti ^ 
un di si premiati y non si ha più bisogno. 
Del clero si avrebbe^ e nondimeno è umi- 
liato^ e nelle due prime cattedre deUa ge- 
rarchia ^ r arcivescovile di Milano. e la pa- 
triarcale di Venezia, si sono veduti sedere 
due Austriaci , fino a che venga loro sgom- 
brato il varco a quella di San Pietro. 

Ma poiché è fatale agli oppressori di 
usare le arti più perfide a tenere gli op- 
pressi e a congegnamele reti per forma, che 
gli sforzi imbelli di romperie più irreti- 
scano chi v' è preso , punto non istupiva 
Pacchio de' modi dell' Austria, sebbene più 
tardi si spesso gli additasse a' suoi lettori e 
col paragone delle leggi inglesi mostrasse 
quanto fossero odiosi. Ma che Italia patisse 
tanta indegnità, e che tanti Italiani se ne 
^cessero qpmplici , ecco ciò che colmava 
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in lui la misura della pazienza^ ecco ciò che 
sollevava tutte le potenze della sua anima a 
un fremito di patria y che più infelice più 
s' ama. m 

Volgendo frattanto lo sguardo intorno 
in cerca di esempli istruttivi^ osservava 
come dacché le colonie americane del nord 
ebbero scosso il giogo dell' Inghilterra^ 
quelledel mezzodì il giogo deUa Spagna, la 
Grecia si fosse sottratta dal Turco, e ì Belgi 
emancipati dagli Olandesi, non restavano 
quasi altri popoli servi degli stranieri , 
tranne i Polacchi , e alcune province ita- 
liane.... Ma se omài quasi tutte le nazioni 
venivano acquistando una esistenza pro- 
pria, ve n' erano però altre, che comunque 
indipendenti pativano durissime ' condi- 
zioni. Tra queste era la misera Spagna. 
Dopo avere con costanza eroica combattuto 
per la indipendenza e per conservare al suo 
re la corona, veniva da esso rimeritata con 
ogni fatta dì guai, e funestata con continui 
supplizi. A vedere come Ferdinando trat- 
tasse tutti i partiti , avresti detto, eh' egli 
stimasse sé solo innocente nel regno. Pure 
alla fine la pazienza di nazione pazientis* 
sima fa staiica. Il primo sole dell' anno 
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i830 ìilfiminaTa neH' isola di Leone quella 
piètra costituzioiialey che le cortes elette 
da tutto il regno avevano fondata nel i8t :i. 

Questa rivoluzióne, operata da un esèr- 
cito nazionale 9 balenò agli occhi d' altri 
eserciti di monarchie assolute qual comune 
speranza. La rapidità onde venne propa- 
gandosi a quante province ha la Spagna 
colpi i popoli. Videro V antico strumento 
della tirannide converso come folgore in 
istrumento di libertà. Che se quell' armi 
stesse poc' aiizi intervenute per abbattere 
Ferdinando , Y inquisizione e i frati contro 
il voto nazionale , óra contro il voto na- 
zionale accorrevano a difenderli, tali trionfi, 
agevolati dal dividere e corrompere, sono 
brevi e soln' èdm^evolel' ignominia. Non 
andò guari in £sitti , che le corti furono ri- 
convocate, e pare, che la nazione si prepari 
a ripigliar quella via, in che erasi posta nel 
1812 e riposta'fìel i8!2o. Di tal rivoluzione 
del 1820 i Napoletani seguirono 1' esem- 
jHO ; lo seguirono i Piemontesi con animo 
principalmente di distrarre le forze de' ne- 
mici, che a grandi giornate innoltravano 
contra Napoli. 

La rivoluzione del Piemonte era stretta- 
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mente connessa Q>lla futnra indipendenza 
d' Italia. L'ora tanto invocata , l'ora estre- 
ma della schifosa ed abborrita tirannide 
austrìaca già stava per battere, se il Pie- 
monte riusciva a suo nobile intento* Lo 
storico di questa rivoluzione narra, che 
alcuni Milanesi presentdronsi a Carlo Al- 
berto ne' primi di della reggenza. La rela- 
zione del processo fatto in Milano pubbli- 
cata né' giornali dice , che Pécchio si recò 
più di una volta in Piemonte. Il io marzo 
dell'anno 1821, lo stesso di che cominciò 
il moto d' Alessandria, Pecchio lasciava 
Milano , e da quel giorno cominciò il suo 
esilio. 

Come la liberta italiana ebbe a soccom- 
bere , Pecchio si rifuggì in Genova.... In- 
fausti auspici ebbe veramente il tentativo 
di'Tibertà, ma se pensi , che da secoli tanto 
non si era osato in Italia; se pensi , che due 
somiglianti tentativi seguivano a un tempo 
alle due estremità dell' Italia con animo dì 
sorreggersi fraternamente, che furono 
compiuti senza disordine, senza sangue, 
e ciò che più monta senza esteri ajuti, fune- 
sti sempre e mendaci,. che fallirono sol 
oerchè i due principi impudentemente»^ fr»--» 

* Digitized by VjOOQ IC 



— 25 — 
divano quella causa che fingevano di capi- 
tanare; se pensi alle radici profonde che 
misero nelle terre d' Italia , e al desiderio 
immenso che per esse se ne diffuse e crebbe; 
se pensi che^ sperimentata ornai la nazione^ 
nulla imprenderà quindinnanzi improvvi- 
samente o per esempli altrui^ ma sorgerà di 
proprio impulso ed unanime ad emen- 
dare i falli passati ; se a tali cose ripensi , 
beri si pub credere, che colora, a cui que- 
sti nostri tempi saranno antichi, da tali 
tentativi appunto ordiranno un giorno la 
storia della italica indipendenza. 

Anche a*^^ GeitOTesi fu sortita qualche 
parte in queste vicende, ePecchio fu primo 
a pubblicarne la generosa ospitalità e la 
gratitudine degli esuli. 

« La guardia nazionale di Genova col suo 
risoluto contegno arrest(5 gli Austriaci alle 
falde della Bocchetta; e non contenta di 
proteggere la fuga di tanti sventurati, 
Q^riva loro di difendere sino all' estremo 
la città. La proposta era generosa, ma non 
fu accettata. Si parti dunque coli' ammira- 
zione e riconoscenza in cuore verso un 
■ popolo , che sopra ogni altro dMtalia si v^ 
mostrato degno della libertà. Il più bel 
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sole d' Italia illuminava quella fuga , e la 
riviera di Ponente ridente de' fiori e delle 
primizie d' aprile sembrava una sirena , 
che volesse attrarre i fuggitivi per divorarli . 
Infetti alcuni > che ne' giorni seguenti fu- 
rono costretti dal vento a entrare nel porto 
di Savona , furono strappati fuori del ba- 
stimento e tradotti innanzi al tribunal mi*^ 
litare per essere non già giudicati ma con-r 
dannati. » ' 

Pecchio elesseda prima a rifugio le mon«r 
tagne della Svizzera. Ma il ministro spa-^ 
gnuolo Cav. Bardaxi avendolo invitato a 
seco recarsi in Ispagna , non esitò a mutare 
una ospitalità allora dubbiosa con un asilo 
sicuro ^ e si trovò quasi per incantesimo 
trasportato da un bel landò a tira'sei in 
Irun. Di qui datò la prima delle sue let- 
tere stampate^ e le altre daBribesca^ Bur- 
gos e Madrid, dove fu ospite dello stesso 
ministro , che ve lo aveva condòtto. Come 
osservasse e giudicasse il paese , gli anda- 
menti della rivoluzione e i suoi principali 
rappresentanti , si vedrà più innan;2Ì. Ora 
dobbiamo seguire il nostro viaggiatore, 

' Sei mesi in Ispagna nel 1821. Lettere di Giuseppe 
Pecchio a lodi G. O. Madrid, i8ai, fac. 2. 
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che dopo sei m^i di soggiorno e di diverse 
oorse per yarie parti (Ti Spagna^ partì per 
Lisbona in compagnia del sig. Bowrìng e 
di qualche altro Incese. 

Giunto al fiumicello^ che la l^agna di- 
vide dal' Portogallo , subito alcuni casi oc- 
corsero alla nostra brigata di viaggiatori , 
che uniti poi alle altre osservazioni fatte in 
quel viaggiò confermarono i giudizi un- 
animi portati da Montesquieu y da Baretti , 
da Alfieri e da Byroh intorno alla differenza 
estrema tra Spagnuoli e Portoghesi , ben- 
ché sì vicini. Ma tutto si spiega pensando 
al più lungo dispotismo subito dagli ultimi 
e aUe pessime insti tuzioni. Le nuove pò* 
tranno col tempo migliorarne i costtuni ed 
elevarne gli anim^ Com pure il nobile, 
cantore dì Child Harold temperava in 
una nota la severità de' suoi versi, E Pec- 
chioy che mi comunicava ampiamente a 
voce i suoi giudizi intorno a' Portoghesi , 
ne fu sobrio nelle Lettere a lodi Giannina 
Oxford dal Portogallo. Non vuoisi scorag- 
giare un popolo 9 appena uscito dal pan- 
tano , mostrandogli come ne sia pur anche 
tutto lordo ; e ciò tanto meno che i Por- 
toghesi ben conoscono lo stato loro , e vi 
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dicono essi stessi , che il Portogallo fu 
creato quattromila anni dopo la creazióine 
del mondo. 

Giuseppe Pecchie giunse in Lisbona ai. 
primi di febbi^ajo. Il suo soggiorno colà^. 
che dm'ò quattro mesi a un bel circa^ fu 
interrotto da una corsa a Londra collo 
amico sig. Bowring. Il campo delle osser-^ 
razioni gli $i venne assai ristrìngendo in 
Portogallo; però ne scrìsse assai più bre-^ 
Temente che non della Spagna ; ed anche 
in quel poco pài^b quasi più della storia 
che del predente di quel paese. Ciò che 
forse lo colpì di più fu la varietà delle fiso-^ 
nomie e la bellezza de' crani e delle frónti, 
nella spaziosità delle quali glj parve leggere 
la protuberanza delle conquiste. 

Nell'undecima ed ultima sua lettera da 
Lisbona, data il primo giugno 1822, il 
nostro viaggiatore annunzia la sua pres- 
uma partenza per la Spagna. Lasciata di 
nuovo Lisbona, Pecchio recossi a Madrid. 
Fermatosi quivi finché il governo jyi restò , 
allorché questo ne partì alla volta di Sivi- 
glia , Pecchio invece compì il suo giro per 
la Spagna , visitando principalmente il re- 
gno e la città di Granata; poi scese al 
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mare in Makga,' ove ammalò. Ed era 
appena convalescente allorché parti per 
'Cadice. Vi giunse pochi dì prima che le 
corti e il re vi arrivas^o. Pecchio rimase 
in Cadice fino aU' ultimo momento di spe- 
ranza. Allorché poi i generali spagnuoli ^ 
è quelli .pure che fino allora mostrarono il 
miglior volere^ ebber disperato della causa 
della costituzione, e Cstdice > che sola rima- 
neva alle cortes, non offeriva modo di 
dilesa, Pecchio, ottenuta licenza dall' am- 
miraglio francese, partì per Lisbona sullo 
ftteamboat Royal-George> e finita la quaran- 
tina, sul pacchétto di Falmouth salpò il 16 
luglio dell'anno i8!23 per l'Inghilterra. 
Nel libro, in cui dipinse i costumi di 
questi isolani , cosi descrive le prime im- 
pressioni di chi arriva fra di essi . 

ali forestiere che giunge in Inghilterra e 
seduto sul cielo d'una carrozza a quattro 
cavalli, che lo trasporta adotto miglia per 
ora a Londra , deve credersi rapito dal 
carro di Plutone per discendere nel regno 
delle tenebre; soprattutto > s'egli arriva 
dalla Spagna.o dall' Italia, regioni predilette 
dal sole. In mezzo alla maraviglia, non può 
a meno a prima vista dì non essere colpito 
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da uri' itnpressione melanconica. Una nube 
eterna di fumo, che avvolge e penetra ogni 
cosa, una nebbia, che nei mesi di novem- 
bre di dicembre or bigia , or rossigna 
or giallognola vela quasi sempre e talvolta 
spegne affatto la luce del giorno, lion 
possono a meno di non d^scte una tinta lu- 
gubre e dantesca, a questa sterminata e in- 
terminabile capitale. Soprattutto, cpme 
dissi, chi vi arriva da una solatia contrada 
prova lo stesso effetto, <;ome quando dalla 
fervida luce si entra in una camera soc^ 
chiusa; nulla si vede a prima vista, ma 
poi a poco a poco si discerne Tarpa, la si- 
gnora, il sofà e tanti altri oggetti leg- 
giadri.» 

Su questo tuono familiare ed ameno 
il nostro Pecchio continua a descrivere il 
clima e i costumi dell' Inghilterra nelle 
Osservazioni semi-^ serie su quel paese, 
uno de' parecchi libri cfee^bblicò delle 
cose insulari. 

Fine principale di Pecchio nello scri- 
vere fu partecipare a' concittadini quanto 
andava osservando e imparando ne' viaggi , 
e lucro non mai. Mandò i manoscritti 
sempre in regalo alla tipografia Rtiggia 
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dì Lugano; Un articolo dato bIV Edinburgh 
Reifie^vfvL Y unica eccezione. 

Ebbe dunque a pensare ornai seria- 
mente a sostentare la vita con altre fatiche ; 
e si volse a quel rifugio comune a' bisogni 
degli emigrati di farsi maestro di lingua. 
Allorché ¥ amico stio Santa Rosa^ maestro 
assai amato in Nottingham ^^ divisò di re- 
carsi in Grecia , cesse al conte Poito i suoi 
scolari e Porro a Pecchio. Con quali conso- 
lazioni Pecchio si riconfortasse alla nuova 
professione appare dal seguente passo delle 
Osservazioni semi-serie. «Mentre io, dopò 
avere perduto e beni e patria , esercitava 
il mestiere , che aveva fatto Dionigi dopo 
aver perduto la corona, e mi andava con- 
fortando in questa nojosa professione e 
procurando di nobilitarla a' miei occhi coli' 
esempio di Milton, che, prima di divenire 
una de' secretari di Cromwell, aveva fatto 
il maestro di s<!uola, e coli' esempio ancora 
di Machiavelli, che, dopo essere stato il 
segretario, della repubblica fiorentina e 
molte volte ambasciatore , videsi quasi ri- 
dotto ad abbracciare questa professione in 
un qualche villaggio di Toscana, ricevetti 
una lettera gentile d'un ministro della 
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chiesa anglicana , con cui mi pregava di 
dar lezione di lingua italiana a tre delle sue 
figlie.» 

Il primo novembre dell' anno 1824 Santa 
Rosa partì per la Grecia col proposito di 
difendere la nascente libertà di una na- 
zione^ con cui l'Italia spesso divise la pro- 
spera e l'infelice fortuna. L'anima àrdente 
ed elevata di Santa Rosa non trotaya in 
Nottingham pascolo proporzionato a quella 
sua tanta energia. Volle dunque dedicare 
alla causa della libertà gli anni vigorosi 
che gli restavano. Prima che Santa Rosa 
partisse, aveva ricevuto una visita da Pec- 
chio, che allora faceva il giro di parte dell' 
Inghilterra, della Scozia e del nord dell' 
Irlanda in compagnia del marchese Pri^. 
Porro e Pecchio , accettando poi Y eredità 
degli scolari di Santa Rosa , mirarono prin- 
cipalmente a conservarli all'amico, spe- 
rando allora che sarebbe tornato di Grecia. 
Allorché il comitato filellenio di Londra 
stipulò co' banchieri Ricardo e compagni 
un prestito alla Grecia, per mediazione 
del sig. Bowring il comitato elesse Pecchio 
e Gamba già accetto alla nazione come com- 
pagno di Byron , affinchè recassero a quel 
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governo 60^000 lire sterline. Imjbarcatisi i 
due filelleni a' primi di.marzo del 1 8i25 nel 
vascello the Lweljr, dopo cinquanta giorni 
di navigazione^ sbarcarono a Napoli di Ror 
mania.il :ii aprile i8a5; e al governo^ 
che risedeva in quella Gibilterra dell' Ar- 
cipelago ^ recarono la somma di cui erano 
latori. 

Soddisfatto alla missione^ Pecchio scrisse 
tosto a Santa Rosa , che còl maggiore Col- 
legno era accorso a Navarino , esposta agli 
assalti egiziani^ dappoiché i Greci abban- 
donarono il posto , in cui fino a' 19 aprile 
fronteggiarono quella citta ^ e lo consolò 
con lettere degli amici di Nottingham. 
Grave d' ansietà per la càusa de' Greci in 
preda a discordie e ad ambizioni smodate è 
la risposta di Santa Rosa. A lui si caldo lo 
zelo rallentatode' Greci perla indipendenza 
non riusciva né vivo abbastanza né ben 
diretto. Lo afili^eva pure il sentimentp 
di non essere e di non poter divenire giam- 
mai ajuto efficace alla liberta^ neppure in 
Grecia* Ad alimentare l timori ebbe certo 
a concorrere la fresca sperienza di quanto 
con dolore aveva osservato in patria. Qui 
poi povero I ignaro della lingua ^ poco 
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quindi colla parola potendo negli animi 
de' palipari fra cui combatteva, collo spin- 
gersi! avidamente tie' pericoli del semplice 
gregario studiavasi di parlar coli' esempio* 
Quanto a se ^ era sacrificio compiuto : non 
isperanza di ricompensa , non conforto di 
patire pe'suoi. Quest'ultima considerar 
zione lo ^ce pentire amaramente-, ^ome 
scrisse a Pecchio, di avere a quarant' anni 
deviato dall' antico proposito di non servir 
mai altro paese che il proprio. Questa let- 
tera, pubblicata nella Relazione di Pecchio,' 
e tradotta nel Globe, è un presentimento 
del destino, che sovrastava imminente a chi 
la scrisse. Scritta in fatti il primo maggio 
1825, pochi di dopo, cioè l' otto, Santorre 
Santa Rosa cadeva della morte de' valorosi 
neir isoletta di Sfacteria combattendo per 
la indipendenza della Grecia. Il giorno in 
che l'isola fu assalita disdegnò lo scampo 
cogli altri fuggiaschi offertogli dal greco 
brick il Marte, e volle aspettare il nimicò 
di pie fermo. Quel pugno di Greci, che 
ne seguitarono l' esempio , trovò con lui 
morte onorata , ma inutile. L'esercito pie- 
montese conserverà la memoria di questo 
officiale e del luogotenente-colonnello Ta- 
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rella/che per la stessa causa cadde nellar 
battaglia di Peta, 1 82:2, Santa Rosa, accolto^ 
freddamente in Grecia^ prese il costume 
albanese y e coli' entusiasmo di un crociato 
si gettò fra' gregari qual semplice volon- 
tario. Se questo è un episodio alla vita di 
Pecchio, gli appartiene in quanto a lui solo 
dobbiamo la memoria del fatto. 

Il di IO giugno ind)arcatosi sul Little- 
Salljy Pecchio lascio Napoli di Romania 
per isecarsi a Smime y e il 24 da Smime 
fece vela per V Inghilterra. Il ^g giugno in- 
contrò la flotta greca di quaranta legni e 
di una dozzina di brulotti verso il mezzo- 
dì dell' isola di Cerigo, e il 5o giugno 
traversò la flotta egiziana di cento e più 
vele, che dirigeva il suo corso verso Nava- 
rino. Componevasi questa di dodici fregate> 
di sei in sette corvette, di altrettanti brick 
e scooner : in tutto più di mille bocche da 
fuoco ne scortavano il convoglio. 

Alla Relazione degli Wi^enirrienti della 
Grecia y che fin <jai ci fu scorta , suben- 
trano ora a guidarci alcune note lasciate.da 
Pecchio ne' suoi libri di ricordi. La pirima 
è data dalla quarantina di Dublino. ((Dopo 
sessanta-otto giorni di viaggio giunsi di- 
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Danzi a questa bellissima rada. Mi sembra 
di essere stato morto, di uscire dalmilla. 
Il suono di un'Orologio mi rallegra quanto 
la più soave musica. Che dico le ore di Un 
orologio? L'abbajare dei cani. I sensi si 
risvegliano a poco a poco dopo essere stati 
oziosi e inoccupati si lungo tempo : le re- 
miniscenze della società rivivono ancora ; 
ogni risentimento y ogni ira è "svanita i 
si giunge riconciliati con ogni oggetto > 
con ogni memoria ^ con ogni noja sia 
del gran mondo sia della soli tvidine. Che 
immenso piacere sarebbe per l'uomo la 
risurrezione! Che oceano di sensazioni 
deliziose deve provare il prigioniero posto 
in libertà ! Se a questo piacere cosi vivo , 
cosi nuovo, incommensurabile , inespri- 
mibile , sì aggiunga la magnifica scena di 
ville y di giardini , di verdeggianti bos- 
chi , di vascelli a vapore, ogni giorno an- 
dando, venendo, lasciando un gran sdlco 
nell'acqua e una gran colonna di fumo nell' 
aria , com' è la scena che la rada di Dublino 
presenta al viaggiatore, s'intenderà facil- 
mente come quindici giorni di quarantina 
non sembravano più né nojosi ne una pri- 
gionia !» 
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Da una seconda nota, data dal banco di 
Garlingford^ 7 settembre i835, scorgesi 
come €[ue6to delizioso indento venisse tui^ 
bato alquanto da un imprOYTtso pericolo di 
naufragio. 

«Djpo tre milamiglia di felice viaggio ^ 
dopo settanta-tre giorni di noja e d' impar 
zienza^ nel porto di Garlingford^ dinanzi a 
quel solitario meschino villaggio (che è la 
Siberia ^ dove il consiglio reale di Dublino 
manda i bastimenti a far la quarantina ), 
con un piloto del paese a bordo > il di 6 
settembre suU' imbrunir del giorno denuno 
in un banco^ All'aspro urto (una specie di 
lungo' ruvido scricchio) tutti i marinai 
inglesi impallidirono , ma rimanevano in- 
trepidi. Non un grido , non un lamento , 
tutti sonunessamente rivolti al capitano 
aspettandone i comandi. Questi non di«|e 
altro che : nA joke))^ uno scherzo. Non 
fece altro che dar della palma sulla coscia. 
Il primo rimedio fu di spiegare le vele al 
vento per vedere se questo voleva cs^varci 
dalla conficcatura. Inutile. Il secondo espe- 
diente fu di gettare un'ancora^ e coli' 
argatio tentare di smuovere il bastimento- 
Parimenti inutile. Il terzo rimedio fu non 
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disperarsi. Si diede mano aila tromba per 
accertarsi se il vascello faceva acqua. Per 
'fortuna non ancora. Intanto i marinai e 
pescatori delle spiagge vicine ci stavano 
intorno sfavillanti di gioja ne' loro volti 
per la speranza di lucrare dalla nostra sven- 
tura. E sfacciatamente ci éhiedevano il grog 
da trincare alla nostra salute. Povera o 
cattiva razza umana ! Si sperava nella vi- 
cina marea. Aspettiamo ansiosamente l'ora 
del flusso... giunge... si osserva... il mare 
non si alza abbastanza; la nave resta in- 
concussa. Ora stiamo ansiosamente aspet^ 
tando un' altra marea : il vascello sembra 
illeso. Noi non possiamo sbarcare ^ perchè 
siamo condannati alla quarantina. Il ca- 
pitano, ottimo uomo ed esperto marino ^ 
fu così violentemente preso dall'ansietà 
per la perdita temuta d«l bastimento^ che 
gli appartiene , per la sua famiglia , per la 
sua fama/ che la gotta gli si manifestò 
nella notte, e più volte perdette sangue dal 
naso. — Eccomi adunque il 7 settembre 
esule, proscritto, conficcato sur uno sco- 
glio e fuggito dal genere umano per ti- 
more della peste orientale. Quale diflSs- 
renza tra questo giorno e quello del 7 
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settembre, eh' io soleva nella mia gioventù 
passare tra i villani danzanti e festeggianti 
la sempre abbondante vendemmia de' bei ^ 
colli di Rivarone lungo il Tanaro in Pie- 
monte !» 

Dobbiamo però conghietturare , che 
tali angustie fossero brevi e che il navilio 
presto si cavasse d' arrenamento , giacché 
in altra nota de' i5 settembre, dallo stesso 
luogo , Pecchio non parla più se non dì 
Platone, che lo consolava della noja della 
quarantina. Ventiquattro anni prima-, la 
traduzione del Ficino eragli sembrata così 
oscura e cavillosa , che pose da parte Pla- 
tone , e credeva per sempre. Ma ora , ve- 
nutagli alle mani la traduzione di Gousin , 
vi lesse l'apologia di Socrate , è si senti ra- 
pito da quel sermoneggiare pacato,- sem- 
plice e sublime. Sotto un sole piuttosto 
chiaro quel gionlo, alla vista de' monti 
che circondano quel golfo sparsi di gruppi 
d'alberi, di manipoli di grano, di conta- 
dini raccoglienti la messe , meditò altri ca- 
pitoli di quel filosofo-poeta, e la pace che 
regnava dintorno somigliava a quella del 
promontorio di Sunium, sulla cui cfana 
datone spiegava l'origine del mondo. Pec- 
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chic passò qualche giorno felice^ e ne rende 
grazie in questa terza nota al professore 
Cousin. 

Sbarcato finalmente inlrlanda^ perHoly- 
Jiead recossi in Inghilterra ed a Londra y 
ove pubblicò tosto la Relazione del suo 
viaggio^ plaudita e tradotta in tutte lingue. 
Di Londra a' 9 dicembre fece ritorno alla 
patria di Kirke White, Chi non ha ceduto 
Nottingham può farsene qualche concetto 
leggendo i Tersi di questo suo giovane 
poeta f si immaturamente rapito dalla 
morte. I pressi della città ^ il corso del 
Trenti le sue sponde si fresche e si fiorite^ 
i boschetti di Gliftou e i bòschi di Cotgrave 
sono veramente incantevoli. Pecchio in 
vece osservò nella città il grand' atto di 
sovranità , che il popolo esercita nelle ele- 
zioni f e descrisse quelle del mese di giugno 
1&26 in un libretto^ che dedicò agi' Ita* 
liani in pegno di affettuosa memoria. Ora 
in questa città antichissima ^ che mandava 
rappresentanti al parlamento fino dal se- 
colo xiii"', e sempre mantennesi fedele alla 
causa della nazione^ Pecchio era venuto a 
l^gere Dante e Petrarca agli scolari , che i 
conti Santa Rosa e Porro gli avevano la- 
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sciati. Un caldo amico wo frattanto molto 
^ adopravasi a migliorarne la condizione. 
Raccomandato agli amministratori del col- 
legio Manchester in York, n ebbe l' invito 
di recarsi ad insegnale le moderne lingue 
neir instituto loro. Pecchio vi si recò ap- 
punto sullo scorcio dell' anno i8a6. 

Installato nella cattedra , cominciò l' in- 
segnamento coir usare la lingua inglese; 
ma tosto che gli scolari ebbero progredito 
nel francese, diede lezioni in francese. Non 
ne assunse altre private, perchè lo stipen- 
dio del collegio eragli assai sufficiente , e 
per non abbreviare di più quegli ozi , che 
gli restavano per gli studi propri. Le va- 
canze estive del 1827 voleva fare un viaggio 
fuori dell' isola, ma, non riuscitogli di 
procacciarsi passaporto, le passò fra gli 
amici di Londra e di Nottingham; le se- 
conde vacanze^ previe al matrimonio, le 
passò vicine alla futura sposa; 

La signora Filippa, primogenita figliuola, 
del sig. BeniaminoBrooksbank di Healaugh 
Manor nella contea di York, dimorava a 
Lilling-Hall j»:*essó Gastle-Hòward nella 
stessa contea. Entrambi queste ville sono 
poste in quella valle di York celebre per la 
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sanguinosa battaglia tra le case di York e 
Lancaster^ e per quel!' altra tra i realisti 
capitanati dal principe Ruperto e F eser- 
cito parlamentario nel regno di Carlo V. 
La solitudine^ in che trascorrevano tran- 
quilli i suoi giorni , non indicava che bra- 
masse mutare stato. Pecchio nondimeno le 
fu presentato; la rivide più spesso^ e co- 
nobbe come la sua compagnia lo avrebbe 
potuto rendei^ felice ; la chiese in isposa^ e 
la signora, che aveva ella pure concepito 
alta opinione del carattere di Pecchio, 
aderì. Le nozze seguirono nel settembre 
del i8a8. Se dicessimo, che più la moglie 
venne conoscendo il marito , e più confer- 
mavasi quanto le doti di Pecchio fossero 
genuine , altro non farenuno che ripetere 
fedelmente quanto 1' egregia vedova ne 
viene scrivendo ella stessa. Ora il suo prò-, 
fondo dolore fa fede quanto il matrimonio 
fosse felice. Delle doti di Pecchio si parlerà 
altrove più ampiamente j e frattanto pro- 
seguiremo la storia della sua vita , che da 
tal punto divenne affatto invidiabile. 

I nostri conjugi elessero di fermarsi 
nella città di Brighton. Brighton, com' è 
noto , è posta sulla marina che guarda la 
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Francia nel mezzo di quello stretta di 
mai^^ che in Inghilterra Canale Britan- 
nico e in Francia Manica vien detto. Peo- 
chio era parzialissimo di questo sito , il cui 
clima meridionale rispetto all' isola vi gode 
la riputazione di esserne il più salubre , ed 
è soggiorno prediletto agi' Inglesi , e al re 
medesimo 9 che vi risiede parte dell' anno; 
in guisa chele persone colte' ed agiate es- 
sendovi più ristrette e più scelte che non in 
Londra, la società vi appare quasi pi4 
elegante; quindi pranzi, veglie, feste e 
spettacoli splendidissimi, lì più magnìfico 
nondimeno e più grato agli occhi di Pec- 
chio era la spaziosita del mare e la grandio- 
sità delle burrasche. Brighton per altro è 
troppo esposta a' venti impetuosissimi ; né 
forse per tal cagione era confacente a chi 
fin dagli anni giovanili fu cagionevole di 
petto, e divenne sempre più dopo una feb- 
bre patita in Ispagna. La moglie , sollecita 
ed ansiosa della salute del marito, spesso 
accennava a tale pericolo , ma quante volte 
ne mosse il discorso e propose di cercarsi 
situazione più riparata, trovò il marito 
avverso a qualunque mutazione. l*ecchìo 
crasi d' ogni tempo compiaciuto nelle 
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oampagnie brillanti^ e^ benché dopo il ma- 
trimònio si fosse appigliato a vita più riti- 
rata^ non aveva rinunziato interamente 
alle grandi brigate. Quivi infatti egli co- 
nobbe i personaggi più cospicui nello stato 
e nel parlamento , e gli scrittori e i poeti 
più rinomati^ La 1<h*o conversazione gli 
riusci vieppiù utile ed interessante , dac- 
ché ebbe assunto di scrivere la storia della 
poesia inglese. Nelle sue Ietterete menzioni 
delle belle amicizie che veniva facendo non 
sono rare. £ ricorre pur spesso la menzione 
del mare , quasi uno degli amici suoi , mal 
grado quello scherzo di Carlingford e il 
rischio assai più serio di naufragio > che 
alcuni anni prima aveva corso suBe coste 
di Francia traDieppe e Boulogne; tutto 
questo non bastò a romperne l' incanto. Le 
passeggiate al lido èrano le sue favorite'^ e 
comparava il mare dopo qualche naufragio 
a un briaco ^ che rigurgita botti intere di 
vino e sacchi di noci moscate sulla spiaggia. 
Allure volte godevasi di quel piacere papale 
di farsene ad ogni flutto décumamo ba- 
ciare i piedi. Il mare era divenuto un 
elemento necessario de' suoi trastulli^ e, 
tranne i brevi viaggi, che faceva colla mo- 
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glie, non abbandonò mai plùqueste sponde* 
Cinque anni.dopo eh' io lo aveva lasciato 
in Londra, lo rividi lietissimo del nuovo 
stato prima in Versailles poi in Parigi, ed 
ebbi il contento di conoscerne la sposa. -^ 
Seduto fra' concittadini di essa ed i propri 
e gli amici di Spagna, che la bufera politica, 
aveva balestrati in Francia, era piacevole 
udirlo con somma disinvoltura alternare 
tre o. quattro lingue, quasi sedesse tuttavia 
nella sua cattedra poliglottica di York, e 
Cattivare si varia udienza, e profondere in 
ciascuna di quelle lingue le vivézze , in lui 
meglio inesauribili che inesauste^ Xo udiva 
a una scuòla di fanciulli spagnuoli incorag-^. 
giarne gli studi , e alla parigina società pel 
mi^ioramento dell' insegnamento elemen«- 
tare, alla quale era stato aggregato nel 1 8a5, 
tare a' colleghi una molto acconcia benché 
improvvisa allocuzione, informandoli di 
quanto gì' Inglesi venissero a gara facendo 
per migliorar r istruzione. 

Gpm' ebbe in giro mostrato alla cara 
moglie quanto in Parigi e ne' contorni ade- 
sca la curiosità de' viaggiatori , affretto il 
ri tomo a Brighton. Due altre vòlte, e 
ognora lietissimo , lo rividi in Parigi, e a 
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due più lunghi viaggi corse sul continente, 
e sempre in compagnia della moglie. Presto 
nondimeno stancavasi di quella vita er- 
rante , e diveniva tutto impaziente di tor- 
nare a casa. Grande incentivo al viaggiare 
appo lui era il desiderio dì rivedere gli amici 
.sparsi in diversi paesi. Allorché incontrò 
mio fratello, Filippo Ugoni, negli Syiitr 
zeri , mi scrisse tutto giojòso, che lo aveipa 
abbracciato in Ginevra, e che sperava di 
raggiugnerlò di nuovo su per le alte vette 
dove s' inerpicano i camozzi. « Riveggo gli 
amici, soggiugneva, con quello stesso pia* 
cere , con che i Greci s' incontravano dopo 
l'assedio di Troja. » Tornato a casa, nes- 
suno più di lui era assiduo in coltivarne 
r amicizia per lettere. Frequenti, lunghe, 
spontanee erano le sue lettere agli amici; 
la miniera de' sali stava quivi in proprio 
luogo; e il suo stile ha non pur qui ma 
altrove un getto epistolare. Da tali lettere 
sempre liete e spesso giocose chiaro tras* 
pare quant' ei fosse contento e felice. 

AUorchè pure le feste e gli spettacoli 
brillanti di Brighton non lo avvolgevano 
per entro al vortice loro, erane rallegrato 
dalla gioja elettrica che se ne spandeva per 
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r atmosfera^ cosi aperto era sempre V animo 
suo a quanto è giulivo ! Mi scriveva^ non ha 
gran tempo : « Tutte queste. case per due 
miglia lungo il mare da due mesi non sono 
che banchetti , balli e concerti. Io però me 
ne astengo : la mia vita è^ come le tragedie 
d' Alfieri^ composta di poche persone. Ho 
pochi amici ^ e con quelli vivo^ passeggio ^ 
cavalco. Àbbiamtb un' accademia di scherma^ 
dove alcune volte le signore convengono. » 
Talora nondimeno mischiavasi anche alla 
frequenza di semi -auliche brigate, e data 
occasione compiacevasi di conoscere uo- 
mini celebri. Nel 1 829 mi dava parte : « Ho 
fatto l'amabile conoscenza del sig. Horace 
Smith , poetfit e romanziere de' più celebri 
d' Inghilterra, il primo anzi dopo Walter 
Scott. Dimora qui tutto l' anno, colla sua 
fiuniglia, ed è molto ospitale. » E sul prin- 
cipio del 1854 : w II nostro Brighton non è 
stato cosi brillante cpme gli anni scorsi, 
ma io ho goduto molto della società di casa 
.Holland e dell'epigrammatico conversare 
ddl' elegante e tersissimo poeta Rogers. 
Oh quanto mi duole di non averlo cono- 
sciuto mcdt'anni prima! Egli è vecchio 
d'età, ma non di corpo né di meiate. Il suo 
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cuore e il suo' ànimo sono nòbili e gene- 
rosi , e il suo spirito è un acido leggiero, 
che corregge il dolciore della bontà. » Fra 
gli amici compatriotti , con cui conviveva, 
ebbe^assai caro il maggiore Berchet di Par^ 
ma; in Londra i signori Panizzi e P. Ro- 
landi, e più lontano l'amico del cuore e 
dall' infanzia, a cui mandava la suaiS'tona 
deW Economia pubblica in Italia colla in- 
titolazione : A Giacomo Ciani sperimene 
tato amico da ventianni. Eravamo rivali in 
ciò, e nell'amare un uomo, di cui tutte 
quante le sue lettere fanno menzione sotto 
nome di rosa senza spine; dico il signore 
William Stevf art Rose , il quale per bontà 
esimia, per lunga dimora in Italia, per 
conoscenza intima del paese e della sua lin- 
gua e lett^atura, per traduzioni, epiloghi 
e giudizi de' poeti nostri , onde arricchì la 
sua patria^ e perchè con inversa alleanza, 
comePecchio una Inglese, cosi egli scelse 
un' Italiana per moglie e più Italiani per 
amici, noi amiamo, senza rapirlo all' In- 
ghilterra, di averlo per conquista italiana. 
Ma dove lascio il reverendo Sydney Smith, 
con cui aveva stretto amicizia in York? Alta 
e affettuosa stima era mutua tra essi. Pieni 
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d ittg^no, ,di brio e dì giocola fantasia 
entrambi^ convenrvano pure d'opinionein 
molti argomenti , e 1* abbandono, della loro 
.conver3azione,^e la giostra vivace che face»- 
vano insieme erano piacevolissime ad udir- 
si v. Nessun altro forse degli amici inglesi di 
Pecchio fece capitale più adeguato de' suoi 
vari talenti, e delle schiette doti della sua 
Batura. — r 11 cognato signor Brooksbank, 
il sìg.. Carlo Howell, il sig. Pecket, il suo 
medico- 4ottorTodd, il sig.MacCulloch, 
il sig. Enrico Hallam, il sig. Carlo JMac- 
&rlane, il reverendo sig. Giorgio Kenrick, 
il reverendo sig. Mallesen > il sig.,Bishow 
epiù altri furono o parenti, o amici , o fa- 
migliari di Giuseppe Pecchio, e alcuni di 
essi recaronsi a' suoi funerali. 

Agli eccitamenti eh' io gli dava,di cer„care 
ih Francia -più mite clima, senza dissimu- 

- lare, che l' amicizia non era disinteressata in 
taleijivito, rispondeva : «Rivedere la Filan- 
da per rivedere gli aiaiici, e te fra questi il 
prediletto, è cosa che desidero e che farò il 
più., spesso che potrò ; ma jGssarvi il mio 
soggiorno non mi potrà mai quadrare fin 
che avrò libero arbitrio. Diverrei .doppia- 
mente ricco in Francia di danaro, ma pò- 

3 
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vero della pace ^l0jiLnmo^ e perdliei 
quella sicurezza cbj^#fa re, è quella cor- 
tese perenne ospit2^f§-(^ invariabile soavità 
di modi in^^i, WJ^ compensò all' a- 
spi^ezza del clima, jl^^^jra anche persuaso, 
che i costumi ingl^ isserò utile scuola 
agi' Italiani, che i lof^l^èempli quasi equi- 
librante zavorra gio^s^ro a reggere là 
nostra navigazione, cl^w^ stessa influenza 
del clima fosse atta a tei^^bare là vivacità 
inspirata dal nostro. (<Kù of^pin questa 
fortissima isola, e più ne ap^raszo il sog- 
giorno, e pia lo preferisco ad ogni altro. 
Quante cortesie ricevo ogni dì! Mi rallegra 
persino il cimitero, che mi accoglierà un 
giorno! » 

Frattanto il nostro Pecchio non lavo- 
rava gran fatto intomo alla Storia critica 
della poesia inglesi^, pa-chè la salute jion 
gli concedeva di occuparsi più di due o tre 
ore al dì, e anche per prolungarsi il pia- 
cere di trattare un temia sì ameno. La sa^ 
Iute, già mal ferma in lui, veniva ogni dì 
declinando , e da qualche tempo mi scrive- 
va : « CamjHCchio. » Così però il sistema ner- 
voso era elastico in lui , e Tanimo forte e li- 
bero d' ogni ombra non ehe d' egoismo, ma 
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ài Bo^ffftchisi sottecìtadine di sè^ che nelle 
sue lettere ì cernii sfa^evoli de' mali suoi 
ti miarritàno^ tra i ragfgùagU delle éfie 
lettore ( e fd sempre avido di ^«nlo usci« 
va in Italia ), delle impfe«skmt che tic ri* 
oeveva, e tra le uaate piaoevdiè^^se. La mò- 
giie^ òhe|)^liò a enore e a diletto» coi^tante 
L'osservazione vìgile dell' indole del marito, 
fu assai colpita da ipapeste belle fattezze 
dell' atiFimo^, che non si smentì nepptire 
neir ultima malattia > durante la quale, 
perfettaUMate cpmno a sé rassegato ^ non 
irvevu altra mugostìày tranne quella che la 
moglie per l' amore immenso che gli por* 
fava e per ie- tenere indefesse cure profu- 
segli non srresee a soffrirla». Cosi cogli 
a»i<$t> quasi teniesse di affliggerne gli ani- 
mi ^ appena svegfiaKaiie la compassione^ 
la mitigava am un soiyìso. « Tkm oon^i- 
det^re come um pegno di amidzfa cfuesta 
«Ésa risposta, sepensi die fo scritta in mez^ 
so a'doicpri r^nnatioì, (àie da mx mese si 
sono fitti nAìe lìijemasidibole^ castigo da 
mandarsi a «i ghiotto, e non a me. » Di 
fatti non vidi taai uomo piii sohrio. k I 
miei dolori nette ossa della faccia e ddl 
ei^ikm sono del tutto sforiti. Da crnifue 
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6èttimaiie sento pietà di que' cavalieri er^ 
ranti, che ricevevano sulla zucca que' col* 
pacci e quelle mazzate. Ho anche avuto 
molti giorni di febbre biliosa. » Con doglie 
sì ^atroci, come riseppe che Giovanni Am- 
vabene era in Londra, volò ad abbracciarlo. 
Ma que' dolci momenti, ch'ei divisava dedi- 
care alla compagnia di Arrivabene e di 
Fanizzi, fu costretto ad abbreviarli perfeb^ 
bre che lo soprapprèse, e frettolosamente 
tornato a Brighton mi scriveva .-"rf Vòglia 
il cielo, ch'io non paghi a caro prezzo 
questo viaggio! » E questa pur troppo fu 
r ultima sua lettera ! 

Da lungo tempo i visceri nobili erano 
affetti; e a' io maggio cominciò a patire 
ripetuti sbocchi di sangue. Il dottissimo 
suo medico dottor Todd raddoppiò allora 
quelle cure sollecite e amorose, che sempre 
gli- aveva profuse. Altri medici venner 
chiamiati a consulta, e prescrissero gli 
usati rimedi d'urgehza; ma, come Pec- 
chio diceva, non era mialattia la sua da ce- 
dere a rimedi, e già sentiva un disfaci- 
mento universale, e aveva dato addio alle 
speranze. « La miglior parte, diceva, della 
mia vita è ti*àscorsa; Sono rassegnato ad 
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aiìdarmehey fd mi conforta il morire dopo 
r imperatore Francesco, e inlnghilterra cir- 
condato da amici e dalle più tenere cure. « 
Sperava di non lasciare dopo se nimico 
alcuno, e solo rammaricavasi di staccarsi 
da cara e amantissima moglie. E be- 
nedicendola dell'amore immenso, che gli 
portava, e di tante amorose ed indefesse 
cure, placidamente é quasi addormentan- 
diosi, il dì 4 giugno dell'anno i855 spirò. 
ha, spoglia del nostro povero amico fu la 
mattina del io giugno recata al cimitero 
della sua parròcchia dì Hove, nel qual vil- 
laggio attiguo a Brighton stava la sua casa. 
Secondo la volontà espressa del moribondo, 
i funerali furono assai semplici.' Gli amici 
italiani ed inglesi,' alcuni de' quali erano 
accorsi da Londra, la accompagnarono, e 
il profondo loro dolore fu il più bel tri- 
butò al defunto. Fu in oltre spettacolo 
commovente vedere gli abitanti del vicinato 
mesti presentare sulla soglia delle case lóro 
al passare del convoglio funebre, e molti 
seguitarlo a piedi fino al sepolcro, e mentre 
leggevansi dal curato della parrocchia le 
preghiere, cheimploravanòpace al defunto, 
spargere calde lacrime sulla tomba dell' 
esule, di cui avevano ammirato le virtù e 
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ved«nratio le ossn disceadere in Ustn stra- 
niera. La sconsolata Tedora & ora erigere 
nelhi chiesa di Hove aUa memcMria dèi caro 
consorte una lapida con isencione latina. 

SCRITTI. 

Dopo gli articoli dati ^kConcUiaipre^ che 
furono le sue prime amiì> la prima opera , 
che Giuseppe Peeahio pubblicò, fu il Sag^ 
già storico sulla Arrnìwmtrazione fincu^ 
ziera dell' eayregno d' Italia dal 1 8o!2 al 
]8e4 '- Sta già nella Vita^ che la cen^toa 
di Vienna ne proiM k pubblicazione. A 
dui non conosca k seconda edizione di 
questo libro sarà forse grato udire le ^ion** 
siderazioni , che sa fiaitta proibizione mg- 
gm all'autore; léggonsi w^ ai^i^rtimmito 
premesso alla seconda edizione. 

« La censiu^a di Vienna coti tak anate- 
ma ha commesso ub^ ingiustizia di più sènza 
frutto. Chi può canceUare k storia? i 
fatti sono indelebili > e sono più potenti 
del dispotismo* Questa storia finanziera 
aduncpie è l' invitano fedele^ col cui con* 
fronto il goTcrna aiùtriaeo^ successore 
del regno d' Italia ^ dorirrà t*endar conto 

* La prima edizione usdneì 1820, Lugano; la se- 
nda ad i^BsG, Quett' uhinui porU h data di Londi'a. 
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della sua anuninistr^ione alla ^steriià. 
Con questa documento egli verrà convinto 
un giorno.^ che ka convertito la corona-di 
ibr^o in uno sceturo di ferro. Invano 
egli 3Ì sforza di seppellire i monumenti , le 
memorie 9 <^ni traccia di quel regno. In* 
vano si circonda di tenebre per nascondere 
le ferite^ che ogni giorno fa a questa beUa 
parte d' Itsdia. Ls^ statistica gli farà un gior- 
no il processo, ed egli non potrà sot* 
trarsi all' evidenza delle cifre. » 

« Il regno d'Italia qual corpo politico 
nel corso degl' imp^i sarà punto quasi 
impercettibile, ma qual fatto di storia ita- 
liana sarà di grande importanza per noi. 
Uno stato composto di otto province o 
frammenti di province italiane ^ che in i4 
anni si consolida in un ^1 corpo omoge^ 
neo, e cU venta un regno più ricco e non 
meno popolato e guerrièro del regno di 
Federico II, è un esempio per V Italia fe- 
condo d' istruzione e di speranze. Da questo 
fatto $i scorge, che, malgrado molti errori 
di amministrazione, la sola volontà forte 
e generosa ^ un uo«ao ha potuto creare in 
pochi anni uno stato e avviarlo alla pro^ 
sperità, alh^ foira, «JUe gloria. Quesito è il 
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secondo* esempio nella storia d'Italia dell' 
influenza magica, che pub un uomo di 
genio esercitare sopra gl'Italiani. » 

L' autore, recato!' altro esempio di quanto 
Castruccio operò in Lucca, conchiude cosi : 
rr Ma uiia riflessione ancora più utile , che 
questa storia presenta all' Italia , si è , che 
un governo nazionale, per quanti difetti 
possa avere , è sempre, a preferenza di uno 
straniero , il più confacentc alF interesse e 
all'onore di un popoldV Dalla discesa di 
Carlo Vili in poi, l'Italia ne fece una^ dolo- 
rosa, ma inutile esperienza. Possa questa 
recjeiite testimonianza imprimere in tutti 
i cuori questa verità ! Le altre province 
italiane incorporate all'impero francese, 
Piemonte, Genova, Toscana, Roma, quan- 
tunque amministrate con economia e sa- 
viezza al tempo di Napoleone, nondimeno 
furono ben lungi dall' uguagliare in pro- 
sperità e splendore i due regni indipen- 
denti, quello di Napoli e quello d'Italia. 
L'indipendenza non è un grido di rivolu- 
zione , ma è un principio di economia pub- 
blica. Genovesi ^ Galiani e molti altri eco- 
nomisti scrissero sin dalla metà del secolo, 
passato : cheyfra i mezzi di accréscere lor 
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ricchezza e ìafèliciiàdi uno stato ^ ilpriì^ 
cipah è quello di un governo nazionale ^ 
senza del quale tutti gli altri prowedi^ 
menti sono di poco effetto. 

> Quanto l'autore viene esponendo in questa 
opera non può. applicarsi se non comin- 
èìando dal 1802. Prima ^ ritdiiàayeva'su- 
bito la violenza militare. Dal 1802 comin- 
cio ad avere magistrati tutti Italiani , e da 
quest' epoca ebbe propria esistenza^ politica 
e responsabilità de' suoi fatti. 

L'autore divise l'opera in due parti : 
nella prima esamina l'imposta diretta e 
tutte le imposte indirette^ i modi di perce- 
zione e quante leggio quanti regolamenti 
governavano la materia : nella séconck esa- 
mina gli effetti delle imposte e dell' uso ^ 
loro nello stato fisico e morale del regno. 

Il fondamento e l'autorità principale 
di quest'opera sta nel rendiconto ^ che il 
ministro Prina pubblicava ogni anno della 
sua amniìnistrazione. Da tali rendiconti 
sono desunti i prodotti di tutti i rami delle 
finanze e le variazioni. loro. Nel rendi- 
contò dell' anno 1804 il ministro annunziò 
al pubblico un' alterazione importante, che 
stava per introdursi nelle basi medésime 
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ddle imposte. uÈ mente di V. M., dke 
e^i, che si migliorino le impòsisioBi indi- 
rette , ónde^ gradatamente diìninuendoai 
ogni anno Y imposta predisde/pos^a la fórca 
di questa riserrarsi ai c^i straordinàri e di 
guerra^ ih cui il movimaa^to della ConscH 
mazione più Tasto e più rapido > sollevando 
i prezzi y pone il proprietario nelF obhligo^e 
nella posizione di dare grandi e |»*onti soo^ 
corsi allo stato. Il sistema delle fina^nze del 
regno allora sarà compito , che portati 
senza compressione dell'industria i rami 
diversi delle imposizicmi indirette ad una 
data proporzione colla spesa ordinaria^ vi 
sarà nel basso statò coir imposta prediale 
^ quasi un fondo annuo di riserva per ogni 
sM*aordinario bisogno. » 

L'autore non dissimula come la mali-^ 
gnità inventasele : essere i rendiconti alte- 
rati ^ ma ben dimostra V assurdità della 
calunnia/ osservando come il rendiconto 
annuo del ministro altro non fosse, che un 
sunto de' risultati parziali delle ammini^^ 
strazSòni diverse. I ricevitori e i (»pi degli 
uffici così del ministero delle finanze, come 
del tesoro e delle finanze dipartimentidi^^ 
clie davano gli elementi di quel rendiconto^ 
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come la oamera de' conti che li rivedeva , 
avrebbero potato scoprirne le alterazioni, 
se nel grappare le cifre il mipfist^o ^e ayea9e 
commesse; ììì gaisa che> se pure non vo^ 
gliansi accasare di complicità tanti ammi^ 
nistratori, la calunnki fu troppo grossolana. 

Che/ F imposta fosse gprave> che iu al^- 
cuni dipartimenti salisse ^ qoarto , e in 
ahri fino al teraso del reddito netto , YsiVir 
tore noi nega. ]>ae fatti pero gli fanno 
credere « che non fosse esorbitante : la 
pro^rità progressiva dell' agricoltura e il 
piccìol numero de' contribuenti morosi. 
Sopra questa seconda asserzione tornea 
remo allorché, finita l' analisi, faremoquat- 
che osservazione critica intorno al presente 
Saggio storico. .* 

L'autore difendè la quantità di tale im- 
posta contro chi, paragonandola a quella 
che pagayasi in Francia , la giudicò troppo 
gi:ave. Osservò come la ricchez^ nazio-; 
naie in Italia consistendo principalmente 
ne' prodotti delle terr^, è naturale, che 
(coli' avvertenza dianzi notata) i carichi 
pubblici pesino di preferenza sopra quelle , 
C^^m'è conforme alla ricchezza industriale 
4>ltre tìwìoni, che il poso principale i?e 
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trabocchi sopra il comtiierciò e il consumo. 

I lettori troveranno in quest* operetta le 
cifre esatte della prediale in* tutti gli anni che 
duro il regno, e paragonando quelle degli 
anni anterióri al 1802 (ne'cjuali pareccj^t 
governi si successero e fu grande fluttuazio* 
ne in questa materia) alle posterioi^i , scor- 
geranno , che fu diminuita quasi di meta. 
A noi basterà di dar qui la somma totale 
annua non pur della prediale , ma di tutte te 
imposte del regno d'Italia. Questa dunque 
ascendeva a lire italiane 141 > 130,67 5 r 
Secondo Io storico, questa somma era 
tutta riversata nel regno. Alimentava gli 
stipendi di tutti i magistrati e impiegati, 
de' professori e di un esercito italiano di 
ottanta mila soldati. Provvedeva alle spese 
per l'erezione di ponti, archi, strade, 
monumenti, premi e incoi^ggiamenti d'o* 
gni maniera. Premiava scienze , lettere , 
arti, scoperte, ec. Predile tavole. 

In tal conversione delle imposte l'autore 
rawiisb un movimento, un calore di circo* 
lazione , che , dividendo e suddividendo la 
proprietà , contribuì mirabilmente ad au- 
mentare il terzo stato e la sua prosperità. 
Lo sviluppo di questa classe de' cittadini , 
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uno de' nervi, forse, com' oggi vuoisi, il 
primo nervo dello stato , fu troppo es- 
clusivamente , ^ certo con esagerazione at-. 
tribuito dà Peechio al sistema finanziero , 
^ cui scrisse la storia. Fu questa l'idea 
madre del suo saggio storico , e vedremo or 
ora pom'ei la facesse troppo dominar^. 

Osserviamo frattanto come dalia soìnma 
degli aggravi fossero ogni apno prelevati 
trenta milioni, che il regno d' Italia pagav^ 
alla^ Francia in annuo tributo, coonestato 
dal titolo meno umiliante per noi di cor-- 
responsione. Se la Francia non avesse con- 
sumato negli stipendi ad un esercito fran- 
cese a stanza nel regno e ne' lavori dell' 
arsenale di Venezia , ove la marina francese 
spendeva ogni anno otto milioni , tutta la 
corresponsione, questa sarebbe stata, non 
che umiliante, rovinosa. 

Ma nelle relazioni tra Francia ed Italia 
i trenta milioni non erano l' aggravio mag- 
giore. Assai più incomportabili erano e il 
trattato di commercio e tutte le transa- 
zioni commerci^fà"ì^rattato di commercio 
tra l'impero fraiiièe3e.^. il regno d'Italia, 
impostoci nel 1 8ò8 , distì-usse Funiformità 
de' diritti , che la savia tariffa del i8o5 aveva 
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stabilita, t diritti di enti^ta ne'due stati 
erano ridotti^ alla metà^ illusoria, ugua-* 
glianza , poiché la Francia inondava il ren- 
gno delle sue manifattore. Il territorìó 
nostro 5 perchè ne scarseggia^ pòche assai 
ne poteva mandar neir impero. Aggiungasi^ 
che quelle manifatture^ che alcune pro^ 
vince allora formanti dipartimenti del re- 
gno d'Italia solevano mandare ad altre 
{HTOvince italiane tra$formate in diparti^ 
menti dell' impero , la tariffa francese \i^ 
proibiva. I francesi ci mandavano drappi 
di lana e di seta> cotonati^ mode> libri ^ 
lavori di orcificeria, ec. , né vollero mai rii- 
oevere in cainbio le nostre manifatture di 
fèrro e d' acciajo. L'industria italiana soffrì 
per la concorrenza della francese, e il ri- 
basso sopra l'introduzione delle sue mani- 
fatture sottraeva alle nostre dogane lire 
italiane i« 180,000. Le sete soffrirono pure 
grandi avanie, e il commercio in geniale 
pati dell'alleanza tra il lupo e la pecora. 
U pudore, che in questo secondo caso ebbe 
la Francia ^ fu di non pubblicare sì fatte 
transazioni, dhfi disonoravano i due popoli. 
La tassa del registro , di cui Tuso vuol, 
esser prudente e l'abuso è &cile^ anche 
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per la lio^ità «uja figF Italiani > che la giudi- 
carono piuttosto un balzellò sópra la tra^ 
lazione del valor capitale, che un'imposta 
sQpral' entrata, eccitò grave e lungo mal* 
Contento^ e Vie maggiore, che ben sapeyaai 
come i legislatori nòstri l' avessero ripetu- 
tamente rifiutata. Il corpo legislativo del 
regno d' Italia spiegò allora tal fermeìzza , 
déUa cpiale non ebbe l' e^mpio da'legisla^ 
tori di Francia. La storia raccoglie coti 
amore questi liberi voti,, e registra con gra- 
titudine negli annali suoi si fatte prove di 
devozione non timida alla patria. Il nóme 
del presidente Taverna , che partecipò il 
voto negativo a Bonaparte, divenne un 
venerabile nome. Non la presenza in Italia 
del re capitano , non la luce di tanti allori , 
non la pómpa di duplice diadema, non 
l'ascendente del genio turbarono le menti 
o conquisero gli ànimi de' legislatori. Ma 
Bonaparte , impaziènte di resistenze a lui 
nuove, rispose al presidente con parole 
aspre e sdegnose, ne d'allora più convocò 
il corpo legislativo. Questa lettera, pub* 
falicata dipoi', somiglia al discorso^ che 

' Grand commentaire sur un petit article^ par man- 
sei^neur de firime, Genève j \%\S, 
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lo stesso imperatore tenne al corpo legista-: 
tivo di Francia per ribattere e redai^ntre 
r opposizione un pò tarda di Lainé : due 
atti j che danno a divedere come Bonaparte 
intendesse la divisione de' poteri . 

Abbiamo veduto come lo storico non 
dissimuli le voglie assolute del principe e 
in che conto tenesse le decisioni de' legis- 
latori : vediamo era in che termini narri 
gli errori del ministro. « La modicità di 
certi dazi , die' egli ^ formava il tormenta 
<^el ministro. Egli metteva continuamente 
a tortura l'ingegno, onde rinvenire il 
modo di chiamare "le popolazioni della 
campagna a un maggiore contributo. 
Questa irrequietudine lo precipitò nel 1 809 
ad immaginare un balzello incomportabile. 
Fu questo il dazio della macina, cioè un 
tessuto di vessazioni degne de' secoli feu- 
dali. Questo dazio, che colpiva indistin- 
tamente e particolari ed esercenti che por- 
tavano alla macina il fermento, imponeva 
tali e tante minuziose cautele, ohe i con- 
tribuènti erano esposti ad essere vittime 
ad ogni momento o della -propria negli- 
genza, o della tirannia degli agenti di fi- 
nanza. Un grido universale si alzò coiìtra 
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questa. avania y e molte popolazioni difesero 
la causa loro coli' armi alla mano. Il mini- 
stro, fu costretto a ritrattarsi, dopo avere 
cagionato al tesoro la perdita di un mezzo 

milione » E, ciòche l' autore non doveva 

dimenticare^ perchè assai più grave e fu- 
nesto > dopo, aver fomentata la sanguinosa 
rivòlta, che infestò parecchi dipartimenti, 
e singolarmente quelli del Reno, del Basso 
Pò e del. Panaro; rivolta che costò la vita 
apiù di trecento decapitate vittime di legge 
barbara e vessatoria. 

Taluni aspettavansi, che il principe nuo- 
vo , seguitando la lezione di Machiavelli , 
avrebbe soddisfatto al popolo con deporre il 
ministro. Ma sì fatta giustizia assumeva 
nella mente di Bonaparte aspetto di debo- 
lezza, ne volle/ col darla vinta alla sedi- 
zione' contra legge iniquà> incoraggiarne 
di nuove.. . 

Disordini. non sanguinosi, ma per altri 
capi violenti èssi pure e più durevoli dei 
testé narrati, seguirono nel Passeriano, 
cagionati dalla prediale, secondo i ceri- 
siti troppo gravosa per se, e secondo il 
governo mal ripartita, e furono spinti a 
tal segno, che assaissimi possidenti abban- 
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donaTano le terre loro al cornane^ forzato^ 
clopo averle indamo mesàe all'asta, di ri- 
darle da amministrare a cki prima le pos- 
sedeva. Allo storico non parvero questi , 
come i primi , imputabili al ministro > beu^i 
alla mancanzadi catasto nel!' antica provin- 
cia del Friuli conversa incpieldipartimento^ 
e all'ingiusto ripaito . fattosi in esso deUa 
prediale. Tal considerazione, le diligenze e 
spese del ministro per affrettarne un estimo 
provvisorio e prepararne il catasto defini- 
tivo, la riduzione di un quarto dell' estimo, 
eia condonazione di un milione e mezzo del 
debito del dipartimento sembrano infatti di- 
fendere abbastanza il ministro. £ conghiet- 
tura dì Pecchio, che il riparto della prediale 
contingente al dipartimento fosse fatto colla 
segreta mira di suscitare i lamenti di molti 
censiti, affine di perorarne più efficace- 
mente la causa tra i clamori e i danni loro. 
Si avvalora il sospetto osservando comedopo 
la riduzione dell'estimo e la condonazione 
di parte del debito, ne il Passeriano pagò il 
residuo debito al tesoro, ne gl'inconve- 
nienti cessarono. 

Le cose narrate fin qui possono avere 
svegliato nel lettore il desiderio di cono^ 
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scéte più intimtmientè il ministro Prtxia. 
Ecco pertanto il ritratto^ che Pecchio ne fa. 
« Portò nella mi^straturà tutta reIo«- 
quenzà^ il cavillo > il dettaglio e ra^idnità 
della professione legak/senza il talento più 
raro e presuoso della legislazione. Era un 
oratore rapido e seducente/ ma più valente 
nel proporre che. nel difendere le proposte. 
Egli avrebbe più spesso trascinato il con- 
siglio dì stato còlla sua facondia^ se le di 
lui mozioni non fossero state quasi sem- 
pre odiose. Il giorno che si presentava nell' 
aula^ Tambizione, l' animosità ^ la dialet- 
tica più acuta si preparavano -a combattere. 
Inetto air invenzione e air imaginare pronti 
ed utili espedienti, tanto più volontieri tra- 
duceva letteralmente pel nostro régno le 
leggi francesi , quanto che non eravi adu- 
lazione più blanda pel oipo dell'impero^ 
che di predisporre le province ad essere un 
giorno incoiporaté a quel colosso. Il consi*»- 
glio di stato impugnava sovente i suoi pro- 
getti di legge j ma egli allora dispiegava il 
testo francese, ad alla vista di questo gor- 
gone ammutiva il consiglio. Incorruttibile 
nella sua amministrazione, cedeva però a 
un'altra specie di corruzione, quella dei 

Digitized by VjOOQ IC 



_ es — 

premi e degli onori det sovrano; In guisa 
die, soffocando ne' suoi archiTi i reclami di 
alcune popolazioni ; non^ offeriva mai in- 
nanzi al tix)no. che inni di gaudio e rico- 
noscenza a nome de' popoli. Sembrava, che 
stimasse la sensibilità indegna di un uomo^ 
di stato, poiché dolce e virtuoso nella. vita 
privata, cortese e vivace alla corte, rin- 
chiuso che fosse nel suo gabinetto, gli si 
agghiacciava il cuore, e ostentava Tinsen-^ 
sibilità d'un fermiere. Ciò che In fine parrà 
più «ingoiare si è, che il ministro che suc- 
cedeva ai tempi, in cui le leggi, le institu- 
zioni , gli oratori avevano tanto racco- 
mandata r importanza e la felicità del po- 
polo , mettesse interamente in obblio i 
sudditi > e non riconoscesse altro idolo che 
il sovrano. » 

Quali che fossero i torti del re e del mi- 
nistro, furono ad ogni modo ampiamente 
espiati e divennero esemplari a' posteri. Ma 
qui dobbiamo notare certa discrepanza tra il 
ritratto , in cui Prlna è dipinto duro , insen- 
sibile e dimentico del popolo, e il resto del 
Saggio storico, che tende chiaramente a 
presentarci con favore la somma del sistema 
finanziere, a mostrarlo peculiannente utile 
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ài terzo stato ^ àlF agricoltura^' al popolò^ e 
a fare apologie anche di alcune parti da 
altri censurate forse con esagerazione. Ora 
r autore professa^ che la storia delle finanze 
del regno d'Italia è la storia del ministro^ 
che per dodici anni le resse. Come dunque i 
colori foschi, onde il ritratto di Prina e di- 
pinto ^ convertonsi pòi in luce allorché si 
narrano le opere sue? Non sarebbe egli 
stato' più coerente mitigare le ombre ed- i 
lumi, e più consentaneo al vero? Non ab^ 
biamo conosciuto T infelice ministro, ma 
prima di finire quest'analisi speriamo di 
provare, che dovei' autore considera la pro- 
speri tà del régno d- Italia , inclina troppk) ad 
attribuirla al sistema finanzierò , e che della 
forza vivace e della prosperità di que' tempi 
cagioni morali rivendicano gran parte. 
Ma prima di venirne a ciò, notisi qui una 
lode vera, giudiziosa e da non tacei'si. 

Pecchio loda il metodo dell' esigere; lode 
vieppiù squisita, perchè data a quell'arte 
rara di sapere a tempo non fare, arte viep- 
più ardua se la vanità- v' è di mezzo , arte in 
che gì' Italiani erano egregi un tempo , e 
che non vorrebbesi dimenticare, se pur 
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vogliamo jpQÌ ricordarci di qtiéU'sdtra <ib 
cogliere il tempo per fare. Alla bontà e sa- 
TÌ^za degli antickt regokibeTiti loqibardi^ 
il ministro seppe fare olocausto di qndla 
smania comune «I ogni governo nuovo di 
calpespcare in tmto gli usi dell' tmiico. Dif- 
ficile sarebbe infatti imagiiiare guarentigia 
e promessa fxiaggìore nella percfmne delle 
tiKipo$te di ^e8a che trovarono Verri e aU 
tri illustri concittadini di lui. La celerità 
dell' esecuzione fiscale contro i debitori ^ la 
incolta di retrodare a' comuni le partite ufi- 
esigibili e r obbligo àscrunto da' ricevitori 
di pagare sodsso o non scosso sono tre 
principìi co^ bene concatenati ti^ sè^ che 
le esattorie fiinho ufficio di banca ^ la quale 
a richiesta del gavemoy senza rìschio ven- 
runo> anticipa le inqyoste. I quadei^i di 
scossa, che il governo dà agli essattori , 
equivalgono a' biglietti dello scacchiere, 
che il governo inglese sopra le sue imposte 
gira alla banca in rimborso delle somme, 
che la banca è obbligata a sovvenirgli. Sé 
non che nella forma rappresentativa del 
governo inglese il vantaggio ddla celerità 
va scevro d' inconvenienti , là dove se la 
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misura delle imposte- non sia assentita ne 
regolata da una rappresentanza nazionale j 
la fiicilità di riscuotere conyertesi in incen- 
tivo ^ governo di accrescerne la quantità. 
L^ assolutismo corrompe ciò che tocca ; le 
cose più utili a'.popoli riescono fatali nelle 
sue mani^ cernie la religione, la stampa , il 
tdegrs^é y la polizia e perfino i tribunali. 
' kì altri casi le riscossioni delle finanze 
italiane erano preferibili alle inglesi , e ne 
piace di recarne F osservazione dell' autore^ 
ancheper alleviargli anticipatamente queBa 
ilota di anglomania^ a cui altre opere da 
esaminarsi sfuggiranno forse difficilmente. 
Il vero si è nondimeno y che i tanti pregi di 
quel governo cosà non abbagliarono il no- 
stro Pecchio, eh* egli non potesse scorgerne 
anche i difetti. Tra questi pertanto ullime 
non son certamente le' vessazioni , a cui la 
tassa della birra sottopone chi è obbligato 
a farla in presenza di esattori. L'autore le 
sminuzza tutt^ , e son ifònte e sì moleste ed 
odiose^ che par veramente impossibile ooioe 
popolo libero le sopporti. Ad esse l' autore 
compìacesi di contrapporre il metodo di 
esigere il dazio-consumo usato già nel re- 
gno d' Italia , e lo esalta fino a dire, che è il 
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più* economico di quanti se ne cohoscaìio 
in Europa. 

Quanto s' è veduto fin qui è contenuto 
nella prima parte A.A Sag^gio storìcq; la 
seconda , che verte intorno agli éfietti delle 
jimposte nello stato fisico e morale del. l'e- 
gno, è un inno di lòdi. Nella prima .parte 
r autore ammette^ che qualche tassa fo^e 
vessatoria*; nella seconda ^ cfonsiderando gli 
efietti del sistema intero, li dipinge ppospe- 
rissimi ,Fa quadrò magnìfico della prosperi tà 
materiale, de' miglioramenti dell' agricoltu- 
ra, delle manifatture, dèlie strade o restau- 
rate o aperte di nuovo, di tanti monunienti o 
compiuti o eretti dalle'fondamenta, dello spi- 
rito pubblico,dellaconcordianazionale, del- 
l'esercito fiorente, di quanto insomma atte- 
stava la prosperità e la forza pubblica. In tal 
movimento e' calore altro non vede che l'ef- 
fetto del sistema finanziero. Guarda le impo- 
ste non come sottrazione, ma come conver- 
sione delle ricchezze , come risparruio fatto 
sopra i privati patrimoni per formarne un 
fondo'pubblico destinato all'utilità di tutti, 
come massa di più di cento e quarantuno mi- 
* lioni ogni anno diffusa in circolazione , la 
quale tendeva a. distribuire le ricchezze e gli 
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agi fra le classi inferiori dello stato. Se il go*- 
yerno^ non da elemosinière cieco che fo- 
menta r pzio^ ma da veggente economo che 
lo coìnbatt&> sparge il beneficio in terreno 
atto a centuplicarlo 9 se impiega il prodotto 
deUe imposte ix^eglio è più utilmente che 
non aTrebbero fiitto i contribuenti , allora 
il pùbblico guadagna quanto perdono al* 
cttni individui , allora sonò più quelli che 
guadagnano che non quelli che perdono, 
e quelli pure che perdóno^ acuiti dal bi- 
sogno , si sforzano di produrre di più ^ e 
quanto producono vendono meglio per 
la maggiore circolazione, pel maggior con-- 
sumo , per la popolazione crescente nel 
numero ; ne' bisogni di agi e nel modo di 
gKXjuistarli. 

Beco gli argomenti usati dall' autore in 
difesa delle imposte gravi , purché sieno ri- 
versate nello stesso paese da cui son tolte. 
Già il lettore ci avrà precorsi nel notarne 
r esagerazione. Molte osservazioni occor- 
rono in fatti alla mente. Cominciando 
da quella già proméssa da noi dove«recam- 
mo. queir affermazione dell' autore , che la 
prediale grave nel regno d' Italia non fosse 
però esorbitante , osserveremo com'egli si 

4 
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iondafise sopra due proTje : i progreró dall' 
jg^icoltura >e i pòchi cantribtti^i iqarwi. 
De progressi dell'agricoltura ci duole sqU^ 
.che recasse queste due prove 9 il grap mi;» 
oiero deUe accademie agi^arie « e i viali deUe 
ville eleganti^ non più coperti di molle 
arena , ma seminati a hiada, /che chiudevano 
r ingresso al curioso viaggiatola. I contri*- 
buenti marosi nel regno d" Italia non fu- 
rono .poi co^i pochi , e in celati dipartimanti 
eran molti; ma ciò che sdnbra esseiie sfugo 
gito all' autiere ^ è^ che assai Ira' piccoli 
possidènti di terre furono costretti ad ab- 
bandonarle ail' esattore^ non potendola 
sopportare il peso della prediale; fattp.^ di 
cui ci manca ora una pronta autorità da ci- 
tare^ ma notorio nel regno e tale da non 
dimenticarsi j^ come eccezione a' vantaggi 
ottenuti dal terzo stato , ove l' autore di tar 
vantaggi' parlò. Quanto all' argomento, 
che> se il governo usa le imposte m^lio 
che non avrebbero fatto i contribuenti^ 
sono piùicpeUi che guadagnano, che non 
quelli .che perdono^ è argomento che si 
fa gioco de' diritti della proprietà, e un 
branco di ladri, che rubassero ad un soJo 
possidente, potrebbero dire altrettanto. At- 
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' trìjma^ poi cpanta forza gitale s' iti£ix$e nel 
regno d' Italia e rai^ifaò al sisf;eina finanr 
ziero è ridurre ad una J'. effetto <li molte 
cagioni. jLernfiqrali eb^ro forza «maggior^ 
cbenon le too^teriali in quegli efietti; fe^ 
mulazione sTejgliiita/ii^ie'^ cittadini in tante 
c»rrie;re divèrse a un tffpcipp apiertesi al loro 
ardore ^^ il carattere virile> che trattando 
r armi e gli aSàri a$s):|jGaeyai;io , la nazionar 
lita^ di cui si ootis^ciaTa^assapprar quai- 
cbe frutto^ tali furofl^p le cagioni^ che spri- 
,gipn;^rono:r fit^ii[ità^ $en:^^esc|9dèrne però 
la più rapida. circolazipne del danaro^ che 
le imposte potevano favorire; ina non di- 
]3Qt(Wtich:Ìamo^ che aljé gravi imposte sono 
annessi.pericoli gravissimi : che il governo 
non le accapc»:Ti p^r se e per crearsi fautori, 
.originando un' fisiocrazia di favore eve^ 
nale^ e uno stato c^^tro lo stato. 

Ma V argo^c^tp ,più s^pecio^p a difesa 
delle gravi ilmpos^te fju 4^ttato certamente 
più dal finanziere che |ial,.po^idepte, e fec- 
chiaera r,^np e r ^^ro. p^^rvando egli , 
che negli st^ il^^lia^^ rpi*i]na della rivolu- 
i:ione francese^ J^, i^po^te, e^ano leggerissi- 
ma^ e i pos^i^^ti C9fl:iparativan^ente ozipsi, 
attribuì T o^io alla leggeiiezza delle impo- 
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ste; là dóve , sopraggiunte poi le gravi im- 
poste ne' govèrni posterióri, e spiegatasi più 
attività ne' cittadini , pretese che le imposte 
fossero quelle che ruppero Y alto sónno, 
(f Gli^ oziosi proprietari, die' egli, con- 
dannati a sopportare gran parte delle im- 
poste^ si scossero dall'apatia, e si accorsero 
alla fine, che le terre erano le lor miniere; « 
Qualche cosa di vero e* è in tale assunto, 
, che ambisce fondarsi nella natura umana , 
ma non tutto il vero di questa importante 
quistione. Fondasi pure nella natura umana 
quest' altro assunto in tutto opposto al pri- 
mo. Nel capitolo che intitolò : Comèsi ra- 
giohitnalea dire, che la gravezza de' tributi 
sia Suona in sé : Montesquieu fa questo 
semplice l'aziocinio TwLa natura è buona 
verso gli uomini : ricompensandoli delle fa-* 
ticheloro, li fa laboriosi, perchè a maggiori 
lavori congiunge ricompense maggiori. 
Ma se un potere arbitrario tolga le ricom- 
pense della «natura , l' uomo ricade nel fa- 
)stìdio del lavoro, e 1' ozio pare il sommo 
bene '. » Se non che le locuzioni imposte 
grai^ij imposte leggieri sono vaghe, rela- 
tive e nulla diffiniscono con precisione. 

» J^sprif des Lois, }\v, XIII , chap. a. 
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Cottch^iidasi pCTtaitto, che le imposte-vo- 
glioito essere sufficiènti a' bisogni reali e 
provati o evidenti dello stato, e accordate 
da;chi le paga. Quello che rimanesse inerme 
fra popoli armati espoTrehbe tutte le su- 
stanze de' cittadini per risparmiarne una 
parte, cóme ànrcnne alla repubblica ve- 
neta , . che crollò per improvvida economia ; 
ma, provveduto alle necessità e principal- 
mente alla sicureaua de' cittadini, per la 
(jUiile volentiéÌE^i essi fannp sacrifici, non si 
arredino i governi l'attributo, che l' au* 
tore mal vprrd^be conceder loro, di farsi 
dispensieri p distributori delle ricchesBze 
altrui. Tale pur troppo è la tendenza co- 
mune a tutti i governi, di chiamare a sé le 
ricchezfó, e con esse eper esse gli uotaipi / 
ma i cittadini pròbi deono combatterla, 
perchè non e' è bisogno di qifesto mónopo-^ 
lio , e perchè le largizioni de' goveitii sono 
pericolose. 

Queste nostre cenaiu^ si a]^icano prin- 
cipalmente alla tesi recata un po' troppo 
all' assoluto da Fecchio, tesi che con faci* 
lissima illazione si potrei^ ridurre a quest' 
altra , cLe le più gravi imposte sien le mi- 
gliori ; dottriha, come ognun vede, troppo 
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strampdteta é dà tìoo pretiarfrsi mai senza 
impugnarla. Òhe tìe V autore^ si fosseKmitatoì 
ad esporre sltòHcadietite il sisrema finan^ 
ziéro délrè^ d- Itditì/ è asfissi ^sx>babiiè, 
eh' egli avreMie éHritato òg^i ésag^trazioné 
di prii^ipii. Furono le accuse itigiu^te dal» 
aquéH'aihihimsti^iaifeioilcidai pochi e dedre-» 
piti contemporànei del odnte di Wibiek ^ 
per usare le ^role d^llò fiosso Pecctóoy iti 
li tuonóapologètico/c^(|àhidiegtia9srMtìSe 
per rivendicare urf anìiàmi^raèioney alte 
qtìale aveva partecipafto in tìn grado ì^ò^ 
porÉionàto.àir^ sua- giotàiiile , furono 
tali cagioni; cl^, còiÉ^ àèoàée A dik^ier}^ 
i«cai*òéò tei ^ds<y tieU' e^éèdso oppósto a 
quello de' sfindaèdtwi .ebe avéta di it&tà. 
Otò SÌ fa chiaro dall' in«rbdMionè; dalla 
còricitóione e dà? alitaci hloghi di queistl* 
t]^ra/e ÉÌeglioanche die^l sììxM Ùtt kti datór 
ne in sAttà^ alla- (Retate sHk^tti(iO per passare. 
Del resto, fuori dè^ pochi casi notati, 
in curJ ^l^ihei^ìi sù^èÈsk^itiy anche più 
§at^ éh^ il UiM a &aì vólètsiììsi ifpplicàre 
noin i*fehi^des^é, né ietìà^^ assai lodévole 
far irìsRàkà^più i {irégi éhtì ì dilètti della 
matèria tiràtfettà. Meiit^è tìfla tóÉa«(ia céìW 
^étH éorrùttrk* di tantr giftdtói tté òiiàdèi 
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la fiìa^iDàcìfldi' uno scrittore r che $a sogo^ 
ger^ m^ l^gi e tie' regolamenti^ di cut 
lesse la storài y quanto racchiudono di me^ 
glio ordinato allor fine, è blesità di' addi-< 
taiio al lettore nmiaiMOffcNC^enieriti affatto 
volgari. E vedreitiidr>^ procedendo in tati 
esami ,. come l'autore ni^ilMsritri suoi ri^ 
Teli si ftttta dfòporiziotie.eontì^a in parte 
alla dòntiiiànte oggicft. Ta{ simpatia couf^^ 
ffèm^k^^ al h^m lo reeà spesso nelle sue 
tracce, e tì^VMoIo t» suo stiadié dì- porlo 
in pieno lume; uè per ciò dtTven cieco ai 
mali che cr si franamschismo^ come ne 
abbiamoad^aeopiùdi unaprovain questa 
opera medeshna, che pure;ci>be scopo apo^ 
logeticow 

L* opera, in cui s' è dttto che V autore 
recò giudiflio del proj^o Saggio skmeo 
$uW amtmmskMttmeJinamziera del regno 
cf ludiaj h U Storia détta Eeonomia^pub^ 
bUca in Italia j ossia Epilogo cricco degli 
Economisti Uediam, preceduto da un' in^ 
troduzione. Lugano^ Ruggia, 1839, 8^ 
Questo secondò titolo^ le conviene anche 
più del primo , l' opera essendo un epilogo 
deUa vtota. colanone fetta dat baron Cu- 
stodì. L'impresa del Custodì, accanto alla 
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zelo delia patria , ne mostra purè alquanto 
la valla gloria ^ e cpiesta le viene dall' aver 
raccolto ttttti gli economisti nostri^ tutti 
fino al Comiani^ che raccomanda F abuso 
il più dannoso ied irnsutt^ale in fatto di mo^ 
nete. È Pecchip si maraviglia a ragioiaie 
come il Gusjtodi racc<%lie$8e anche questo» 
E chiaro pertanto , che, se il Custodi li rac-> 
cobe tutti ', il titolo di classici fu loro pro- 
fuso. .Custodi divise la .sua collezioiie in 
parte a^ntica.e parte moderna. Da più aiitir 
chi non è da chiedersi molto maggior mer 
rito di quello appftnto di essere statji i 
primi. Alcune verità nondiméno da essi, 
trovate furono pqi dall' ecoiaomiapoliticfi^ 
elevata a scienza messe in piena luce. .Nelle 
altre ^ienze fiìosofi^che, fisiche e nat;urali 
fu fatale agi' Italiani venuti ipriti a col* 
tivarle di percorrer^ tultó il circolo^ delle 
ipotesi e delle abherraaùoiii prima d' im:r 
boccare la- via ddla sperienza e di desur 
merne i principii veri. NeUa^ponomi^ po^r 
litica fu piuttosto r assenza de' principii 
che non i principii Msi^iqh^ reserp sterili i 
primi scrittori. . ^ 

Tra le opere raccolte n^l^ seconda p^te^, 
cioè nella moderna, avvene che.Tn?ritano 

Digitized by VjOOQIC 



— 81 — 
yeramente titolo di classiche. Tali sond 
r opera di Galiani ^uUa Mqnetay k Lér 
Moni di Beccaria e alcuni scritti di Verri'. 
In ^òcaria fa dediizione da' {iriricipii è h 
• strétta y e le redute si piaf^icacì ed oìii|^- 
Hdi, che farebbero onore a qualunque ej^^o- 
uomista de' tempi onòstri^ i^e' quali, la 
scienza fece rapidij progressi^ ^-^ Per quella 
curiosità poì^ che risveglia un paradossò §o^ 
stenuto di Buona fede /e con tanta coesione 
di Sparti sviluppato in tutte le sue diramà*- 
zioni , non si dee forse ìttosfrare ti'Oppa 
severità al Custodi ^ se inseri fra i classici 
anche gli scritti di Giammaria Ortes^. U 
quale mantiene i che la ricchezza nel mon^ 
do. sia sempre quella stessa e non si au- 
menti ; e tanto più gli .si può peixlonàre 
questa inserzione^ quanto che è impossibile 
trovare altrove questi curiosi scritti pubbli- 
cati daU' Ortes ii:! picciol numeix) d' esem- 
plari e mandati solo agli amici* . ; 

Ma quanto a tant' altri scritti compresi 
in. questa Rctccolia^ la. lettiu^a ne'rìescf 
affatto superflua oggidì. Che se pertanto 
r edifizio del Custodi potesse incorrere 
qualche taccia di vano lusso ^ Peccfcio, 
(phe condensò in un volume di tre ceduto 
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facee c[ttàntd si ^ad^^a in cili^àntA 
de'.cosi detti Claésici Economisti ita* 
Uani, fece Dpèra stari<^a. non punto 
sigevra di Utilkà. La Raccolta del ^ìX's^ 
todi ricorda que' Vasti palazzi > che i^ 
ari iH^fi4 érgéVailò ad Ornaménto deità 
t^ittGi e a bol^ag^titièiayitaa che rìmànéVittò 
deserti; Il libro di Pècchió dà imagttie di 
<^é' ^ttartiert]^! inodémi^ né' qti^i^ ^tiza 
viaggiare plèr gàllètìe, cortili e scalèe, ttttti 
i comodi són raccolti e tùtii gli agi ataxmàf 
niti. Pect^hiò dà siahti brevi e siicoosi di 
tutte le òpèi^, cjke^ Custodi pubblicò per 
esteso^ in ventisèi artìfcoli dipinge con co*» 
lòri vìvdfct te opihiòtìi elèdóltriilèdi altrél* 
tanti ecdlSo&ièti, écon àiÀòré ed èvideiiìÀ 
tàiè> chéei.fràè lièi bèi mezzo di èsse* 
An^iéhg estratti > né presenta in iscorciolé 
vedute, i principii e i luòghi chedahito a 
ciascuno tìsowtóiià pròpria. Perir aitjuanto 
più si allarga circa gli scrittóri originali, 
t5di4ie Bécbarià.per la biionà, ed Oi^tès per 
la strana singolarità. In tali articoli ifisierisce 
riscontri ora tra econoitiisti italiani é forè'-* 
stiferi, óra tra lòjpinioìli antiche e tèoriéhé 
o^gi prevaleótì , tutto jf)esandtt al IttaSlé 
della sciente Situale. Comincia Ògtti aftW 
colo con uno schizzo biografico dell' eco-i 
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èi gio»b^ jlring CT dotey détte noliflie eli» 
Otttddi fo-e^òse^ ògtiaiH^ dtj^i scrktiH-t 
nécoltà. 1Mk(tb pftritMnte alcitm »tìeolì 
a ècriliMri' ^Mlcriori aHà poliMicazione 
àMà Bétócolta CkMùdi^ emasM Giojà, » 
Bosellliir^ É quiAeb' dti^ « alfa propria 
aperà ^te fiiiatiM. 

Leggeri alcresl m questo Tohmie, dopo 
la (>re&Sfcioné ^ ima flOjecomslina introthh- 
ziùne siaricéi. In questa oonferma storica-* 
niente ntia massima tb^egìi studia, di far 
emergere da ogni parte deir op^a : che 
unica la ecxmòmtà politica pub soxm)Sini-< 
krate, non già un equiTalente o uti cerni- 
pento, maquakke siq[)ple!iieiìto allalibertà 
citile e alla indipendenza politica , dove 
questa tita degli stàtt ^ .questo fonte d' ogni 
prò^rHà e ricolieftza Tenga a n^ncare; 
Là sciasi ecònoiqloa gìnida aHà libwtà del 
ecunmereio, eque$ta è tnedioà di grati mali. 
Tutte le parti dell' opera convergono a pro- 
varne la tiasi. Glieoonmnisti assai poterono 
nell' introdmtre riforme in diversi stati 
d^Itidia, e superm>no talora queir intei^ 
tulio di tempo, che suol passare tra la sco- 
perta, la proposta di miglioramenti e la 
loro applicatone pra^ka. JiC sementi ger- 
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molammo talora, andie sema tssen $|ale. 
alcun tempo soUerra.Nd régno» in Tp- 
ai^na, in Lomlwndia fu un' epoca^ in ccii 
bastava che gli economisti parla»s£aro .per 
Q^5$re ubbiditi. Galiaiii giovinetto » pub- 
blii^t^ appena Y oper^. sulla monete , ne 
vide la riforma ili pab'ia; lo stesso dicasi 
di altre riforme in Toisaina.e Lombardia. A 
provare, chefuyéranieiiilie ilbisc^gnpjilqiìldé 
produsse tanti 'e<)pnpmisti in Italia, Y Wr. ^ 
tore osservò cernie i due stati più angariati 
da pessime leggi del rapio austriaoó'di Spci^. 
gna, Napoli e Milano, fosser pur qui^i, 
ne' quali sorsero più scrittorr da ciò , e par 
copivejrSQ Genova liberà . e, commerciante , 
ove le cose economiche andavano, ben go? 
vernate praticamente , non ebbene ui)0^ 
Cosi , allargando le proporzioni , l' Italia , 
paese della peggior moneta, divenne il 
paese classico de' libri in tal materia. 

L'autore, fa procedereparallek in questa 
introduzione la storia dello stato ecoopr 
mico d' Italia, e la sua storia pdiitipa e. cir 
vile. 'Tra i fatti che accenna a gjran toccai 
in ^esto bel quadrp , ire o quattro ^pwtm 
, gpno più sommari e generali , e so9P > pb^ 
Italia solo a' tempi delle republ4iche;sali 
aU'apogeodellapix>fl|>èrità edella ricchez^, 
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elM^ psxètàaL k l^mtà da tafame^ € da tilt 
al£re>iai<;Iie la indipeivleiìza polìtica > Italia 
va»ae<UgradDÌn|pidp d6oadén<Jb fi»^ 
r écpaaoiQQLià pnbUitai accorse a' ripm, .e 
medicò alciii»e^ disile tante me piagb^^ Un 
aitrò &tt0: dy ama. a^rattemiq^^ ivOm^ 
tz«..glL altri stati d' Italia^ traile Napoli^ 
cfittMiieiaTsyiK) a scadere^ uno sorgeva, 19 
ccesoéTya in estensione , in foi^ belliica f m 
pjQUti^ peso. Hj^iovo bistro, che al d^c^ir 
nare .d^i /altri > . sempre: eqcettuafc?^ iJ 
regaop spanta sull' orinOnte iall'occi!* 
dfSEite, ajppena TisibUe iiEi.{>rima, mette 
▼ia Tia più e più luce da Carlo V in pòi , 
daU' qio^a.sippsmto onde si oitlisce là. 
malversale decadeiu^ de^i stati italiani. 
Bagnante E^aomanueleFUiberto/leproT^^ 
del Piemonte contenjey^ ima . popolar 
zkme.di un mili<me diigento jtfila afcfir^ 
tjmti. £f el seisoìp scorso salirono a. tre mir^ 
lioni cinque cento mila, ^ o^i^cpH'acK 
quisto del Genoyeiato a quattro m^li^i. 

tjQp.dcgli ultimi trattati^ n^fimfy^m^ 
c|ie Tfpiiiisero^ mancare erc^i ^i ducato di 
Vtff^amp fa riversibile Piac^nia alPiemoi^te. 
là esiercito fu. successivamente di y€ti»ti- 
due mila r ài tre^ntatre^ mila , di quaranta^ 
c(DQÌie inilay edo¥«i il Pìem^j?»^ p«P^ »^*'' 

Digitized bfìvjOOQlC 



— ga — 
ttve in e ^liifWi' <t8Mirta «ita Jokfarttio V 
tràisL aìàicsL di 7 nrificmi difinoidd §tL poi 
TÉàdoppÌB/tìLf «^ 0^1 àweiidefl So hiìUmì» 
-^ Fereorrendo ftgvav patti tnttèliei epoche 
slorichei l'Mtot^ Vien pur costretto ar 
oonfestto^^ ^e la scienzi è nirogato in* 
adeguata àUa libata. La* libertà è fònUf 
amjtta e perfstne di- beiti ^ e là CNSOiiQiMflt 
imbMicd e ergente più ÌM;aiM epreodrta; 
ma negli stati ^ oine ti pia prestò^ vtm 
meiio> si fa viefi^f^ù necessario il rìfogià 
lA' altro di tali betii^ 

Per ctxttkpiere la stcn^ia, t autore tt^ 
gittnse i capi ségtietiti ; DèUa Stata deUa 
icienm dùpù il tf^f ote annovera scrii** 
to^po^t^ofi àìisc Raccolta Cuséodi:Det 
(kàimefé défgU eùonomUti italiani : Ùmr 
JTùim tra gli MHum italiani e gli scrìt* 
tùH inglési :■ DelPJf^uenza che gllecane^ 
misti èJf^Mtkirono SidU riforme inuiodaut 
ne' divèrsi stati d Itèdia nel secolo XVIW 

Il penaltim<> di questi capi comincia: 
n I^ iMAte^niBa ti*a gli economisii it^iani 
è i francesi é cosi piccola, che non im- 
pOi'ta «in acctumto còniSronto. ^ L' antenne 
é estende in vece nd confrontò tra gli 
Italiani e gl^ Inglesi. Osserta dunque, che 
gli scÉtCtori di queste dm naaioni si dHi^ 
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dohé ifrtei^tìÉe^te fra Ka^^ iiólÉAàcknà& 
daBà défihissbhe delÌABéìéhìit. Il mòàù poi 
di tràltark è dèi psàcì ài tutto diVé^M. P«r 
gl'Ingli^i reóniotliià |^ttl>bl}éa è ^iéma 
isolata / e sii ^óì^oilé' là {>t*odtt^io^ della 
ricéheezà. Apl^òvàfid ^àiitò pub àùiiien*^ 
tàiia , la ^Ude pròprielà , ì fed^ùrà^essi^ 
U prifiiògéiiiturè> e^. GÌ' Italiani ili i^écé 
videro héir éoòtiomià pìàbblica ima ^èìélMk 
empiesse, « là tmtat(Mfi6 iiellé stsé WÌé^ 
éótìi dìrétée cdlld tediate ^ Golia ftlipMk 
fàbìAìcà^ e6« Defilò éytiìUppo lùbe ék ài jptt^ 
iftflèloèàiatìifesfd^ dhé Fautore ^"éferiscé 
il ìUétòdò di ti^attàl^ Fèóònottiia j^ubMici 
iti tUUi i sttdi cdnt^ii £p{mtte hdn è^fUMIà 
il Metodo tfnde ìéMÀètùé procedòflO« Là 
aekfn^à ptti'À sì ptopòifiè un solo òrdltté di 
idtilè i 9i èibì^ di t^lùg^rtie i |^ifìl«|éi 
Uttttèi^li té i^Mì > è m d«dUéÉF tatti;} i 
c&^lltfri sUÌ)óìH}iflàtì e parziali* OtA «i& 
iaiìtio gli ^m^ttofi itigl«^, di^ sonocfuidK 
imi mbmiàìkì, pèrdila sì cpticeìttMtio tuk 
pikmo mito déìlà |^odti!2Ìone diil6 fki^ 

ahtìim^ Bdù 8é6po ài qatìm, ^f {^4^1:^ 

fbi^ élet^ólìO àilà digtiiÀ di sòiétizà. 8è 

ItHt dfegli écotì&ffllMfì r^pUcarfol» è^éff^ 
pSltkM i»cohVtì«i«tlti girati, ìh rii|^l3«te> 
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die l'MiHMHiuftta txHiAe eopnoniiata non è 
lodatore* Spetta infatti .al l^islatare o spi 
ministrQ di stato il considerare complessi-; 
- vamente i multati ultimi delle scienze an- 
siliari del gcyemo. Giaùsuna scienza è ìn^ 
tesa senza distrazione ad un finej^ e vi pro- 
cede in liiiea retta. Se i risultati finali di 
queste diverse scienze fra sé discordano , 
spetta all' ucpi di stato i^ £irli transìg<^ fra 
sé e conciliarli aiaicamente in qudle l^gi o 
in que' regolamenti che dee fare pel ben 
pubblico . Le scienze acquistano perfezione 
dall' essere ben divise ; e la scienzagpveriuh- 
tivajn pratica > o la scienza delle scienzein 
teorìipa, dal coordinarne i risultati e d^l 
farli oi>llimare al vertice della piramide. 

Quanto agli ecQUOuiistt italiani , le cii^co- 
stan9£^ nelle quali éran posti, ne insegnanoa 
(ipic^re anziché condannare il modo che 
tenero. Non ebbero, come gì' Inglési, liber» 
làdi scrivere e di Uattare apertamente ed ex 
professo delle riforme utiU a farsi nel gor 
jFfl^o. Le cose, che liberi avrebbero scritte 
In libri di politica, schiavi le scrivevano in 
libri di economia politica: per essi il mis- 
dbiare una cos$ coli' alliba non fu elj^z^ione, 
ma nec^ità ;. se ecoQoniisti son riprensir 
biliji, W|]K> lod^t^i cil;tadii^ , ]^ ilm^^ 
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lo stratagemma . vmto ad appiattare la via 
alla pratica de' consigli loro^arimi%OTiù^£f* 
ficoltà cbe si finapgponetaiio MI' a|^di<^ioiie 
dt'proYvediinejati economici. Perchè, dun- 
que non sarebbe stato loro concesso di ri* 
volgersi a' goyarrii , e: di plorare in favoi^ 
di rifonae , senu le quali la scienza rima-* 
nera inapi^icalnle? .Farì^hi tra essi ieo- 
tioscevano tanto meglio le leggi y i regolar 
menti e le coio^etùdini de' paesi pe'qu^U 
scrive^s^ció , chì^^e^si ste^ o^cùpatsuiip cari- 
cbe nell' ammipistra^ioi]» , come Yeiri^^ 
Carli ^ Gajiani e più' altri. 

Quanto poi a' vecchi economisti nostri » 
avvi per essi ^un'i^tra con^denisaope. Si sa^^ 
che parecchie scienze fnronoper assai tempo 
appendici di ^tre scienze , ne si vennero 
staccando efonus^vlp scienza da sè^ se non 
cdyi' andare dèi tempp. E vero , che fin da 
Aristotdle scrivevasi. di economia^ ma chi 
legge i suoi lit^ri dólh òase eèohmdeh^ 
presto cònyiofesit ch^ trattatasi d'altro d^ 
cip ch'ora.^ien dettt^ economia politica* 
Questa^ quale ora è/ è la più giovane. delle 
Àcie^. i^on è quindi maraviglia se ni^i 
antichi eò^nomisti italiani essa non aveva 
per anche lìmiti distinti. Npri è maraviglia 
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sé qiiest' Bile' d^fle scàeìxze, findbe veiiiva- 
laM^amenle svoigendosi daflé altre ckè k 
impUcaTàiiò, tàsst taltsmt con esse intcai- 
ciata e cottfosa. Mtf findiè ètwù in tali an- 
gustie del ]iifd<sè»ev nq^fMire ^f^^lar ^idett» 
delle sdieiu^y e solo, ne meritò nbmeal^ 
k»tiliè; s^vìneòfatasi tutta ^jhHe sorelle , né 
nsdpiira e raggiante di hLtìeptxiprì&, e ci aif ^ 
nutiziò ^kìtidètidó ttit sc^tfiso, cbel' ttnioa 
td&^ù $110 iàrÀhe àSi iMftsmre atte avide 
nostre^ labt^ il nèfàÉre^ddl^^ic^^ 

Ma se ébbìanlé^o gtiBii^eato ó snusatcy 
gli economisti nostri nioderni'e antichi d? 
ateré trati^to" tton dr ecfoficmiia' pal)Hica 
peùra, tta dì ecohotCM» ttiislia , gl'^li^k^i nonf 
atrebbero que^tò' scfftsa , perchè non hanmy 
mestieri delle digressioni accennate 1^ 
dianiTì j non di predicare i vantaggi' àé gCH 
r^imo rappr^éS€ftitótivo, perchè lo hannof 
non di magnificare i beneficii ddla^ liberò 
discussione, della libertà, dcllapubfclìoìtà/ 
perchè le posseggono. Un lenro gieraale ^ 
parlando di cjaestf ópèrst ài Peedrio , no» 
omise questa ossèi^^tione. ^ 

Il meritò di quesÉ^opera dì Fecditio ftr 
proclamato tn Inghilterra ed in Germania. 

' Mdinb. JRev, Ocnnàjo i83o, fac 36r-62t. 
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In Ingiillteil'a fìi il più riputato e più dìf^ 
fuso giornale letterario die lòdo il libro 
e tradusse partii dèlTeìoqùeiMSe elogió'dclQflt 
libertà che leggeri tfélT iritikiduiÈtoine stcM 
rica, Nori ót è ^r^esào di preterire in si- 
lenzio quello che la Eii4stei £ Edinhurgò 
stimò degnò d^ étòéi* tradotto né'stìoi fo-^ 
gli. Recheremo dùnque noi pure un Bt^aiìo 
di questo elogrò deUa'Kbertìi. Ristrette in 
pòche carte le ptòsp«:4tà itìaùdite delle ré* 
ptifibliche italiaùé^ é cedatene le pròve 
nette rese de'contì, che i magistrati sotto-»- 
ponevano o al senato^ o al gran consiglio ò 
ad altre lùàgistraiure ^ seeoi^o le diTerseré^ 
pubbliche , ècco' conte V autoì*e ptòsd^tte'^ 
«-Ma he la pròspenta prodigiosa di qfUesti 
stati n^ tutte queste utili scòpeirte non fa-* 
rono Téfictto d* una pratica .cieca ed wdi^ 
naria ; furono reflfcftó^ d'un* face òhe ris* 
chiara le menti degfi uomini più àncora Ai 
quella della scienza^ là lucè (fella libera. 
L' esperienza sola setizar là liberta , ó séilzà 
là sciènza è |)óirera d' insegnamenti , é non 
conduce quasi inai ^ ò assai lentatbénter, i 
popoli alla prosperità. Là liberta non è tih 
nonié vuoto, nòtt è Un ente imaginario 
de' poeti , tóa tìna reale é potente benèftt^ 
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triòe de' popoli. Essa, opera i suoi prodigi 
eoi centuplicar le forze della mente e dd 
cuore^ mediante l' emukzione che risv^lia^ 
colla sicuressa che o£fre alla proprietà e 
alle persone ^ sensa di cui non yì può essere 
« ne industria ne commercia; infine colla 
convergenza di tutti i pensieri e di tutti 
gl'interessi vef^o il bene comune.. Mentre 
il filosofo isolato nel suo gabinétto stènta 
a ritrovare il punto, in cui si riuniscono 
tutti gl'interessi personali , la liberta lo ri^ 
trova ìmmantinenti nel foro di Roma^ 
.lìeUa piazza d' Atene, nel senato di Venezia, 
n^lle pratiche di Firenze ,.nel parlamentò 
d'Inghilterra. Un popolo senza liberta è 
simile a un sordo nuìto. Un miracolo della 
scienza sol può indovinare le sue malattie 
o i suoi bisogni. 11 pòpolo libero ascolta 
. diiunquevuole istruirlo, ed a: vicenda parla, 
•illumina e dirige il piroprio legislatore^ Di 
qui è, che il popolo romano senza coltura, 
seiizascien^y senza uni vemtà , senza bi- 
blioteche, rozzo e illetterato, dettò in gran 
parte quel codice che abbiamo idolatrato 
pa: tanti secoli come il parto di una inar- 
rivabile sapienza; Questo è il secreto, per 
£ui i Veneziani per molti secoli addavano 
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sempre ingrandendo e arricchendo la loro 
repubblica. Questo è il talismano, per cui Fi- 
renze 9 ad onta deUe guerre cìtìIì , di am* 
mende, confische, di esigh, ad onta' di 
pessime leggi criminali , della tortura , 
deìr inquisizione , fece ordini e leggi più 
convenienti all' interesse generale. Lo 
stesso può dirsi di Genova. Per fortuna 
. de' popoli , la liberta è simile all'aria, che 
s'incorpora con tutto, affinchè serva alla 
vita dell' uomo. Vive co' due cònsoli in 
Aoma , co' dieci arconti in Atene , co' due 
re in Sparta , coli' aristocrazia in Venezia, 
colla demo(»*azia in Firenze , collo statoldér 
in (Manda, col ré in Inghiltèira , col pre* 
sidente in America. » E va quindi mo- 
strando storicamente come nessuna reli- 
gione , nessun grado di latitudine , nessun 
clima , ne phìdi ,. ne scògli , né pianure , 
ne monti , he grandi ne piccole regioni la 
escludano. E seconda anima dell' uomo, ed 
ha coinè l' uomo capacità di esistere da p^ 
tutto. * . . 

Priuiò a scrivere di quest'opera in Ger- 
mania fu il sig.Raù, professor di economia 
politica nella Università di Heidelberg. Al- 
lettato dalle copiose nozioni storiche e dalla 
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vivacità esiliò $tìifi di qiiés^ ììjx^ i the 
giudicò: «uno de'pt^ cattivelli;!. che pos$e«- 
dlamp in^e^iomiafpoliticà^ ^ fl^ inseFJÌ 40* 
cutia^ girisi tie^i i^rtndli 4i kttemi^ra 
di JSeidelbfirg \ }^'^^i a|k dévadiocie 
della Mefite ^ :$U':^q9or patrio , all'ieur^ che 
ebbe rwlQi^ d' identìficjarsì siic^eiBsiyà-* 
^l^te.in<;iil$f:;lW9dsgli>s$ritto^^ rar 

gion^a^ soffi» l^M^me^ti^ impartite ^ f^ec^. 
<^io.«« , |^npgm^.Hi4tam d^U'<>39ery^e, 
<?0m' i^r gua^i pjù^y^.l^gi.relatìye èUa 
^conomja 9^iiM>]^a^ j[^i)ofì4i^.prmoipu in- 
torno atta lialwaiSdk ricciiea^za nsu^ionale , 
«come/seòi^se had^to^i più ali' òpere in- 
cesi ^iéde^ahe:, 'taxà ayre{)be si di li^pgieri 
Sbracciato F opinione «che mólto lion 
4:iè»ti (^'£ll^i in-i^ 8Ci^li2^. Al ohe si può 
ri»pond^9 :<Wi ^IJU^t* jiltra osser^a^iOfiè , 
ohe .»i<$coii^^ diijÀWio fvediit0 )a tende^vEa 
degli economismi nostri lessere più pt^^tioa 
ego^i-p^tiTa ^:teoretÌQSE > cosilo storico 
loro ebbe anchie jiti<ub'a segali i ma cbe^ 
allorché ragiona dèi minore e più ^qelto 
lìomeix) di ^rì ^ riftalì egli^ptir<e[ a' princì|>i i • 
Il nosti^o critico ò^s^rvb pariidetiti corner le 

' Heidelhergef JahrhUchtr der' Liieraiur, i85o, 
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Qffifìi^m /politiche dallo stoico colgano 
,og|ù pretesto per manifestarsi e scoppino 
.4a per t^tto. U pi^esspr Rau aVr^be brti-. 
jó^to psayazidi^ fiii pacata j ^ gmdicb 
,ÌKni? Ai pi^emunire i lettori eontip opinioni 
# pacisionate. $i conceda td professor Rau , 
jchela scappata da lui o^ta aUa fine del 
jlio ^rtt6Ql0 non ^lia lodietolei. Si lodi la 
{H^ucjbèn^.jie' siioi ^vrisi .Ma .ossìe^ia^o noi 
pni^e.M^anto lioM^^jr/Cihe ii^lraccbinAn- 
Àmaé la niM^fità^i previa pr«|ia£azioo0del 
terreno p9r)p)iaiifwVi [hsmm hf^yìà ne* 
Missitk'di ooordinaI4eDa^t)òstimli:e dlle ih* 
jsttttfaEiiHii Vigenti delk nemone ^ :noii óon^ 
me&.dkìKiilàteanaif òbe tntbi bodèlfiooltà 
sta nell'applkazioiie imitila idi si Satta 
raeoinDfthdàSdbue. lin qnitl mfldo «i prepa- 
ralo tenesti ecoàtumi:? QiialTàltro è più^&T 
-eaue ideile l^i pt r iriniiamne: i c<^ìibu e 
leabitiidinicU impofblo.?...JEcooc^é'^^ 
flksoadeaUbrc&è unipopblp TH^ che 

*ìswitppongonddeT<KKÌ0itt gprbndem' doveri 
sciétàli :ixmgiii#i :sempre a jbuttii diritti. 
Sfa pnmaradeinpienqpa^stii imitai dò^^ con 
neig^ligÈcita^ìiDa pòiil^esempió di altri /e le 
éaoi&ipni pexdB» di cpiesie k^« l' opinione 
séTera lo scuatononalla &m^ Allordàè fu data 
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alla Frància V instìta^ione de' gitirati ^ «ìltri 
fiirono lenti ad assùmerne i dòyerì, aljtri gli 
assumevano a malincuore ^ altri preferi- 
vano perfino di pagare, la multa per sot- 
trarvisi ; ma il tempo ha vinto queste ri- 
pugnanze f e se la legge non fosse stata , le 
ripugnanze sarebbero tuttavia da capo.. -^ 
Più di due terzi de' comuni di Francia oppo- 
sero da prima U fòrza d' inerzia alla buond e 
savia le^e del mitìistft>dell' istruzione pùb- 
blica inforno alle scuòle "elementari. Ma la 
paziente insistenza del ministro e de- buoni 
cittadinine verranno a capo .r-^Sarebbè <^i 
giusto f par e^empio^ oppórre ai Frusoni ^ 
che invoc^issmrleg^ì conferenti a' cittadini 
il diritto di rappresentare i grandi interessi 
delia nazioiie : che assai di essi trascurano 
di ^ercitare il diritto minore :di reeam ai 
consigli comunali e di proteggere ^' inte- 
rini loi^i? L' inerzia della natura ìimana 
ètióta^ fua le l^i sono le mi^iori molli 
per iscuoterla. Bsigere^ che il popolo àia 
maturo per dar^i buone leggi è un richie- 
dere r effetto senza la caiisa, èxm circolo 
vikioso^ perxmi il popolo viene lasciato in 
balia ^di cattive l^i o della più &tale 
tra le influenze morali e politiche , quella 
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ileUo strmiero occupante. Comoda cosa 
è invocare da una parte l' inettezza de' po- 
poli per dinegar loro migliori leggi , e dall' 
altra fomentarla e perpetuarla con. ogni 
studiò. Gonchiudiamo coU^^osserrare , che 
la tinioratai moderazione dell' autore di 
questo articolo è provvida còntra mali 
temuti in futuro ^ e improvvida contra 
mali patiti al presente. Se V egregio prò* 
fessore ayesse sperimentato^ come l'aur- 
tore ch'egli esamina, in che modo si cerchi 
di maturare i popoli in certi paesi, certa* 
xgente avrebbe avuto minor fiducia in si 
fatta maturazione. 

Tornando a quel coi^ronto ira gli, eco-- 
namiiti'itaiiaìd e gli economisti inglesi ^ 
Pecchìo , dopo Sismondi , rimprovera a 
questi ultimi di promuovere trc^po l'uso 
delle macchine, le. quali, moltiplicando 
rapidamente la produzione , cagionano fa^ 
tali rigurgiti nel commercio e privano tal* 
ora di lavoro migliaia di operai. Queste 
parole ne conducono ad esaminare un altro 
libro di. Peecbio intitolala : L'anno mille 
oiiocenio veniisei delV Inghilterra, con 
osservazioni. Lugano, f^anelli e comp.., 
1827, 8*^, dove l'autore esamina uno di 

5 
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questi fatali rigurgiti nel commercio e gli 
effetti suoi. 

La crisi commerciale , che l' Inghilterra 
pati nel 1 826; fu la più aspra di quante ne 
avesse prima sofferte. La cagione nondi- 
meno ne fu men chiara ', e però più impor- 
tante da ricercarsi. Le cagioni delle crisi 
anteriori erano manifeste. Quella del 1720 
ebbe a ripetersi dalle frodi della compa- 
gnia deVSouth-'Sea : quella del 1766 dalla 
sospensione del commercio, colle colonie 
americane : quella del 1795 da improvvisa 
guerra : quella del 1797 dall' esportazione 
dell' oro e dell' argento per pagare la 
guerra e dal discredito della carta del 
banco :. quella del 181Ò e del 181 1 dalle 
merci inglesi sbandite dai continente : 
quella, del 18 16 dai rimbalzi della pace. Ma 
la crisi, commerciale dell'anno 18126^ de- 
rivando non da unico impulso ^ bensì dal 
concorso di più circostanze^ fece anco men 
facili e più lunghe le discussioni per rin- 
tracciarle. Il sig..Mac GuUoch , in un arti- 
colo dell' Edinburgh Revia^ , esaminò 
questo punto, si conipetente ad un econo- 
mista. Ravvisò non una sola^ ma> come 
suole in tai casi , una concorrenza di ca^ 
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gìoni òtte a produrre qtiesto disordine; e 
per prima pose le restrizioni commerciali , 
alcune <telle cjpiaii furono soltanto levate 
nel 1825, e altre sussistevano.. Tali restri- 
zióni^ deviando i capitaK dal corso loro na- 
turale , gli concentrarono a produrre esu- 
berantemente di una data specie di manifat* 
ture ; perchè generando alti prezzi e subiti 
guadagni allettano gli speculatori , come 
avviene in agricoltura. Nelle altre cagioni 
della crisi ^iaGCordaroho a un bel circa e 
questo ed altri scrittori coj ministero. ' 

Oltre gli economisti e i giprriair dell' isola 
«eppi di ricerche intórno, a cip, scrittori 
pure del continente ne fecero argomento 
ad investigazioni. Per tale esempio Sis- 
mondi si confermo né' nuovi principii di 
economia già da lui posti e pubblicati nel 
1819, ed in una nuova opera sópra questa 
crist rivide nelle macchine e nella produ- 
zione strabocchevole la cagione di que'mali 
gik da lui temuti e annunziati. 

Il nostro Pecchio , spettatore attento 
della crisi , volle pure esserne storico dili- 
gente ^ e diffondere nel commercio ita- 
liano queste "notizie e premunirlo contro 
somiglianti pericoli • Cominciò da un qua- 
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drp veramente magnifico della prMperitàt 
floridissima^ a cui età salita F Inghilterra 
nel i8a5. Poi dipinse!' allarme^ che yerso 
la meta di novembre si sparse per Loipidra 
e per le province, per cui era un cor* 
rere a' banchi , un afirettarsi a mutare bi- 
glietti e carta in oro ^ che non fu mai ve- 
duto r uguale. I banchieri procacciarono 
da prima col tenere aperte, più dell' usato 
e illuminate la no^te le case loiro di sedare 
le menti esterre&tte. Con intrepido e 
fermo contano ofièrivano essi primi di 
saldare le partite a' creditori , e di* mutare 
i biglietti in oro. Ma nulla valse contro 
il timor panico > che toglieva ad uomini 
d'ordinario si freddi e calmi il bene dell' 
intelletto i e il crédito già già era perduto. 
È opinione deli' autore, che, se il governo 
ayessépotuto prevedere findovefossero per 
giugnerele conseguenze di paura M impròv«- 
visa ^ fantastica , ayrebbe anche potuto 
prevenirne gli efiètti , e soffocare il male al 
suo nascere col venire in ajuto del commer- 
cio. Ma appunto negli stati commercianti 
la catena tra cagioni ed effetti , che pioi si 
rifanno cagioni di nuovi guai, è si con- 
nessa e si lunga , che in brev' ora l' isola ne 
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fu .tutta avvinta e scossa. Scesa precipitosa! 
de' fondi pubblici^, fallimenti à mìgliaja^ ab«* 
bandone di manifatture^ sospensione as- 
soluta di opere e di nuovi intraprendimènti 
e negozi commerciali che son -vita al paese , 
quiiikli òzio e miswia tra gli operai^ e.dalV 
odo f dalia miseria e dall^ fantasie agitate 
tumulti. : ' 

11 re convocò il parlamento in febbrajo 
del i8a6j^ e il parlamento sottopòse a seria 
disainina la crisi cbe durava tuttavia^ e 
éhiamandor alla sbarra nego9:ìanti e periti > 
e al lume d! economisti e al proprio ^ ne 
cerco studiosamente le cagioni. Quivi Ve-* 
missione de' jbiglietti (e quelli di sola una 
lira e delle banche intomo a Londra par** 
véro stvere gran parte nella rovina del cre^ 
dito)^ k cir4X>Iaziotie^ il commercio de' 
grani, e quante investigazioni potevano 
giddare a savi provvedimenti furono espór 
ate e discusse, eV autore le riferì coli' usata 
rapidità e lucidezza. Primo provVedimento 
lu di prescrivere 9 che dentro T anno 1829 
tutti dovessero essere estinti i biglietti di 
una lira delle banche provinciali. Gli altri 
coticemono pure V amministrazione de' 
divèrsi bsmchi e i nuovi lavori da darsi in-« 
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contanéiite agli operai per torli giù dall' 
ozio e dal bisogno. 

Pecchio alle principali cagioni, della crisi 
ne aggiugne di secondarie; ma bastino 
le accennate^ e basti che si riducono quasi 
tutte ad eccessiva avidità di speculazioni. 
Questa avidità fu provocata singolarmente 
in quel torno di tempo dagli appalti o dalle 
vendite delle nuove mine nell'America, del 
sud , ove gr Inglesi stimavano di trovar 
l'Eldorado, e con loro poca riputazione 
furono uccellati ih una gran pania , e fu 
anche favorita , secondo il nostro autore, 
dalle inacchine a vapore, che a gran dovi- 
zia moltiplicano la produzione. É in oltre 
superfluo il far parola di quanto V autore 
arreca in difesa del commercio , mettendo 
a canto agi' inconvenienti i vantaggi im- 
mensi di esso. 

L' autore raffronta la fortuna commer- 
ciale d' Inghilterra con quella di Firenze 
antica : e ne vien deducendo , che V. Inghil- 
terra, non terrà il primato ti^a le nazioni 
quanto perdurò alle antiche. Sorsero na-r 
zioni nuove, e la gara tra esse eia concor- 
renza de^ commerci è maggiore ohe non 
fu in passato «La s3ena si è allargata, e le 
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forze, col me^ó delle alleanze si equili*^ 
brano di più, Venezia , Pisa , Genova eb- 
bero per secoli il monopolio de' traffici del 
móndo noto è l'ignòto ^copersero; ma i 
Portoghesi^ allorché trovarono il passag- 
gio del Capo di Buona Speranza> conqui- 
starono una signoria di pòchi anni.' Gli 
Olandesi^ successori della portoghese po- 
tenza^ ne tennero lo* scettro * cent' anni 
a{^éna. L'Inghilterra, ch'oggi predomina; 
non è più di un secolo che primeggia; "ma 
chi, guardando là Francia, la Russia, l'Ame- 
rica settentrionale , tre nazioni , ciascuna 
delle quali può eniulandola esser tratta al 
somtmodella ydluBife ruota, oserà profetarle 
mi altro secolo di primato? Le isole bri- 
tanniche intanto vanno lentamente dispo- 
nendosi a lottare con alcuna , e forse con 
tutte queste nazioni per distruggerne' le 
crescenti marinerie. A ciq'si preparano 
col rincarnare le piaghe . interne e col 
trasfondersi nuova vita politica. Cono- 
scendo i tempi, alzeranno, ove l'ora sia 
giùnta, il vessillo della libertà a' popoli , e 
con ciò rimoverannp r epoca della deca- 
denza. Che però non sia prossima, quésta 
medesima crisi lo ha provato. Nazioni am- 
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biziose di girare a sé cpiel primato , còn^ 
troppa fiducia jla sperarono arrWata. Sogna- 
it>no il leone morto , e non aveva che la 
solita effimera. ••. e rìdeocoti don Michele 
in Bortogallo coir. usato strascico del dis- 
potismo r ignoranza^ superstizióne^ pri- 
gioni e patiboli ; ma fallirono i conti fret- 
tolosi. L'anno medesimo 1826 furono de- 
cretati ajuti air antico ^alleato. Tra breve 
don Michele e il suo seguito furon cac- 
ciati; e la costituzione ripristinata. Per 
giunta, la pronta ricognizione delle nuove 
repubbliche americane rispose anch' èssa 
di rimando alk sbadata provocazione. 
Oggidì veggiamogli stessi ajuti per la stessa 
cagione inviati alla Spagna contro gli stessi 
nimìci alimentatori; e questi due avveni- 
menti incatenandosi ne danno la misura e 
delle speranze fallaci nella crisi dèi 1826 e 
della potenza inglese. 

fai questa crisi l'incagliare della circo- 
lazione numeraria trae secoquello delle ma- 
nifatture, e traesse Una delle prime a tro- 
varsi sulle secche è la stampa, anche perchè 
poco spaccio è sperabile di essa in sì fatte 
turbazioni delle menti. In fatti, oltre che 
non v' ha gran desiderio di leggere e stu- 
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diare in simili tempi, dove poi altri* si 
deUtti atremare di. alcune spese /comincia 
dal diffalcarsi queUa de^ libri. Fu quindi 
veduto.nelb crisi del 1766'; nella rivolu- 
zione di luglio f che rotino msezza la libre- 
ria parigina, e T'avrebbe rovinata intera* 
se non riusciva ; e finalmente in questa crisi 
medesima del 1 8:269 i fitUim^nti de' librai 
essere molti e. rovinosi a tutto quel com* 
mercio e a chi v' ha interesse. Pecchio ne 
annovera alcuni de' più romc»rosi di Lon* 
dra e di £diubargo> e lo atesso primo scrit^ 
tore della nazione p Wditer Scott , ne fii 
vittimai ài rimbalzo* Pecchio entra qui in 
alcune considerazioni circa l' immènsitìi 
del commerciò Ubrario dell'Inghilterra, 
(c Ogni giorno si annunziano dieci o do- 
dici nuovi libri o traduzioni. £ incredibile 
la facilità che ai scorge in Inghilterra per 
comporre, un' opera. Non è già che tutte 
queste sieiiò degne degli elogi che prodi- 
gano k>ro i giornali indulgenti o prezzolati; 

' Questa crisi fece troppo strillare il povero Baretti 
eoatro gli Amerìcasi e i partigiani loro , che gM tolsero 
per akan tempo ogni possibilità di miUa Teadere a' li- 
brai , e infarìato gridava come a un finimondo, mentre 
poi tutto riuscì a Ij^ne , e gU Inglesi stessi assai guada- 
gnarono a perdere. 
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an2i è un abuso. Uhlibrajo in Londra or* 
dina, un libro come si ordina un peazo di 
stoffa^ un cavastivale; ma ciò dimostra tut- 
tavia che P.istruzione e- l'amor della'let^ 
tura è generale. Le produzioni delle scienze 
, e ancor più quelle delle 'lettere seguono le 
stesse leggi generali dell' economia polir 
tica, cioè la produzione è per lo più in ' 
ragione del consumo. Cosi in Germania sì 
stampano moltissimi libri ^ moltissimi in 
Inghilterra , molti in Francia , meno in 
Italia^ ancor meno in Austria, quasi zero 
in Spagna, «ero in Turchia. » 

. L'opinione emessa qui dall' autore fu poi 
ampiamente svolta da lui alcuni anni dopo 
in una Dissertazione col titolo : Sino a 
qual punto le produzioni scientifiche e 
letterarie seguano le . leggi economiche 
della produzione in generale. Lugano, 
Ruggia^ i852, 12. 

Algarotti tentò già un problema, che, 
se non è per V appunto quel desso proposto 
daPecchio, lo inchiude però e con esso ha 
stretta relazione. Cercò perchè i grandi in- 
gegni sorgano tutti ad un tratto e fiori- 
scano insieme. Era stato precorso egli - 
stesso da scrittori speculativi, che già ave- 
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vano mosso e discusso sì fatta quistioiie> 
Racine' il figliuolo^ scrivendo la vita del 
padre ed entrando a ragionare del secolo 
di Luigi XIV, volle che allorquando ó 
poeta o altro scrittore in una età di gustò 
depravato esce dalla battuta e si pone in 
via migliore, allora molti, ravvisando la 
giustezza di tal mutazióne, si danno ad 
emulare quel primo, e così afferma essere 
avvenuto al padre, il quale, veduta e ap^ 
prezzata la riforma del teatro fatta da 
Gorneille, si pose a seguitarla e a per- 
fezionarla. Per tal inodo^, secondo' lui, 
sorgono le famiglie numerose di buoni 
scrittori j ma ci vuole quella circostanza . 
dell'uscire da un cattivo gusto in lettera- 
tura. Questa spiegazione è ottima applicata 
alla Francia , ove la china all' imitazione fu 
sempre seguita. Algarotti però , toccate e 
discusse le soluzioni anteriori /innanzi di 
procedere a speculare egli stesso circa la 
qùistione, si ifermò sàviamente ad esami- 
nare sé il'fehomeno stesso sia'poi vero co- 
stantemente , e credette in fatti scoprire , 
eh' 'erasi con sottigliezea molta indagata la 
ragione di uh fatto , che qual fatto costante 
e generale realmente non sussiste. Giudicò 
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pertanto di dovérlo ristrignere a Roma anr 
tica ed alla Francia. •^— Il secolo letterario, 
della Germania jion era spuntato pur anco^ 
e 1 due secoli delle due regine d' Inghilterra 
li dimenticò. Ma tanto il futuro per lui 
quanto i passati quadrano colla sua spiega*^ 
zione; non così pero i bei tempi de' Greci, 
ove £u contemporaneità di grandi scrittori. 
— E quindi dedusse y die la contempora» 
neità si trovi esclusivamente ne' paesi , ove 
le lettere e le scienze, vernerò impcnrtate da 
fuori ; non già in paesi ne in epoche , ove 
lettere* e sciènze s' inventarono, prima- 
mente, come ih Grècia e in Italia dopo la 
barbarie. Quivi gli uòmini veramente 
sommi apparveroa lunghi inteirvaUi. Omero 
rifulse gran tempo solitario, e da Omero 
ad Archimede trascorsero sei secoli, men- 
tre da Dante a Galileo ne passarono soli^ 
tre. Coli' avvertire tal gradazione d' in- 
tervallo Algarotti volle - corroborare il 
suo sistema, mostrando che il divaria 
da lui stabilito tra inventori e seguaci 
di una scienza o d^ un' arte letteraria 
(ddl' altre non parla) già trovata sussiste 
àbaceA iti qualche misura tra gì' inventori 
primissimi e gì' inventori , che venendo 
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dappoi possono derivare qualche lume da 
que' priou. ' . . . 

. Tale a un dipresso è la sustanza del 
Saggio di Algairòtti. Or chi non vede in 
che spinoso laberinto s' impigli a vt>ler es- 
plorare e seguire gli andamenti riposti della 
natura , e come le leggi indicate dall' Alga* 
rotti /se bene a dir vero daigeherali asso* 
luti, ov' altri l'aveva inùnersa^ rechino 
la soluzione a qualche più soddbfacente 
disoemimientQ, pajano tuttavia m^o im-- 
poste che scoperte. Cpà % phi fabbrica sis- 
temi > come a chi vagheggia di penetrare e 
rjiduiTe a norme fisse certi sfuggevoli fe- 
nomeni ZQorafi, accade troppo spesso .di 
sopprimere ò manomettere fatti per fissar 
regole ingegnose e di sacrificare le verità 
note alle verità ignote^ che si vorrebbero 
scoprire e che le più volte rifuggono dalle 
esjdorazìpni. Se in tali, materie isi danno 
regole> deono essere soggette a tante re- 
strizioni per tanta diversità e complica^ 
done di cause e di circostanze> che formano 
nn viluppo poco jQoettò che inestricabile al- 
lorché si viene a volerle divisare e sminuir 
zare tutte. La bramata semplicità nelle wo^ 
luzioni è quella che tradisce. Certo è 
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almeno , che Algarotti , malgrado l' avver- 
tenza d' introdurre una distinzione nella 
sua, jfu costretto a dissimulare urf fatto di 
storia letteraria luminoso e da non trascu- 
rarsi. E perchè ciò? perchè il fatto rovi- 
nava di pianta il sistema, per cui preten- 
deva, che la contemporaneità de' grandi 
scrittori non -si avverasse fra' prilliti vi. Fu 
dunque- obbligato a tacere i drammiatici ^ 
gli oratori :greci, che erano primitivi, sé i 
Greci non ne conoscevano altri anteriori , 
e fiorirono contemporanei, e rivali. 

Fedele al genio dell' età ed al proprio , if 
nostro Pecchio fece di talquistioneuna qui- 
stione. dieconomia pubblica. Non si diede 
pensiero di scoprire perchè in xerte età il" 
cielo letterario sia muto d' ogni luce, e in al* 
tre splendente per costellazioni d' ingegni;* 
noiifsi brigò dì cavar fuori gF impulsi inte- 
riori né le cagioni morali, che fanno sca- 
turire le opere immortali. Ma in quella^ 
vece investigò e assegnò le cagioni mate^ 
riali e gì' impulsi esteriori che recano altrùi 
al comporre ; e volle stabilire le leggi eco^ 
nomiche della produzione letteraria in ge- 
nere. Cercò sino a qual punto le produ- 
zioni scientifiche e letterarie seguano le 
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leggi della produzione in generale* Vide 
che fra' bisogni attuali del itiondo incivi- 
lito difiusissimo è quello del leggere,' Os^ 
sa:TÒ la copia straboccheYole di giornali, 
che. a' di nostri si pubblicano > e la copia di 
libri che avanza quella di tutte le passate 
età ^ e ne conchiuse che la domanda molti- 
plicata moltiplica: la produzione letteraria 
e scientifica'. Quanto dunque alla ^aan^/Và> 
la tesi ---peV tempi nostri e per l'Inghil- 
terra massimamente — è provata dal fatto. 
Quanto alla qualità j, che pare l'-assuntp 
più. arduo a provarsi, l'autore non pre? 
tjende già, che la domanda possa produi?ra 
né sempre né direttamente la eccellento 
4e' lavori; Nondimeno più sonò coloro 
che esercitano e mettono a prova le facoltà 
proprie, e più sono le contingenze che fra 
i tanti ci escano pure gli eccellenti. Se 
duncjue la domanda porta gran numero di 
uomini a scrivere, e ciò è provato dal 
fattói siccome dal gran numero che si eser^ 
cita é. comparativamente più' facile che 
escanogli eccellenti, così può esser, vera- 
da qualche lato la j»*oposizione : che. la do-» 
manda e il consumo producono anche i 
grandi scrittori , ma non sard>be vera V in- 
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versa, cioè che Ja domaiMla sìa oondizkme 
necessaria > senza la quale non si possaoo 
ottenere scrittori grandi ^ giacché ne ab- 
biamo di anteriori alla stampa e sorti 
senza r impulso dèlia domanda. 

L' autore prosegue altre analogie tra le 
produzioni delle mani e quelle più Specidl- 
mente dell' ingegno* Va notando come a 
quel modo^ che le manifatture si piegano 
alle mode è a' bisogni materiali del mo*- 
mento, eoa pure le manifatture delF in- 
gi^o astócondano i bisogni morali. Sbn 
usò questa terribile associazione di*parole, 
ma la citò usata da Gibbon, il<piale cHiamò 
un tratto la sua Storia the mantifadture of 
nvf historjr. E poteva citare ciò che faceva 
andie più al suo proposito, i librai di Fa*- - 
rigi, che, tirando per le màniche gli scrit- 
tori, dicevan loro : Fàites-nousdes Letr* 
tres persanes. Mostra come i mezzi per 
accrescere la produzione intellettuale sò^ 
miglino a quelli adoprati per accrescere la 
produzione materiale. Dimione del lor- 
iHkro; e qui; va decomponendo chimic»- 
mente f^l elementi componenti i più cele- 
bri lavori letterari , e ne assegna i materiali 
diversi a chi spettano. Cosi nella^ Gerusa-- 

DigitizedbyLaOOgle 



^ _ 113 — 

temine liberaiaactìfìcep che T endecasiUidio 
sqi>partìene a' Provenzali ; V ottava a Boc- 
caccio e il suo perfezionamento a Poliziano 
e ad altri ; la. lingua ai lambicco di tutti gli 
scrittori precedènti; molte similitudini ad 
altri poeti; ìlgiardinod'Armidafu suggerito 
dall* isola diAlcina d' Ariosto , e la sdva in** 
cantata dallo stesso poeta ; i óaagki dalle 
Novelle Orientali ; V argomento dalla stch- 
ria delle crociate: il carattere di Sofroma 
dalla duchessa Eleonora. £ la stessa ana- 
tomia va facendo del Paradiso perduto ^ 
della Storia di Gibbon y ec. ec. per dis- 
tribuirne a molti la materia prima , che 
qu^i scrittori misero in opera facendone 
uh nuovo iutto.E tade applicatone la pro- 
segue in tutte le parti dell' economia pub- 
blica : Associazione delie forze s premi e 
ricompense; libera, circolazione; imdto 
agli artefia, chiamandoli da altri paesi y bi^ 
kmcia di commercio, , ec^ ec^ 

Percorrendo a traverso tutto questo 
parallelismo y s'incontra analogie che col- 
pisocHio colla verità laro ed anche coli' 
utile ammaestramiento che portan seco, e 
allora il librìcciuolo, a cui la storia let- 
teraria sommimstra il fondo , a«sume un 
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interèsse, ch'altri forse non s'^petCa^à 
dalla proposta materia. Tale è il confronto 
tra i danni che riceve la libertà del com- 
mercio e il perfezionamento' delle mani- 
fatture dalle corporazioni , confraternite 
d' arti e mestieri. e da ogni monopolio , e 
i danni che 'incorrono scienze e lettere 
dalle università, accademie e da ogni altro 
insegnamentQpriyilegiato. Le une e le altre, 
allorché vennero jMriiaamente instituite , 
fìngono utili, ma in •periodi di civiltà- più 
dilTusa divennero nocive e ritardatrici del 
progresso del sapere, a cui più giova la 
libera concorrenza. 

Dopo avere cosi assimilati i prodotti let- 
terari a quelli ddle manifatture , applicati 
i processi e Iji tecnica nomenclatura dei 
secondi ai primi, e chiamati i librai bot- 
t^pi, i traduttori importatori di mierci 
estere, éc. ec. ; finalmente, per fuggir 
nota di paradosso , volle altresì notare «le 
difierenze , che fra le due spezie di produ- 
zioni ci corrono. Rechiamone alcune atte 
a placare chi si foss^dontatoin vedere cosi 
umiliati e il segreto lavorio.dellò spirito e 
le incalcolabili ispirazioni del genio . Àv^ 
verti dunque , che tra copia è originale nei 
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lavori manuali . gran, divario. non c'è, là 
dove ne' parti della mente più elevati le 
imitazioni distanno per lunghissimo intera 
vallo dalle invenzioni. « Quando la mente 
umana, die' egli , acquista un certo grado di 
eccellenza , mostra nella sua inimitabilità , 
eh' essa non è una macchina né un orologio, 
ma una facoltà misteriosa, inspirata, un 
creatore. Un' altra dissomiglianza si è, che 
le operedella mano: sono molta più soggette 
a perire che non quelle del genio. Di qui i 
due corollari, i^ Che se più rare e difficili 
a -comporsi sono le opa:e dello spirito, 
sono anche più durature e quasi eterne, 
3* Che sebbene immensa sìa la produzione 
materiale annua in proporzione della intel- 
lettuale , purè la prima npn si accumula in 
capitale stabile della società come la se- 
conda. » '• - . • 

Noi crédiamo, che con tutte le.eocezioni, 
onde l'autore si vide costretto di miti^i*e 
l'acerbità deUa soluzione, pencoli ^ ès^ e 
zoppichi tuttavia. Crediamo, che non si dia 
legge costante ddla letteraria produzione , 
e che quivi , come in altri sistemi , l' errore 
.consista nel ydler tutto ridurre sotto prin- 
cipio unico ; e far conto jmù delle parità e 
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congruenze y òhe non ddile di^kàrita e in- 
congruenze. Concedasi ali' autóre ciò che 
pct éè è già troppo chiaro e patente , che 
in tempii in cui si legger si studia, se non 
di più, almeno da assai piii , si sti^mpi an- 
che di [HÙ; né ciò ha mestieri di disser-^ 
dazioni a provarlo. Concedasi , ch^ assai 
libri quali siisièno, a* t^pi nostri e in 
paesi di Tasto c^minercio librario, sieno 
prodotti dalla domanda; ma, oltre alla eo« 
cezione onorata eh' ei fece per la patria sua, 
avrebbe potuto concedere egli pure , che 
anche altrove sì danno di quelli , ch« seri*- 
vono per l'amore dell' arte da essi coltivata 
senza aspettare impulsi dal mercato. Taluni 
sanno, che per natura degli argomenti che 
trattano e del gusto che regna , i libri loro 
avramio pochi lettori > e pure sfogano Fa* 
more agli studi e scredono sdebitarsi verso 
quelli , pubblicando opere che pochissimi 
leggeranno. In Italia gli scrittori non in- 
degni del nome non solo non iscrìssero per 
impulso esteriore, ma scrissero in onta 
delle esteme repulse e degli ostacoli este^ 
riòri.' Furono podii, perchè il cielo non pa- 
tisce che sia mai troppa copia d'-uomini 
sublimi; ma, pochi quarsona, sono pur 
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dessi che oostitiiMCdxio e V arte.dello scriTere 
e la tera produzione letteraria e scientifica» 
tatto il resto essendo o deriyato da essi o non 
meritandone il nome. E scrissero» comedi 
se diceTa Dante , per signifi^care quello che 
Fafiètto spirava eà a quel modo che det- 
tayà DENTRO. • 

Se non che il nostro Pecchio medesimo 
fu giusto verso gV Italiani. « Gli scrittori' 
italiani» die' egli» sono i soli» il cui impulso 
oramai non è che ilpurissimodelU gloria» 
o r altro ancor più lodevole dell' amor pa- 
trio» » e poteva aggiugnere un terzo motivo» 
Tamore dell' arte» che tanto può negli ani^ 
mi vaghi del beilo e sensitivi degF Italiani. 
(( Non lucro » non onori » non corone di 
alloro sono i premi di questi scrittori» ma 
piigioni» confische» esigli» galera : la coro- 
na che loro è destinata è quella del mar- 
tirio. Ho voluto far qoiesta digressione 
in favore della mia pàtria» per difenderla 
dalla taccia fhe spesso le è dataingiu$ta- 
mente e crudeimmte di sterilita. Favoriti 
da tutte le circostanze, che animano » pro- 
muovono e ricompensano il genio» gli stra- 
nieri non considerano che» se l'Italiano 
scrive » scrive col coltello alla gola » colla 
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spada di Damocle iospesa sul capo. L' Italia 
inceppata^ proscrìtta^ serva com' eUa è> 
conserva it genio de' suoi propri iìgli^ come 
Boezio> Dante^ Tasso, Galileo, Campanella, 
Giannone, che, sebbene imprigionati od 
esuli j, non ces^sarono d' istruire il mondo. » 
lìfa alla fine questo destino, giovante 
Iddio , non sarà forse eterno all' Italia , né 
per ventura è comune alle altre nazioni. 
Fécehio sì concentrò a considerare quella 
ove scriveva^ , Precórrendo col pensiero i 
frutti futuri di tanta libertà di scrivere, ac- 
compagnata da tanta facilita di stampare 
e da tanta odierna passione di leggere , ne 
trae le pia liete speranze per 1' avvenire-. 
Percorrendo tutti i secoli , e col numero 
de' libri stampati dimostrando , che non fu 
m|ii. produzione o consumo pari air attuale, 
da tali sforzi congiunti per far prevalere 
Fofiesto, il giusto, il vero, he augura e di- 
pinge le più ridenti prospettive, e ne pre- 
sagisce una rivoluzione morale somigliante 
a quelh, che il cristianesimo operò, da 
ottenersi , ov' è contrastata dalla cupidi|;ia 
e.dagl' interessi di pochi, cogli stessi mezzi 
di apostolato, martirio, predicaziionè, libri 
e costahza invincibile. ' AH' Inghilterra, 
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quasi a una provvidenza di quaggiù , si ri^ 
volge- I confronti tra questa nazione e le 
governate converga dispotica sono inesau- 
ribili negli sèritti dell' autore , e più felici 
de' confronti tra i prodotti dell' ingegno e 
quelli della mano.. . 

Ili tutti gli scritti suoi , epiù che altrove 
neir appendice all' Armo mille ^ ottocento 
ventisei dell' Inghilterra , l'autore fu fe- 
condissimo di tali riscóntri. L' autore con- 
vergeva r Inghilterra quasi scudo d'U^^ 
baldo all' Italia \ affinchè questa potesse 
specchìarvisi e ra^gurarvi la propria mol- 
lezza. ISè fu adulazione verso 1' Inghilterrd> 
ma piuttosto commemorazioiìe: degli alti 
destini^ a cui liberta ^rtilla^ I Romani 
temperarono la conquista: colle leggi. L' I- 
talia fu: il solo pianeta ^ che rischiarasse 
l'Europa nelle tenebre del medio evo. 
E all'Inghilterra e alla Francia spetterà 
forsQ di disciplinare i popoli, a fmr argine 
all'immorale degradante dispotismo e ^ alla 
ingruente colluvie de' bwbari. « Ecco T es- 
piazione a' popoli potenti preparala di tanti 
delitti per avarizia e ambizione, commes^ 
a' danni de' popoli inermi. >):.#: 

L' autore volle prevenire l'accusa d' an- 
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>maQÌa^ e professò che le sue lodi all' 
Inghilterra non inlj^icano consiglio d' noai- 
tarla in tatto^ e osservò che gli scrittori jhù 
sapienti tiello sccn:*9p secolo la Tisitarono 
ed esaltarono a gara. Che se l' opinione 
parve a un (l'atto mutarsi nel secol nostro ^ 
possiamo ringraziarne i governi assoluti, 
che fanno ogni prova per iscreditare i li*^ 
beri. Ora ad altro scritto^ di cui entriamo 
a parlare^ Pacchio introduce il lettore con 
queste parole : (( Quanto più studio i co- 
stumi, le leggi, le istituzioni dell' Inghil- 
terra,, tanto più jpii convinco, che $ono in*- 
^usti ,' ma non mal avvisati que- governi di 
Europa , che soffirono di mala voglia , che i 
loro sùdditi visitino quest'isola di maravi^ 
glie. La libertà in pratica è àncora più bella 
e seducente che in teoria. » Poiché la libertà 
oercossi nelle isole britanniche un rijMuro 
sicmx), ove ne fu. e n'è'ora più che mai 
alimentato il fuoco sacro, molti religiosa- 
mente recaronsi a spiccarne faville per im- 
portarle sul continente j; e , mal grado quelle 
declamazioni delle quali s'editò, i popoli 
ne studiano ora la storia civilci e politica , 
la éostituzione e le lettere. Perfino una 
crisi commerciale o un fatto che ricorre 
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periodioainente^ come qi:KllodeliedezionÌ9 
trpva più di uno storico tra' forestieri. 
Così delle elezioni de' membri del parla- 
mento ^ che ^uirono nel mese di giugno 
dell'anno 1826, fra gli altri /fm*ono spet- 
tatori due forestieri y ciascuno de' quali 
volle dame ùn*idea a' propri <x>ncittadini e 
adessi trasmetterne le riceviate impressioni , 
Entrambi uomini disjurito e giudizio» npn 
furono turbati né dà quel gruppo di novità 
della lingua > del tecnicismo elettorale e. dei 
tanti usi diversi^ nèdal popolare fermjento , 
che giudicarono qual venticello che agi-r 
tando le fòglie di un albero maestoso 1q 
rinfresca^ e'movendòne i succhi ne accresce 
il vigore de' rapai 6 delle radici. Bensì, 
tutto divisando e penetrando al lume dèlia 
libertà» ne dipinsero lo spettacolo pieno 
di vita civile, un gran popolo che pari ai 
Quiriti ne' comizi usa il miglior . diritto 
della sovranità; quello" di elèggere i suoi 
rappresentanti , e gli aristòcrati alt^i picr- 
gahtisi a chiederne i Toti. . 

^Ilsig.DuvergierdeHauranne, deputato 
oggidì , in jióve lettere inserite nel Globo % 

tra le elezioni di ì^eli' anno descrisse qjuelle 

** ■ . * " '• 

• Tom. TII, mese di giqgno. ' 

6 
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di DouFres^. di Sonthwarl ^ di Presjton , di 
Lancastèr e di Westmordand. Parlando 
appunto di parecchie , stette contetnto al 
descriverne la parte esteriore e risibile. Pec- 
chio nostro/ chetroTayasi allora maestro 
in Nottingham^ limitatosi alle elezioni di 
quella città manu^attrice, e conoscendo 
il paese , ebbe agio di scoprire .quelle niolli 
segrete ^ che preparanadi lontano e matu- 
rano l'esito delle elezioni C9I mezzo più 
efficace usato dalle parti diverse di aumen- 
tare il numero degli elettori ^ conferendo 
^d uomini di parte loro il gius di- cittadi* 
nanzao altro òhe vedremo. 

Nel libretto intitolato : Un' Elezióne di 
membri del pariamento in Inghilterra. 
Lugano, fanelli ^ 1826. \a. Pecchio de- 
scrisse con assai ^s^bo le due eljezionì 9 
.quella della citta e quella della contea di 
Nottingham. Seguirono entrambe in Not- 
tingham y ma in mòdo assai diverso. L' ele- 
zione di due rappresentanti della città an- 
tichissima di Nottingham fu acremente 
coùibattuta e per più giorni tra i (ories e gli 
whigS'-radicali. l tories presentarono solo 
un candidato^ e questo assai stimato per 
virtù e larghezze a' pòveri ; ixjta non la pò- 
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terotio vincere centra gli altri due partili 
congiunti y che ptesentarono candidati , 
uno de' quali aveva già seduto molt'anni 
in parlamentò e prestato servigi alla patria, 
e r altro {M'ometteva di votare del pari l^gi 
favorevoli al^polo. Questi furono gli eletti. 
La lotéa viva e protratta è pur narrata 
vivamente. 11 municipio di Nottingham , 
per conservarci la indipendenza/ af èva con- 
ferito diritto di cittikdinanza a settecento e 
più persone abitanti in altre città e aderenti 
alla, parte di popolo. Quésto il municipio 
ebbe a fare per difesa e per contramminare 
un lattaio de' tori • I tori , per sommettere 
la città ^a parte loro, vi avevano intro-» 
dotto astòi freeh>ldérs' ^ tutto ligi *alla 
parte loro. Sono cosi detti tutti colóro che 
godono di un antf uo reddito di quaranta 
ficellini provenienti da uno stabile o da una 
rei^dita vitalizia. Cosi le due parti /dopo le 
eiezioni anteriori a quest'ultime, eransi 
venute accrescendo le forze. Tali forze 
erano diffuse pel regno, e non pochi elet- 
tori si trovavano perfino stabiliti in Fran- 
cia > e si facevano allora, venire con grandi 
spese. L' arrivo successivo di tanti elettori 
fu quello che animò sopra modo le eltzioni 
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di Nottingham, mutandone ogni di l'a- 
spetto e alterandone ad ogni nuòva Tota- 
zionè gli effetti. ; „ 

In quella vece Y elezione della contea, che 
fu quasi intermezzo di questa , passò così 
tranquilla, che gli animi infìamìnati dàlia 
elezione della città neppure.se ne.addie- 
dero. Quivi due soli candidati si presenta* 
rono , ulio di ciascuna parte , fecero in co- 
mune le spese delle elezioni, in tutto si 
comportarono da amici , e furono eletti en^ 
trambi. 

Fin qui sonosi esaminate opere di ammi-f 
nis trazione finanziera ,. di ecoiiomia pul>- 
blica e di vita civile.' Ora si parlerà degli 
altri scritti di Pecchio intorno a' costumi 
e a nature d' uomini d' Inghilterra, di Spa- 
gna , di Portogallo e di Grecia, e finiremo 
dicendo di una estésa biografia , della Storr 
ria della Poesia inglese e di qualch' altro 
opuscolo.. * 

Abbiamo detto, che l'autore fu ine- 
sausto nelle osservazioni sopra l'Inghil- 
terra. Eccone una nuova prova neh libro 
intitolato appunto : Osservazioni sismi^serie 
di un^esulesulV Inghilterra. Lugano^ Rug- 
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giay i65i. 12, edrz. seconda. L'atttore 
jV'ofessa di non voler por falce in messe al-*- 
tmi. Non tirattejrà quindi nessuno à\ quegli 
argomenti dottrinari sopra l' Inghilterra 
già preoccupati da scrittori cH'ei nomina. 
c( Ma chi non amia, die' egli y tanta scienza 
né tante cognizioni ^. chi ama più i profili 
che i ritratti intieri , chi legge per lèggere, 
e come si legge il giomal de^le mode, il 
libro dell' opera, scartabellando, canterel- 
lando e sbadigliando > legga anche ciò che 
segue. >) Questa è troppa modestia. È diffi- 
cile sbadigliare leggendo gli scritti di Pec- 
chia, e le sue Osservazioni semi-smie, fra 
quanti ne compose, fii il librò più gusta- 
to. Due edizioni -succedutesi rapidamieìite 
lo disuserà in Inghilterra e sopra tutto in 
FrancSt, dove fii ricercatissimo*. Ma Pèc- 
chio lo . aveva scritt per la sita . patria. 
(cPossà, die' egli , Y ozio del mio esilio itigan* 
nare alcuni momenti dell' oziodé' miei cernir 
patriotti! » £ questo voto fu pure adem- 
piuto oltre ogni sua speranza, poiché non 
crediamo, eh' egli sperasse mai di avere ad 
ausiliari e ministri per conseguirlo per- 
fino i giornali di Milano. Eppure* tanta 
fortuna eragli serbata! Ripeterono a'con- 
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cittadini le parole dell' esulelontano. I Lom- 
bardi lessero assai di queste descrizioni ed 
osservazioni piene, di brio; ne a£topora- 
rono la dolceziza che- ie condisce. Quel 
tuono vivace^ lepido e accostantesi alla 
conversazione piaceva. Non si sarebbe 
mài pensato^ che ujua voce si gaja fosse 
quella di tin morto ; ma quando si s^pe ^ 
il telegrafp ammntofì. 

L'osservatore comincia a descrivere. le. 
prime impressioni di chi giugne in quelT 
isola fortunata 9 e queste a dir vero sono 
' spiacevoli all' abitante del mezzodì. Pos^ 
sono essere rattemperate alquanto dalla 
bellezza della campagna si verde e sì ben 
coltivata , dalla rapidità del viaggiare con 
tanto agio e con cavalli sì belli y ma il tristo 
clima investe e opprime tutti L sAnsi del 
povero tneridionale> per modo che a prima 
giunta l'impressione è piena di melanoo- 
nia. Nondimeno la fibra di Pecchio era si 
elastica^ che non potè rimanerne lunga- 
mente compress?. Risorta incontanente 
reagiscid . sopra il clima medesimo. SottCH 
postolo a fina disamina , negli effetti dell' 
avverso clima va ravvisando altrettante 
cagioni di ben essere e di beni morali onde 
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r isola abfaooda. Ecco il C9Ao di applicare 
r Baaioìnst i F^estatio dot inieUectum. Gli 
efl^tiidle càuse èoiàb^ connettendo^ l'an- 
torer giugne quasi a riconciHarci . e colle 
umide nebbie e colle tenebre diunie; .e per 
lo meno ne fa sicari con questo, libro y che 
non Valsero a spegnere in fui ne. il buon 
umore né il tuona semi-serio , con cai«lo 
scrisse e descrisse le materie più dispajltte , 
quali sonò le case di Londra^ i giardini 
del Tè ^ i marinai ^ . il parti tp dell' oppósi* 
zione nella camera de' comuni^ l'Inghil"^ 
téira rifugio degli oppressi^ le strade^ il 
tempo ^ i nwrcati inglesi, le giovani in« 
gtesi, la promessa iposa, l'educazione, una 
festa campestre , una seduta delle corti 
d'assisa in primàyera > gli unitari , i ineto** 
disti, i gridatori e saltatori > gli anabat» 
tisti, i battistr , i quaccheri, e finafanente il 
ricovCTO de' pazzi vicino a York. * 
- I lineamenti peculiari della morale.fisio-* 
nomia inglese, quali si desumono dagli usi, 
dai costumi e dalle istituzioni, possono ri-* 
dursi a grande semplicità. NdU' Inglese a 
tutte le doti prevde. un sano Buon senso. 
Egli preferisce cosfantemente il sustanzialé 
all' appariscente , Y utile al bello , al diffi- 
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cile^ al portentoso; gli agi domestrcì > 
ch'agli chiama ' conforti; y alla pompa este- 
riore y la tranquillità che sente e pensa tJI' 
agitazione sbadata che distrae-^ gli affari e 
la lettura all' ozio che àbborrè. I figliuoli 
air ammogliarsi fanno casa da sè> e gi^on- 
mai le generazioni ^ che da natura hanno 
tendenze meglio oppòst/s che divèrse^ non 
cdP^ivono. Da tal costume derìvapo assai 
beni. Tanti sacrifici^ che gì' individui di 
una famiglia si fanno i-eciprocàmentè è 
n^ppur bastano, a rimo vere le discordie > 
divengono inutili e le discòrdie impossi-^ 
' bili. La indipendenza^ seconda anima dell' 
Inglese^ n' è più intera^ e la ricchezasa e 
forza nazionale y non parsdizzate.da' padri 
di casa, se ne aumentano a mille doppi con 
vantaggio privato e pubblica, e F ozio è 
fatto impossibile.Le tante. sette religiose 
provano 1' intera libertà di coscienza > 'e 
fanno della religione non un' abitudine , 
ma r effètto della coscienza e de' lumi di 
ciascuno^ L'autore mostra talora la sua 
penetrazione col fermarsi ad oggetti, cheuh 
osservatore meno sagace avrebbe trascorsi 
come inconcludenti i Cosi dalle strade, ^le 

quali e su i pedagi delle barriere da viag^ 

• 
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giàtore economista fermasi a lungo^ dalle 
strade^ dico^ non di rado tortuose desunse 
il riatto alla proprietà y altra fra le carat- 
teristiche più pronunziate della nazione* 
(c Le strade inglesi y die' egli ,■ girano docil- 
Biente e r is]>ettosamente le piSaprieta altrui ^ 
la doTe nelle monarchie militari apronsi 
quasi palle /di cannone la di^^tica linea 
retta attraverso case^ pai:chi e giaurdinL n 

Raccomandiamo assai i capit;oli intorno 
air educazione : sono pieni di morale giu- 
diziosa , soave^ provvida : sonb esemplari 
per noiy e provano quanto dianzi si è detto^ 
che.la calma iniglese non è da ascriversi solo 
al^lima e all' uso de' dibattimenti ilei pfir- 
lamento 9 ma più eh'. altro all' educazione.. 
« Quei che ammirano't) deridono la fred- 
dezza inglése credono che sia efibtto del 
dima e del loro J;emperamento. Si suol 
dire^ che non hanno sangue nelle vene.... 
La edi:M;azione comprime in essi que' frio- 
chi fatui /che noi* crediamo sempre segnali 
di volcani , e spesso all' atto poi e' ingan- 
nano. Fatto si è che nella loro educazione 
la loro anima non è mai disturbata da pas- 
sióni, 

« Venti contrari alla viu «erena. » 
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fiati y^ è l' uso delle beffe né détìe $àtire 
nelle famiglie , che tanto esasf;ensi gli animi 
de' fanciulli. La madre evita tutte le occa*^ 
sioni di eccitare lo sdegno de' suoi figli; se 
mai essi s'infuriano^ s- accigliano , essa ta=- 
sto con un TCMO li disarma ,■ o lì prega, in 
tuono autorevole di non andar in collera. 
—Nonandate in collera, ed otterrete tutta. 
— Questo è il filmano che le madri pub- 
blicano ad ogni momento nel loro imperar. 
L' esser padroni di se io kéep the temper 
è una tal legge d'educazióne che pare quasi 
divenuta una leg^é fondamentale dello 
stato. Non è permessoTiiscir de' gangheri 
neppur co' sfervi , neppu^ col più fangoso 
facchino» Un risentimento grave espresso 
in decorose parole è la -divisa del gentil- 
uomo in Inghilterra. « L' educazione in- 
glese è un sistema inglese, che non si so- 
miglia a nuli' altro, nato in Inghilterra, 
prodotto da molte circostanze , forse dall' 
essere una nazione commercisde e guer- 
riera ad un tempo, che comprime le pas- 
sioni nelle cose frivole > e lascia loro la bti-^ 
glia nelle rileviànti. In famiglia, nel tratto 
socievole 9 nella discussione degli affari 
vuole calina , freddezza , ponderazione. 
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Nelle grandi intraj^irese, neUai giùtétra , nei 
pericoli della patria Vuole coraggio ed en- 
tusiasmo. » ' 

Ma cotesti altèri isolani dalle nazioni in- 
vidiati per là libertà loro 9 cotesti opulenti 
commercianti col mondo intero^ detesti 
vincitóri per{Metui sul mare è sulla terra 
sono essi dunque angeli scevri d' ognf di- 
fetto? Veramente V autore è assai parco nel 
censurarli. Idifetti% sui quali schiude qua 
e là un sorrìso non tfiai amaro ^ sono ben 
leggieri. « D popolo inglese è ghiotto di 
novità ; in<;iò solo fanciullo, non distingue 
gran fatto tra il buòno, e il cattivo, ma 
vuole il nuovo. Egli paga e. paga bene la 
lanterna magica, ma vuole sempre figure 
nuove. » L' autore ne reca parecchi esem- 
pli nella grand' auge a cui traggono sulla 
prima giunta i foreAieri di qualche i^ma 
per poi lasciarli ricadere prontamente nell' 
obblioe correre dietro ad altri. GF Inglesi 
sono anche troppo facili ad anumiraré le bel- 
lezze qualunque della natura e dell' arte , e 
iiegli spettacoli teatrali sono caduti oggidì in 
una indulgenza mogia e supina. Le giovi- 
nette che viaggiano, cosi degne di essere 
ammii^ate esse medesime, sono in uno stato 
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di continua ammirazione più estatica clie 
estetica. Mille proTC si potrebbero addurre 
della troppo gran contentatura inglese in 
cose al bello attinenti : le compere di qm- 
dri e anticaglie, in cui sono si spesso-ucceìl— 
lati ; e quel continuo rallegrarsi che fanno 
del bel tempo nel loro pro]H:*io {>aese. I 
primi cinque minuti allorché s' incontrano 
sono sempre dedicati. al bel A : gran bel di 
che è questo ! E cento volte si potrebbe 
replicar loro come i cortigiani alla corte di 
LeoneP-: ciba bagnati il sole. In fine, sia 
questa un' illusione in cui sì compiacciano 
quasi a compenso del cattiyo tempo che 
realmente^ subiscono , sia un troyato per 
cominciar facilmente la; conversazione o 
per dilungarla da materie contenziose, 
giacche in questa del bel tempo tutti gF lìl- 
glesi sonò unanimi e giojosi^ quest'uso non 
è alla fine nocivo, a veruno ,, e il forestiere 
vi si adagia più facilmente che non a quan - 
tò dà argomento à sì fatte congratulazioni. 
Ma in due cose più serie l'autore non sa 
approvare gl'Inglesi, e le adduce in prova 
che non è poi un cieco ammiratore di 
quanto si pratica nel paese. Queste due 
cose sono 1' eccesso della lettur^i e il corsa- 
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iettò ddie donne. L' autore enumera tutte 
le letture^ che fanno i fanciulli cornine 
«Mando da tre anni /e osserva che la mente 
non ha tempo da digerire tanto pasto. In^- 
terrogati da liti alcuni giovanetti intorno 
all' orditura dt qualche romanzo letto pochi 
mesi prima 9 rinvenne^ che né serbavano 
appena una i^miniscenza come di un so- ^ 
giio ' . Danno più certo è Y indebolimento 
della vista assai comune in Inghilterra. 

- Nondimeno^ osservando V autore che Y edu- 
cazione inglese subì un'alterazióne da ventr 

- fimi in qua.^ stima: necessari, altin venti- 
anni prima di giudicarne con fondamento 
gli eletti con nella solidità del giudizio^ 

' L'autore in tma Osservazione isolata ( così la inti- 
tola) fece adcnne considerazioni intorno a^romanzi in- 
glesi tanto in yoga oggidì e letti da tatti. Frima osserva 
che divario passi tra r romanzi d' oggidì e quelli che ^ 
corrompendo V imaginazione e .destando le passioni , 
diedero mala fama a tal sorta di scritti. Poi li ^àknàe 
coli' osservare , che 9ono la lettura di chi non legge. 
Tra l' ozio e tai letture giudica che minor male sia leg- 
gene romanzi hene scritti e talora istruttivi c^^e Stare in 
ozio. Certo che fra i romanzi inglesi, niun de' quali è 
irnmoràle, ve n'ha* di savissimi. heggSinaV Fnnui, 
E lena e tant'altrì romanzi di Maria Edgeworth, cias- 
cun de' quali racchiuda lezioni morali niente meno im- 
portanti di quelle comprése ' ne' suoi libri elementari 
pe' fanciulli ed aiiehe più grate. 
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come nel vigore del corpd^« Ma per fiilmi''- 
nàre r anatema contro quel barbaro styet- 
tojo , che chiude e rinserra le donne in- 
glesi A duramente) che se le abbracci ti 
-par pròprio di abbracciare una rovere o 
simil cosa^ che bisogno ^veva egli di spe- 
rienza ulteriore? Già le madri ^i medici -e 
Beccaria ' in Italia lo fecero certo delle pes- 
sime conseguenze del corsaletto dagli stec-' 
chi d' òsso e di ferro. E le signore inglési 
lo confermarono >. che una delle cagioni 
delle molte malattie di consunzione ^ a cui 
vanno soggètte le loro giovani^ si' può ri- 
petere da quest'uso, che l'autore non si 
sarebbe mai aspettato di ritrovare nellar 
sensata Inghilterra. E non è nej^ur molto 
sensato quell' ^àltro uso de' grandi di con- 
vocar per inviti persone a centinaia , che 
trovansi poi stivate come acciughe in ba- 
rile in poche stanze e spesso non ampie ^ 
ove non si po^no muovere non che par- 
larsi fra Ipro , trastullo che gì' Inglesi chia- 
mano rout\ Dopo aver derivate pressoché 
tutte le sue descrizioni e le sue osservazioni 
semi-serie dalla classe civile, la quale, come 

' *( 
* Ltiioni èli Mconomia pubblica» 
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altrove^ è^più istrutta, ospitale, benefica, 
virtuosa anclie..in Inghilterra ^ e quivi più 
. numerosa assai: che altrove, e Iftrmante il 
cuore e li nerbo della nazione , si astiene 
dai salire dove Pàrini andò a cercare l'eroe 
del suo poema, pèrchèquella sfera èia stessa 
quasi dappertutto, modellandosi agH stessi 
capricci e pregiudizi -tenaci e ad etichette e 
nonnulla, e perchè lo scopo dell' autore è 
di far cottòsceré la base della piramide dì 
una nazione anziché il vertice, i — 1 lettori 
che bramassero trovar purè difetti in un 
gràii popolò, e ad essi è dedicato tutto 
questo lungo paragrafo, si consolino. As-* 
sai difetjti possono comprendersi in quésta 
reticenza, ' 

Neil' Inghilterra rifugio degli oppressi 
avendo òssairato come quell' isola fortu- 
nata meritasse d'ogni tempo un sì bel ti-' 
tolo, r autore lo pose ad uno de' suoi capi-* 
toli per r accoglienza ospitale fatta agli 
emigranti d' ógni nazione. Osserva in oltre 
che nòli le fu mai dato più meritamente 
che nel 1825, nel quàl anno Londra era 
piena di profughi d'Europa e d'America 
per cause diversissime. Era troppo natu- 
rale, che nelle sue Osseivàiioni sopra Vln- 
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gtStierra \ occhio e il pensiero di un esule 
si fermasse con simpatia sopra i compagni 
di sventur* L'autore né póne dunque sott' 
occhio parecdii ritratti di questi esuli. Se 
possiamo giudicarne da quello dfSaàtorre 
Santa Rosa^ deono essere somigliantissimi 
agli originali, Pecchio aveva conosciuto in 
Madrid ministri e deputati alle cortes, che 
poi meglio conobbe e ammirò in Londra, 
allorché il crogiuolo della sciagura purifi- 
cavane là virtù ^ e ne abbozzò le nature ele- 
vatissime. Era assai commovente vederli da 
un ridente cliòia balestrati sotto il cielo in- 
clemente di Londra, e dalle cure di stato 
allelezioni di lingua. Pecchio ne incontrava 
più volte uno ch'era già intendente^ dì 
finanza, e che ora aveva fatto parecchie 
miglia pel* dare una di tali lezioni. Tutto 
era mutato per- essi, tranne i loro animi 
•invitti. Quésta lode della povertà dopa 
avere occupato carichi eminepti era.bella e 
non ricusabile a veruno. Parecchi rifiuta- 
rono persino' le pensióni , che il nùnistero^ 
inglese aveva fissate a' deputati delle cortes. 
È duro perdere una patria che tanto sì 
ama, e perdala appunto per avei^a tanto 
amata. Parecchi, a' quali tornò si funesta 
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questo santo amore , erano èsuli per la sìbk 
conda Tolta^ costretti che furono ad uscire 
di Spagna dopo le due cadute de' governi 
costituzionali del 1812 e del iQaov Parec- 
cki, i non morti cioè^ sono ora rientrati 
in patria e negli antichi (Carichi , che là na- 
zione- aveva già due volte e di nuovo ha 
confidati lóro. Ma allora chi di essi non do^ 
veya esclamare : 

Oh patria, oh Spagna, oh tenerezza, oh nome 
'Per me fatai ! . . . De' miei pensieri il nome 
Sempre sarai, come ilnor lo fosti.,.. 
Ma comincio a sentir qnanto mi costi l 

In questo mezzo 1 Pecohìo^ che doveva 
avere i funerali in terra straniera^, assistè a 
quelli della vedova del geperaje Riego^ con- 
sunta più. dal dolore che dal dima. Quattro 
ministri del governo costituzionale soUal-- 
zavano i nappi del panno funereo. Fra 
tant€ centinaja d' esuli , che compivano 
quel pio ed estremo ufiizio, ben pochi fu- 
rono in istato di portare un abito di lutto> 
che inJnghilterra non manca al più povere. 
Ma la povertà del treno era qui più deco- 
rosa alle esequie di qualunque magnificènza . 

Dell' infelicissimo marito di questa donna 
infelicissima. Fautore parla nelle Lettere 
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intitolate : Sei mesi in Ispagnanél id^rt. 
Madrid^ per /?. Mich.Burgos^ i82i_, 8^ 
In ^este lettere, la prima cosa pubblicata 
dall' autore uscito d' Italia, fece molti, ri-* 
. tratti. Felice nel cogliere que' lineamenti , 
che meglio fanno discemere l'uno dall'altro 
gli uommi, e pittorico nel ritirarli, il pub- 
blico dovè al suo pennello quella brillante 
galleria di ritratti di Martinézide la Rosa, 
del diviitoAxguellea e d'^altri oratori, ch'ei 
primo gli fece conoscere. Gli oratori delle 
cfortés attraevano .allora la simpatia dell' 
Europa, la quale pregava- prosperità alla 
nazione, il cui eroismo valse a rompere i 
ceppi, in. che Napoleone la teneva. Ben 
s'appose dupque l'autore/ ad intertenere 
la sua dorrispondente di questa rinnova- 
zione politica , la più interessante cosà a 
quelF epoca da scriversi di "Spagna, Al- 
trove, come si è veduto, compì i ritratti 
coi mostrarci la dignità, colla quale gli ori- 
ginali sostennero l'avyei^a fortuna.; qui ne 
descrisse principalmentia la calda eloquenza 
e gli effetti negli animi degli uditori. 

Queste lettere, che cominciano, come 
quelle di Jacopo Ortis, deplorando che il 
crepùscolo della libertà^ aìppena spuntato 
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in Italia y ne venisse ottenebrato j tosto ab^ 
bandonano si fatta jntuonazìone e di rado 
vi «tornano. Fra qaesti rari ritenni p«r6 
vogliamo t*ecame un solo. « Osservo iii me 
un fenomeno, die' eglrt non posso soppor- 
tare la musica dì Rossini*; io, che mi sono 
conservato freddo «come il convitato di 
{HCtra alle più dolci melodie, ho dovuto' 
jéri sera uscire del teatra a metà dell'opera 
la Gazza ladra. Mi dà all' improvviso il 
mal di patria. Che malia esercita mai sopra 
di noi questa patria I... È lìn'fantasma, che 
a certi suoni evocatovi comparisce innanzi, 
v' insegue, vi fugge e finisce a strapparvi 
dagli occhi il pianto. » Lerisaje, i gèlsi, i 
prati della provincia di Yalenza gli rinfre- 
scavano la memoria della.Lombardia, e più 
d'una volta. Scossi a' bei giardini di Aran- 
juez per far visita a quegli olmi altfssimi , 
appunto suoi còmpatriotti di Lombardia. 
L' anima di Pecchio rivolava alla terra na- 
tale con uii lui^ sospiro. 

Baretti , Alfieri e Pecchio, tre uomini 
cordati e sincerissinìi, privarono ugual 
simpatia per questo popolo. In Pecchio fu 
avvivata òaX visitarlo nel massimo aixlore 
di liberti^, Per chi con essa fuggiva d' Italia 
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ilòn fu picciol conforto scaldarsene à'be^ 
nefici raggi in Isp^gna^ e sperò che, come 
quelli del sole, non^i potrebbero èhiuc^ere 
in breve spazio, A quanto tie pare, lo 
scrittore di queste lettere penetrò assai 
bene l'indole spa^uola. Ripensando alla 
durata- dell' iilquisizione , . aspettava^ di 
trovar nelle case V ipocrìsiàe lo spionaggio ; 
.ma ne .fu disingannato pienamente j e al-r 
lorchè il govertìo volle stabilire un' altra 
specie d'inquisizione, gli strumenti. gliene 
mancarono, e ehi voglia imitare L'ozio 
spagQuolo lo imiti in questo. Quell' altro 
distintivo, de' popoli schiavi , sbaldanziti 
d' ognt buono ardimento, l'audacia del 
mentire, è allontano dal sincero Spagnuolo 
che, s]ei t' è nemico , tei dice apertamente 
e.da gen^k>$ò a farti càuto da lui. É poi 
opinione dell' autore , che non* possiamo 
né confermare né combattere, il fatto sem- 
brandoci dubbioso-, ohe gli Spagnuoli non 
s ieno superstiziosi .Pretende che il Compère 
Mathieu sia quello , che sparse in Europa 
si fatta riputazione. Comparando Spagna e 
Italia, giudica quest'ultima per le pratiche 
più superstiziosa. Della pi:oce>siphe del 
Corpus Domini in Madrid ne dice> che il 
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più brillante passeggio in Italia non è àl^ 
trettanto gajo^ né quasi direbbe altrettanto 
sguajato; ma in ciò appunto consiste la 
superstizióne^ nello snaturare cioè le stesse 
pratiche religiosa. Afferma in somma ^ phe 
gli Spagnuoli sojio bensì intolleranti^ ina 
non gi^ sùpeì«tiziosi: Che sofirissèro^ il 
despotismo per tre secoli , non fyi, secolidò 
*lui • ne corruzione ne aTyilimehto /ma 
pazienza. Dignità personale trova in èssi 
quanta e più che in altre nazióni che se 
ne tengono. Traijuel misto poi di virtù e 
difetti^ che rende indefinibile la. natura 
della nazióne , una dote emerge^ ed è quella 
paziente^ ma ostinata longanimità^ per cui 
non perdono mai coraggio; dote che l'au- 
tore racchiude e diffinisce con quello stòico 
lórdire: no importa. All' annùnzio discon- 
fitte sopra sconfitte il governo spagtiuolò 
rispondeva impertemto : JVo importa/ no 
reinàràen ^spcma Jos^Napoleon. Pèc- 
ohio ^chiama questo no imporf a il miglior 
generale degli $pagnuoJti. Infatti fu quello 
che,. cento volte sconfitti, , li ricc^ndusse 
cento volte a far t^ta al nemico invasore. 
Fu il generale no importa , che infuse te- 
nacitli si ferma negli Spagnuoli j che, pub- 
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blicata una volta iii eostilttzione delle cw- 
tes nel i8i:2;v la ripigliarono nel 1820 ^e» 
spenta di nuovo^ di nùoyo aspirarono e adi- 
rano a ravviTarla nel i835> risoluti al tutto, 
covj^t pare, di oonaeguime V esito finale, 
non tanto per. se peregrini fugaci sópra la 
terra , .quanto pe' posteri e per la patria 
che'è eterna. Cosà ad espellere i Mori, ci 
posero un secolo. " ' . ^ 

Se diiiiquenbnsi può rimuòvere affatto 
quella indefinibilità della natura ispana, 
che è conseguenza .di cagioni diverse ^ le 
quali operarono sopra di essa, .^ puo al^ 
meno cavarne fuòri una qualità peculiare , 
ed è la costanza tanto più ferma nello, scopò 
finale , quanto più lenta e per cosi dire acci- 
diosa. L' accidia -poi è. talménte manifesta, 
che non ci vnpl punta sagacia a scoprirla. 
L' accidia, la procrastinazione e la forza jpas^ 
si va sono lo Spàgnuolo medesimo. In tai let- 
tere viene raccolto e fatto risaltare da tutti 
i jcostumi quèst^ abito funestissimo alla na- 
zione. Mentre Pec^hio la visitava.(i822r), 
e con più ansietà vi cercava le disposizioni 
e' preparativi atti a far rispettare la costi- 
tuzione eh' érasrdata, e a affendèiia dagli 
àssfalti, de' quali già mormoreggiava la mi- 
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nacda^ Tenisra. sottendo oome pei" tutto 
si addasse in ci^ troppo ^ rilento. Da una 
di queste lettere^ oTe l'autore enumera le 
forze ausiliari eje ayyersealla costituzione, 
si scorge cKe gì' interessi uniTersali , per- 
manenti, e. politici della nazione stavano , 
come altirove, in favore delle nuoTe leggi > 
mentre gì' interessi privilegiati y come al- 
trove , stayano per le antiche. GÌ' interessi 
del popolò erano dunque congiunti ai 
frutti delle nuove leg^i, ma questa sp^txt 
di frutti matura, tardi ds^ypertxitto* e tar- 
dissimo in Ispagnal Era quindi necessario, 
che il governo ti^óv^sse modo di far pre- 
gustare al popolo, e di pr^nt^, alcuni di 
que' frutti, che il calore delle nuove l^gi 
doveva poi maturare meglio e in ]^iù ab- 
bondanza col tempo. Il gov^emò noi fiece, 
e fu omi$sionè funesta alla nazion^s. Mentre 
le classi privilegiate, poco numerose ma 
potenti, si .agitavano *denfìx> e fuori per 
rovesciare la costituzione', il governo faceva « 
la siesta^ — Là siesta, ruba eostantemehte 
due ore aUa^vitaspagnubla, ed è si indi- 
spensabile, che un poeta, cantando le de* 
lizie di Aratijuéz, finge che le ninfe del 
Tago, venute a certa ora del giorno, sì 
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dieno in braceio alla siesjtia^ Tutto accusa 
tale incuria -del tempo..... el'ine^ttezza 
a'.coiiYégni y e la privazione di orològi t e i 
viaggi colle mule etemi y e il tabarro in cui 
ckfudpnsi fino agli occhi > e il loro /20> sul 
quale Fécchio' accumula una dozzina di 
epiteti per diiffinirlo ben bene; il loro, no, 
che esprimendo il non fare ^ è' tanto più 
enei^fico del sìy che esprimesse il^àre. Che 
Wò non fosse quest'ozio incallito e invete- 
rato, perchè non si aprirebbero; strade tra 
si fertili province? perchè si conservereb- 
bero tuttavia di quelle ruote senza raggia 
che girano coli' asse de' carri? perchè sa- 
rebb' egli più diflSicilé trovare a Madrid let- 
tere di càmbio ^r la Corogna e per Và- 
gliadòlid che per Parigi o per Londra? 
perchè i raccolti di più anni marcirebbero 
in Castiglia, meiitfe Andalusia mangia il 
grano d'Odessa? Perchè l'oziò è ilJusso 
degli Impaglinoli > ìiisso grande^ dalla cui 
consumazione nulla resta; Lusso univer- 
sale , che da' grandi di Spagna si estende 
fino al più miserò aguador\ lusso però di 
cosay che.» avendone uno altissimo in sè^ 
pare che non abbia valore ih Ispagna. Pro- 
poni alloSpagnuplo di metter mano e tosto 
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a cossL, che pure altamente gli prema ^ ri- 
sponderà : numoìia* Conforme a' decreti 
delle cortes^ il governo aveva in animo 
nel 1822 di sopprimere o diminuire al- 
meno i conventi , di avocare i tanti fondi 
deidero^ venderli e spicciolarli; ma ciò 
voleva fare manana. Ora il ministro o i 
ministri si propongono di por fine alla 
guerra civile e di cacciare don Carlos; è 
un pezzo che se lo propoi^ono^ ma sempre 
mànanà. Vàldìe manana, che sbalzò la 
monarchia, seduta un tempo in trono d'oro 
e coronata di gemioe, quella monarchia > 
dalla quale il sole non scendeva mai, in un 
letamajo di cenci I 

I Sei mesi in Ispagna, che contengono 
diciannove lettere , furono tradotti in 
francese dal signor Leonardo Gallois, che 
pubblicò questo libro con alcune note del 
signor Corradi, impiegato alle cortes, e con 
un Jpergu des réwlutions survenues dans 
le goui^ememeni d'Espagne, de 1808 à 
181 4- Paris, 1821. Lo stesso traduttore 
voltò in fi:*ance8e i Tre mesi in Portogallo 
dello stesso Pecchio, e diede alla traduzione 
questo titolo 2 Leitres historìques et poli-- 
tiques sur le Portugal,par lecomie Joseph 
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Pecchioy coniinuées par un^meièn magi^ 
strai porUigais. Parts, S**. Àl4>iaiiio testé; 
veduto quaiata. sino^tià ^i Spagnuolì de* 
stasare in Fecchio ^ e quanto ^i spiace^se 
a un tempo la scioperatezza loro; ma e^i 
rimproTera da amante^ e faceva voti àrdenti 
per la Sps^nà^ scoiando {MH-e in tale mìo* 
perìo o&tacolo aque' beni, chele augurava. 
Ajuiati e Di^ ti sputerà. Una nuova prova 
che r alletto fu quello che inspiro a Pec-* 
chio que' lainenti , V abbiamo nelle lettere 
dal Portogallo. Perdiè al Portogallo non 
prèndeva quelF interesse , che sentiva per 
la Spagna, non parlò di saopetataggiu^ 
portoghese; tiè per ciò è da credersi ch^ i 
Portoghesi fos^ro allora pLài cerosi che 
non erano gli Spagliuoli : |;li e0etti parla-* 
vano troppo alto. Qui non si era messa 
neppur mano alle riforme; i frati e tas^ 
giorasdii erano, intatti , e del pari le scan^ 
dalose ricchezze dell' alto qlero. Unico mi-* 
glioramento fino BÌìora, il i^asì» aveva fer 
rito alcuni interessi pjrtvj^ì, fu )a 1^^» 
che riduceva i diritti ^^orili a metà. Os^ 
serva nondimeno l'autore che» se il Porto^ 
gallo, perdendo il Brasile» peii^tte il tri- 
buto annuo di U*enta milioni di franchi ^ 
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con ehe dKsseecò U fonte principale della 
sua riccbèeza^ non cadde però a un'tratto 
in quella povertà ddlà ^Mtgnadopo la per* 
dita deU' America ; le sue finanne non erano 
nel dtsoirdine^ in cui si troVaVano quelle di 
Spagna; le contribuzioni non troppo gravi 
si pagavano puntualmente; k spese annue 
ddto stAto ascendeTano solo a cinquanta 
milioiii di frmuctii» È vero die le entrate 
non egua^iavano le uscite ^^ e pero aianvi 
alcuni milioni di debito; ma saedianti ri* 
forme economidbe^ che si staTano facendo^ 
requilibrio alava per ristabilirsi • Dall' altjpb 
canto l'autore osservò nel Portogallo assai 
luoghi ineulti e deserti, manco di mani- 
fatture, «anco di gr^no pel ^art<i della 
popotafisione. La popolazione del Portogallo 
neppure ammonta a tre milioùi di abitanti, 
e potreb)^ averne più del doppio per* 
r estensione e la fertilità del taritorio. 
L'autore coisJsatte Tofùnione di alcuni 
scrittori , che attribu&soono questa spopo^ 
Iasione all' emigrazione per le coloni^c^, e 
l'ascrive invece al dispotismo. Al dispo- 
tismo e ^ treno sdiifoso, che mena con sé, 
era da ascriversi la povertà estrema del 
popolo, e l'osio e la mendicità. Pecckìo 
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ringraziava un acquazzone^ che lavò giù le 
strade di Lisbona : cr Meno questo diluvio^ 
die' egli ^ si benefico alla citta ^ e il letame 
resterebbe nelle strade fino alla fine del 
mondo. Più. di cinquanta vagabondi si ri- 
coverano in questo punto contro i muri 
del mio albergo. Se poteste vedere quanti 
stracci vi sono in questo regno , che pos- 
siede tanti diamanti^ ne sareste spaventata. 
V'ha circa trecento mila abitanti in Li*- 
sbona ^ ma son quasi, sicuro che non vi si 
troverebbero cento mila camicie; quasi un 
tei!ZQ della popolazione è mezzo nudò. » 

Fecchio si annojaya visibilmente a Lis- 
bona^ non già per colpa sua^ dic'egli^ ma 
per quella di trecento mila abitanti , che 
nop sapevano a suo grado abbellire il 
corso della vita. Teatro italiano chiuso ; 
*teatro portoghese Misteri della Passione , 
yite di santi, ec; tanto fa andare a pre- 
dica; passeggi deserti; dame di Lisbona 
dal terremuòto in poi non uscenti di casa; 
tanto che , dopo un mese , partì alla volta 
di Londra. Ritornò nondimeno ; ma che la 
materia gli venisse mancando si raccoglie 
da ciò che una di queste undici lettere si 
aggira a narrare le impressioni, ch'ebbe 
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da Londra/ e nelle altre ora risale alla 
storia del Portogallo , ora devia' a riparlare 
di Spagna e d'Italia* Come dunque la ma** 
tma e la dimora furono dimezzate, così 
fu pure il mimerò delle lettere. Anche in 
queste nondimeno fu un ritrattista , un 
vero Morone. Vedilo ne' ritratti di Tomaso 
Fernandez, Catone del Portogallo, Borges 
Càmeiro e Castello Branco. E da' deputati 
a' generali passando, vedilo nel ritratto di 
Sepulveda. Aspettava che i suoi eroi fossero 
inazione, e poi allora con tre o quattro 
pennellate li ritraeva al vivo. L' c^getto 
più curioso erano i frati; marciavano in 
processione còlla testa alta e coitie. grana* 
tièri , che sfilassero in mostra. Un generale 
inglese dell' ultimo secolo diceva di non 
aver veduto mai un frate portoghese che 
non avesse aria da soldatp, ne ìin soldato 
che non avesse contegno da frate. La prima 
parie era vera tuttavia allorché Pecchie 
visito il Portogallo , non cosi la seconda. 
Beresford aveva disciplinato 1' esercito ; i 
soldati che lo compongono sono scelti; 
ve rie aveva venti mila in Portogallo e al- 
trettanti al Brasile , la cui separazione, ar- 
gomento alloraadiscussioni parlamentarie, 
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non em cottsmnnta per »iche. Con quon 
ranta reggimenti prortM^iali y <jie si pos«- 
sono tU' uopo dminare dU' armi^ V esercito 
potrebbe ascendere a sessanta mila uomini 
o circa. Neir ultima guerra^ quella contro 
a' Francesi, il Portogallo ne avera cinquanta 
mila; ma la guardia nazionale, rero ancile 
4idHa libertà, mancava tuttavia nelregno. 
Ritornando a' frati , non si maraviglia dbe 
fossero si alteri; giaachè Spopolò, im^ 
nistri e lo stesso re erano si umili verso di 
essi; Gli pareva che le conquiste, genio un 
tempo de'Bortoghesi^ adaltrì «piasi non 
avessero servito che a' firsti. Altri edifià 
inoponenti non veggoiisi in Portogallo^ 
tranne i lóro. I conventi idi Maira e dei 
francescani sono inasti e così solidi che re»* 
sero intatti e in mezzo alle rmne nel ter-* 
i\emoto del lySS, quasi emblema di quello 
stato; ma come Yersaillea, che sopravvivrà 
lungamente «dia dinastia che ne fondò l' w^ 
goglioso palazzo, oosi^ se i conventi di 
Foì:togaUo |>ajono costrutti per l* etei^ità, 
ì frati stessi pero non furono eterni^ e 
dopo la visita di Fecchio , e fifiktto di re- 
cente, trecento conventi furono soppressi^ 
e più dì miUe in ^Nigna. ^«- Il saluto del 
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paesatM) mostra h lunga oppressione, a cui 
so^iacqne. Allorché scorge, anche da lon- 
tano, ìin TÌaggiatore, cava ir suo largo 
cappello e lo abbassa fino a terra. Fra queste 
ed altre osservazioni severe, V autore si ri- 
corda non pertanto che i Portoghesi fu- 
rono benemeriti dell'Europa in quanto 
scoprirono il Capo di Buona Speranza e 
appianarono una nuova via alle Indie, fu- 
rono i primi a distruggere la monarchia 
universale de' gesuiti, e furono anche 
tra i primi a fondare una costituzione, 
che diverrà modello un giorno a molti go- 
verni europei, e conchiuse che questo 
regno, tuttoché piccolo, procacciò più 
vantaggi all'umanità, che non i colossi 
sorgenti all' altra estremiti d'Europa. 

Ma quanto àrdua e lunga impresa sia 
quella di fondare stabilmente $avie e libei^ 
istituzioni ad un popolo e. di educarlo si 
forte che basti a difenderle è lieve scorgere 
anche dall' esempio del Portogallo. All' 
epoca, di che s'è parlato, doveva succe- 
derne una infelicissima, ed era a' Porto- 
ghesi serbato un'altro parossismo di schia- 
vitù, e la necessità d' aspro ed ostinato 
conflitto per liberarsi dal più scapestrato e 
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demente fra' moderni tiranni e per rivo- 
carsi di bèi nuovo in libertà. Altro popolo 
in quel tempo medesimo faceva' fede e 
quanto costi a chi l' ha perduta ricuperare 
r indipendenza*^ e scuotere il giog^o stra- 
niero , e come non sia cosa impossibile. La 
Grecia ^truggevasi allora à combattere per 
tal causa ^ e Pecchio la visitò mentre da 
quattro anni con diversa fortuna ne reg^ 
geva la lotta , e la vittoria per istanchezza e 
per divise voglie de' Suoi figliuoli pendeva 
dal lato de' loro nimici. Di che scrisse la 
Relazione degli Wi^enimehti della Grecia 
ideila prinuwera del iSàS. Lugano ^ f^a^ 
netti ^ 1S2&. 8\ 

Pecchio nostro erasi imbarcato a Fal-^ 
mouth tutto alacre. I fatti navali ^ prodi- 
giosi se miri alla pochezza e picciolezza dei 
navigli cileni ; più scontri felici de' Greci 
co' Turchi ; la dissoluzione della ix^Iese 
compagnia di Levante , che rimoveva un 
ostacolo che la causa greca poteva incon- 
trare negli interessi di negozianti privile*- 
giati o monopolisti ; le società filelleniche 
iniziatesi nella Svizzera e negli Stati co- 
stituiti della Germania ^ e per tale esempio 
propagantisi e sorgenti da per tutto; un 
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secondò prestito dal j^eco governo con- 
ta-atto^ e di cui e^i stesso recava una parte i 
la riconoscenza inglese dejlè nuove repub;- 
Miche d'Aìuerica, die faceva sorgere il 
pensièro di pari atto diplomatico in favore 
de' Greci; ti|tto aifiSdava la speranza che, 
apreildò da. gagliardi la nuòva campagna , 
fossero per rafièrmare alla fine quella indi- 
pendenza, per la quale erano corsi airarmi. 
Ma non appena, dopo cinquanta giorni di 
navigazione, fu sbarcato a Nàpoli di Ro^ 
mania, che la presenza de' luoghi e d^i 
uomini fece ìxk gran parte svanire quelle 
{^x>spettive dalla lieta fantasia del vii^ia- 
tore cotanto abbellite ; e tosto ebbe é^ 
a ravvisarsi conie le speranze fossero, se 
non illusorie, imxnatare. Il jprimo entu- 
siasmo era spénto; le emuli gare de' greci 
capitani eransi in odio converse; altri per 
tali odi è per imputato ambito èrano e fu- 
rono da Pecchio visitati in prigione; i vil- 
lici., abbandonate le bandiere, tornavano 
alle terre loro;*i nimici stessi erano cre- 
sciuti ; alte orde de' Turchi s'erano aggiunti 
ì disciplinati Egiziani, e a' nimici aperti i 
nimici coperti/ e Navarino' era minacciata. 
Se le società filelleniche recavano ajuto di 
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uffidaii e danaro, recavan pur anche dÌTÌ« 
^ione dì patti, ciascana adoprandosi a far 
preponderare i oonaì^i , il Qome e l' auto- 
rità della propria nazione. Insomma la 
scena , a cui tutto arrideva dianzi, sìooome 
scena mutevole^ e yaria di riToluzione, d'o- 
gni intorno allora imbruniva , e i timori 
fugavano le speranze. Era un dis£idraento 
universale. 

* La Relazione y senza dissimulare veruno 
né de' gravi mali presenti né de' pericoli 
vie maggiori che sovrastano alla Grècia, 
é tuttavia per descrizioni di paesi, di co- 
stumi e d'uomini, per raffit>nti co' rozzi 
costumi antichi, a cui non poco ritraggono 
ì moderni ^ per viva sollecitudine a' destini 
di quel paese, per amena vai*ieta, per entu- 
siasmo non raffiieddato dalle macchie che 
l'autore scorge e fa scoigere, funesto ma 
necessario friitto di lunghi secoli di sckia^ 
vitù , e per pittura vivente delisi Grecia 
moderna^ interessantissima. Dopo qujsl 
disinganno doloroso, non'cadde l'animo al 
viaggiatore, che si pose con rinnovata ala- 
crità a percorrere i luoghi celebri, e a visi- 
tare gii uomini che stavano al timone di 
. quella nave in tempesta; com^be uomini 
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di stato ed «omini d'armi^ iiiBzi éhenon 
erano tra sé ben disgiunti, onde la rift^rma 
elle più Vaecomanda è la dÌTÌMone del la- 
voro. Le discordie tra* generali eif governo 
erano il maggiore de' mali interni. Chi jnù 
s' illustrò contro i Turdii staya in prigione, 
dVe Pecchio lo visitò. La prigionia di C!o- 
locotroni toglieva alla Grecia la ooopera- 
zicme di tutti i Moreoti ^ che si ritrassero 
dal campo. Come Achille per la rapitagli 
Briseide, ne stettero lontani a eovar V ira 
e a spregiare F impero ^del ][»^sidente^ né 
tmtiarono alle insegne fino a che non fu 
loro restituito il terribile klefta. Tale in^ 
azione di vasta provincia armigera e atta ad 
essa soìa> insorgendo^ a dar cinquantamila 
soldati f ognun pensi se tornasse fonesta , 
mentre richiedevansi ì maggiori sforzi a 
proteggere i porti dalle minacce egiziane. 
Gli ^izii sbarchi sarebbero infatti costati 
almeno più cari, se i Greci avessero op^to 
tutta la diligenza e tutte lo forze loro. Mal 
potoronò. supplire il presidente e il segre- 
tario di stato , che recarcmsi sopra luogo , 
non essendo uomini d'armi. Toccò ai d»e 
forti di Navarino e all' isoletta die li fipon- 
teggla il fato ch'ebberp difiwi da' Lace- 
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demoni nella guarà pelopefnesiaca..* col 
divario però ^ che Sfacteria cadde allora in 
mano di Glèone mandatovi dagli Ateniesi 
quasi a ludibrio e senza una menoma spe- 
ranza di^esito; mentre ora^ espugnati quei 
forti dal pascià > non ne venne disonX)re s^i 
Greci f se non di negligenza nel monirii. 
Ibraimo conduceva una flotta imponeQtae 
e truppe da sbarco regolari^ colle quali né 
la minuta marineria né i volontari greci 
serbavano alcuna^proporzìone di forze o di 
disciplina. Per tal jFatto almeno il governo 
si ravvide^ e d' àUora pensò a disciplinare 
alcuni reggimenti interni e a condurne al*- 
cuni forestieri agli stipendi.... Santa Rosa 
poteva con M aurocordato e tanti altri im- 
barcarsi nel brik il Marte ^ e ritirarsi da 
Sfacteria dispaiata; ma ebbe per maio di 
porre a certissimo rischio la vita^ senza 
pranza di vincere, che di perdere quella 
opportunità , che fu la ]M:ima ofièrtasegli , 
di raccendere quant'era in lui il coraggio 
de'Grròi coli' esempio. Cadde, e il corpo 
di lui fu con pia sollecitudine cercato nel 
campo 7 di cui s' impadronì Ibraimo, 
dall' amico suo ' CoQegno, ma: indarno. 
Ghìunque.sa gli atroci trofei de' barbarici 
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trianfi tarcheschi potrà qui 'penetrare e 
misurar col pensiero tutto il funesto de-> 
stino di quel caro capo ! 

I Greci dunque scontarono a caro prezzo 
le discordie loro e la negligenza nel munire 
que' luoghi , e allorché la guemigione del 
Tecchio Navarino sfilava innanzi a Soliman 
Bey (Sève)^ questo luogotenente d' Ibraimo 
rivolse loro aspre rampogne : « Velli co- 
testi figliuoli scìaiu*ati della libertà! Che 
fecer essi per quattr' anni interi? Non co- 
strussero neppure un naviglio da guerra ^ 
non disciplinarono un reggiménto. Altro 
non fecero che battersi e distruggersi fra 
sé. » Pecchio Osserva che i Greci potevano 
trar profitto da rimpròvero si insolente. 
Opportunamente pe' Greciy facili a scorag- 
giarsi , un prospero evento venne a far di- 
versione a quella perdita. Il prode brulot- 
tìere dell'ammiraglio Miauli incendiò in 
rada di Modone qualche vascello egiziano, 
non già, come fu allora proclamato a gola, 
il grosso della flotta, eh' era ancorata à 
Navarino, Tuttavia fattasene gran festa , 
come di fatto certissimo, se ne.resero so- 
lenni grazie al Dio d^li^eserciti. — Non vo- 
gliamo però lasciare i rimbrotti di Solimsin 
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Bey senza qualche risposta , né avremo bi- 
isogno di cercarla altrÓTé che nell* opera 
stessa y di cui diamo un sunto: «Ma che 
poteva fare un popolo che, dopo avere 
respinte due invasioni de' Turchi , ebbe a 
sopire una guerra civile? E che pub fare 
un popolo che sorte da una brutale schia- 
vitù di quattro secolr? La tirannia intacca 
la vitalità delle nazioni ; gli effetti del suo 
mortifero veleno continuano anche dopo 
cessata la causa. » 

Pecdiio visitp il governo greco in Ilapoli 
di Romania , il presidente Condurìotti e il 
segretario di stato principe Mau^x>cor- 
di^lo in Calamata, e trovò. questi nÙH 
gistrati accosciati sopra cuscini in giro 
della stanza , fumanti m lunghe pipe, ooh 
turbanti ed abiti turcheschi, e snoccio*- 
fanti un iiosario eh' essi chiaimino oombo- 
lojo. La giacitura, le vesti e l'immobile 
gravità deL contegno , tutto faceva crédere 
di trovarsi al cospetto di un divano. Il tur- 
bante fasciato di bianco, le rosse papuzse 
e lo stesso cafetano verde erano sotto pene 
terribili vietati da' Turchi agli schiavi loro 
per meglio sceverare dagli oppressori gli 
oppressi» Di qui si spiega come avvenisse 
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poi che^ liberatisi da quelli, più dbemai ne 
afièttasser e fogge. Era un desiderio lun- 
gamente represso che si sfogaya, una com- 
piacenza in quanto era M;ato per secoli 
proibito dagli odiosi tiranni^eòstentavana» 
quelle fogge a vendetta e a trionfb4 I co* 
mitati filellenici bramavano che, entrando 
.nella famiglia europieà, i Greci ne adottas- 
sero le mode. Pecchìo si unisce a questo 
desiderio, ma osserva che ci vonrà gran 
tempo prima che sia esaudito. Cita la diffi- 
coltà che Pietro il Grande ebbe a far ra- 
dere le barbe moscovite, e -pkh eh' altro 
l'ostacolo fruippmió dalle Greche, alle 
quali piacciono assai què^ sfarzi orientali 
e quel luccicare d' oro e d' argento e di 
serici drappi , quegli abiti ed suini dbe x)os- 
tano perfino dieci mila franchi. U nostro 
vestire agli occhi loro inyiliace, così diCigli 
Europei , che ci capitano , sono giiuiioati 
nulla più die medici ambulanti. . 

Anche la pacatezza de* modi e la immo- 
bile gravità, i Greci, per sé si vivaci, l'ave^no 
contratta da^Turdii. Chi non ne aveva 
punta era ColoGotroni. Peochio, che lo vi- 
sitò in prigione, lo dipinge cogli occhiaeci 
stralunati e fieri, akanteai, sedenfeosi, mo- 
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stranie le ferite^ accompagnante ogni detto 
col gesto e irrequieto qual klefta che 
tema le insidie del nimico^ e compie la pitr 
tara applicandogli i versi, co' quali Tor- 
quato dipinse Satanasso. Posati per lo con- 
trario e marziali sonq i generali Ilome- 
liòti e Sulioti chePecchio trae in. iscenar. 
Andò a trovarli col generale francese Roche, 
allorché, abbandonato il campo di Gremìdi, 
stavano di passaggio accampati fuòri di Tri- 
poli tza, ov'ei si trovava. Offesi che il pre- 
sidente avesse dato il comando a un suo 
compaesano Idrìota, che gli aveva condotti 
al macello e all' onta di una sconfitta, erano 
partiti. Il generale Roche, che viaggiava 
allora con Pecchio, non potè indurli a 
ritornare air esercito , e persistettero a 
voler accorrere in difesa de' lor focolari 
nella Grecia occidentale. Ne il presid^ite 
fii più felice nel tentativo di fer prendere 
r armi alla popolazione bellicosa dell' Ar- 
cadia. Jh. prima alcune migliaja d'Arcadi si 
levarono per soccorrere Navarino, ma poco 
a poco abbandonarono il campò. Di qui si 
vede la mancanza d'ogni subordinazione 
tra' Greci , i quali da veri crociati abban- 
donavano il camipo e vi tornavano a ca- 
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questo lato avessero contro nimici disci- 
plìjtiatì. Pecchio , descritte le visite e con- 
versazioni da sé fatte in compagnia del ge^ 
nerale Roche al generale Giorgio Caraisca- 
chì^ Epirota nativo di Àrta ^ e al generale 
Ghiccio Giavella di Suli \ figliuolo di Foto 
Giavella^ che fu il più prode e il più sin-^ 
cero patriota fra' Suliotì , ecco come parla 
* di Botzari : • 

« Vernet avrebbe fatto uno de' suoi 
quadri parlanti di Costantino Botzari , 
quando fumino a visitarlo nel suo bivaccOé 
Egli era ritto in piedi sotto un gran pioppo; 
i suoi guerrièri gli facevano corona in- 
torno tutti ritti in piedi. Né oro né ar- 
gento risplendeva sulla sua persona; il suo 
vestiario era semplice e modesto com' è il 
suo carattere; sopra un pesgli di panno 
celeste aveva nn cappotto bianco dai lunghi 
peli di capra y ordinario cappotto de' Su- 
lioti. Avvezzi a distinguere il comandante 
de' Greci dalla ricchezza degli abiti e delle 
armi , noi<andavamo rintracciandolo cogli 
occhi y mentre gli eravamo già dinanzi. Un 
tappeto steso suU' erba per adagiarsi era la 
sola distinzione che lo potesse iiidicare. 
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Un sikfizfo pax>fondo regnaya in quella 
turba d' immobili guerrieri. Botzari stava 
fumando pacatamente; ci accolse fredda- 
mente, ma amieheyolmente. Egli è di Suli, 
fratdlo di Marco BolZM*i , il Leonida delia 
rivoluzione greca j è tarchiato , robusto e 
pur esso di statura media. Dicono eh' è so- 
migliante al fratello. Egli è il nome più 
caro ai Snlioti fra tutti i nomi superstiti di 
(piella marziale colonia. I suoi combattenti ' 
sono quasi tutti Sulioti , e fra questi un 
gran numero sono suoi parenti , che lo se-- 
guono in tutte le guerre , e più per amore 
che par privilegio combattono sempre al 
suo .fianco. Il generale Roche annunziò a 
Botzari, che il comitato francese aveva 
scelta il figlio di Marco Botzari per essere 
educato in Francia. Botzari rispose, eh* era 
gi^to al comitato e che desiderava che il 
suo nipote studiasse e s' istruisse. » 

Il Gbneralìb:. Conoscete voi la storia 
d^lr antichi Greci e le loro. gesta? 

Botzari. Non abbiamo letto la storia, 
ma r abbiamo intesa. 

Gbn*. La carriera che seguite vi pro- 
caccerà onore presso i coetanei e immor- 
talità presso i {k>steri. 
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BoTZ. Lo scopo (folle nostre azioni èioio 
il liene deUa .patria. 

G£Br* La morte di rostro fratdlo sarà 
sempre, glod^osa pei Greci. 

Borx. I Greci.non desiderano che idi fare 
una morte simile alla sua. 

Gsir. V è fra i Salioti alcuno , che porti 
il noQia di qualche illustre antica? ' 

Aqx^estadaBaamlay un cuifino di Botzarì 
die sitaya in. piedi dietro lui, con ¥oce ri^ 
soluta rispose : 

« Il cuore e non il nome fa Y eroe. » 
. . G»N* Amereste voi di avcsre un xe in 
Grecia^ 

BoTs. Io credo che im re s«*eU>e ocm^ 
veniente al bene e alla situazione delb 
Grecia.. 

(c I Greci à» fanciulli ràxmneiano a cin- 
gersi al fianco le pistole e la sciabola ^ dhe 
non abbandonano, più mai* I soldati si 
{HTOwedono a proprie spese abito ed armi ; 
lo stipendio è una razione di pane ed un^ 
' dici para il giorno pel vitto, e ventimnque 
piastre il mese per l' altre spese. Non co-^ 
noscono tenda, né letto ne tetto; il letto 
è il cappotto, una pietra è il capezzale $ il 
tetto Un Gtdio sempre sereno. Per tutto il 
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tempo della campagna oon si spogliano 
mai ne si mutano la camicia.. Sono cpiindi 
orribilmente sucidi> ma ih compenso le 
loro armi sono nitide e splendenti sempre- 
mai. Quando si svegliano^ il primo loro 
pensiero è di pulire e mettere in tutto 
punto le loro ^bmi; sono estremamente 
vaghi di averle belle e ricche j queste armi 
raggianti d' oro e d' ai^^ento colla lùrida 
camicia fanno strano contrasto* Sono ben 
fatti in tutte le parti del corpo, forti come 
leoni e svelti come capriuoli. Combattono 
sparpagliati ; ciascuno sceglie il suo posto : 
noli sono avvezzi a combattere a corpo 
scoperto ; si appiattano dietro una pietja 
che li protegge.; purché abbiano un pezzo 
di pietra, sono invulnerabili, talmente 
sanno accosciarsi dietro e caricare supini il 
loro fucile* Per. ingannare i loro nemid 
quaiido sono distanti, sogliono mettere in 
vista il loro berretto rosso , discosto dal 
luogo dove sono nascósti. » Un altro co- 
stume eroico Pecchio potè ravvisarlo nella 
casa del colonnello Xidi. ce Pochi passi fuori 
della porta della sua stanza giaceva sul ter- 
reno un soldato ferito, che aveva impilato 
invano tutto il suo coraggio per salvare il 
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suo generale Xidi. Il colonnello pasceva il 
suo dolore con si tristi rimembranze , e nel 
congedarci ci disse che non Tiveva più che 
per vendicare il fratello. » L'astuzia è.tut*- 
tavia uno d^' caratteri greci ^ alla quale do- 
vevano tanto più rico|T6re^ quanto le forze 
loro ei^no sproporzionate à quelle del ni- 
mico. Pecchio osservò pure alcune super- 
stizioni. Aduna cena; che i palicari, da 
cui era accompagnato in, viaggio , gli ap- 
prestarono^ osservò che uno mirava atten- 
tioiiente F omoplato di un agnello. Ne 
chiese il perchè/ e gli fu risposto j^he si 
cercava di leggervi F avvenire. La vigilia 
del combattimento del 19 aprile^ dai segni 
diquelFosso fu predetto F esito infausto 
delia giornata, e d' allora quell'osso fu 
dettola gazzetta de' pàlicarl, nientemeno 
veridica delle altre; 

Questa cena , che consistette in un agnel- 
lo di botto sgozzato, scuojato, lavato, spal- 
mato internamente di sale e pepe e abbru- 
stolito sopra un palo , era al tutto degna 
d'Achille. Qui e altrove le memorie ome- 
riche si affacciano in folla al nostro viaggia- 
tore. Cominciando dalla metropoli deU' Ar- 
goUde, che fa ora dieci mila uomini, fino 
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alcoite»vo dibalse incoronato lacedemone 
suolo ^ e alla lieta di pampini Epidauro, 
Pteccluo va spesso citando Ornerò^ non a 
pompa, bendi a mostrare con che fedeltà la 
Grecia modèrna^ dòpo un' ìliade.d'inYasiòni 
e calamità serbi , trascorsi già taMi secoli , * 
qixe'costumi acquati il siiogran cantorediede 
massinsa celebrità. I costami de' Greci mo- 
derni iM>ti quelli de' Gred antichi coU' in- 
nesto di alcune usaniie turchasché esteriori . 

Non diremo di alcune scuole per inse*- 
gnare la lingua e la storia antica della uà** 
zione^.nè di due di mutuo insegnaménto, 
una pe' fanciul^ e 1' altra per le fanciulle, 
che Pecchio visitò con gran gioja, richia- 
mandogli 9Ì pensiero quella di Milano, ne 
di un improvvisatore, che gli ricordò pure 
l'Italia. 

Sola una cosa mancò 'a Pecchio per que-' 
sto viaggio, e fu la conoscenza del giieco 
moderno. Se l' avesse inteso paiiato , non 
direm già come il chiaro filelienio profes- 
sore Creili di Zurigo, che scriveva a fu- 
ria in quei giorni lettere in greco mo- 
derno, come se scrivesse le lingue prc^xrie 
tedesca ed italiana, ma anche solo come il 
sìg. Emmerson, avrebbe forse aggiunta 
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qualche nuova tinta alla sua pittura de' 
Greci f benché a dir vero altri di questi ser- 
bino un Gotal decoro uniforme , altri un 
tuono ironico neUe parole loro , che mal 
permette di scrutarli bene addentro. Non- 
dimeno il sig. Emmarson ebbe in ciò qual- 
che 'vantaggio da Secchio. Ma la Rela^- 
zioné, che abbiamo esìuninata^ fu giudi- 
cata la più drammatica e la meglio ritraente 
la vita de'. Greci. Le Globe di Parigi gli 
confermò questa lodé^ ed inserì una tra- 
duzione dèlia Relazione nelle sue colonne 
(ottob^icemb. i8a5). Comparve in luce 
prima in inglese col titolo : A Picture qf 
Greece in 1 8r25, as exhibiied in the narra-* 
tives qf James Emmerson esq., count Pecr 
chio and V^ H. Humpkreys esq.j Lond.^ 
2 voi. 8". Poi fa tradotta in francese e 
pid)blicata parimenti col Giornale del sig. 
Eongaarson col titcdó : Une frisile aux' 
Grecs dans leprintemps de 18^5. Questa 
traduzione è di Giovanni Cohen. Fu pur 
trjldotta i|) tedesco. 11 manoscritto originale 
italiano fu puì>blicato ultimo a Lugano. 

Dalla Grecia passeremo ad un Greco. 
Come tale Pecchio preferi di darci Ugo 
Foscolo ndla vita che ne scrisse. Vita di 
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Ugo Foscolo. lAf^gano^Ruggia^ i83o, i^*. 
Il vero si è, che Foscolo ebbe titoli per 
affigliai^i alle due patrie^ e dicevasi egli 
stesso Greco ed Italiano. Fino dalle sue 
lettere portoghesi, Pecchio raccontò con 
che gioja avesse abbracciato Foscolo in 
Londra dopo sei anni di separazione. Èra 
il letterato italiano da lui prediletto.. Gol 
suo romanzo aveva insegnato a muovere il 
sentimento e 1' entusiasmo richiesti a sen- 
tire il giogo straniero é a scuoterlo. Rac- 
comandare alla memoria de' concittadini 
lo scrittore italiano che morì lontano 
dalla patria, sempre coltivandone ed ono- 
randone gli studi e i massimi scrittori era 
certo d' esule ad esule ufficio pietoso. Né 
Pecchio stette pstgo a pochi cenni somma- 
ri, com' altri prima di luì, ma tutte narrò 
le parti di una vita agitata e toccò tutte le 
' opere di uno scrittore laborioso e infati- 
cabile. Lo lodò di essere stato, nella genu- 
flessione universale innanzi a Buonaparte j 
r unico che rimanesse eretto, di avere^assi-* 
duamente coltivato le lettere còìi dignità 
pari alla diligenza , e di essersene ^iMato ad 
inspirar l'amor della patria. Questa fu certo 
la lòde più ambita e più meritata da Fo- 
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scolo. A^ lui la ììiantenne da capo a fondò 
della sua J^zVa il biografo con sòia un' ecce- 
zione rispettò alla patria griecà ^ eccezione 
che combatteremo. Nella sincerità di tale 
ufficio meritò lòde egli stesso^ é qualche 
j attenuazione dì quelle censure , che per 
laltrìB parti del duo lavoro siamo :costretti a 
Ifàrgli. Non sarebbe infatti agevole ne giu- 
Isto difendere quésta scrìttiira dal giusto ' 
ìainèntòy che parenti ed amici he mossero , 
dalla disapprovazione universale che pati 
In Italia. Il desiderio di rallegrare il lettóre 
Ippare sovèrchio anche in altri scritti di 
pcchiò , ma' in questo è smodato é senza 
litegno. Per voler troppo piacere dispiac-- 
lue. Ne punto lo assolve la professione 
l*èi fa di volere non già una funebre ora- 
iòne, bensì <lire di Ugo Foscolo il bene ed 
kl male secondo i meriti , giacche in tal 
isò pure le irrisioni sarebbero fuor di 
logo.-Che si avrà poi à direse cadessero 
^on già sopra fatti della vita narrata , ma ^ 
>pra ipòtesi , sopra vocazioni che Foscolo 
non ebbe o non ascoltò? Qua! prete, qual 
f frate sarebbe stato Ugo Foscolo , se si fosse 
fatto prete o frate? Qugil marito, se amma- 
'gliafò si fosse? Problemi, che posti sul bel 

8 
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princ ipipi della P^iia riv^kpoi ^ #è ^ più 
assai pel modo onde sGlolgoiisi uu talento 
cosiintempestivò di derilione ,■ (^e ofl^ i 
più sbadati e i più indulgenti al riso* '' 

. Ecco il fonte del* riso > ed ecco il rio 
Che mortitli perigli in sé contiene : 
Or qui tener a fren nostrotdesfp , 
Ed esser cauti molto a noi conviene. . . 

^ Un tal difetta di giudizio ha 0911 sé il 
grave inconTeniente di somigliare s^ difetto 
di cuore. Eppure pasceva solo da soverchia 
vaghezza di brillare nelle brigate , che poi 
divenne abito. Ma è abito funesto^ a eui 
non. di rado s? sacrifica la semplicità^ la 
giustezza, il decorqe la profondità del pen- 
siero. E alla fin fine, ove ^ure gli schérzi 
sieno felici , vialgono poi essi tanti sacrifici? 
Non mancano scrittori in Italia, a' quali 
potrebbèsi rimproverare contegno e stile 
anche troppo libresco. Npngiàjper c^nsare 
un tal difetto , dal quale septivasi troppo 
sicuro, ma per natura. cadde Piecchió nel 
contrario. Certo npn parlava egli nientQ 
men bene di quello che si scrivere ; ma sciri- 
vèndo non volle ó non seppe elevar punto 
il tiiono'da q[uello della conversazione. I 
suoi pensieri medesimi erano più in rela«- 
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asiane co! peM^i ad bel mo^do ^ cbe noti 
ooii;9iieUi<lel mondo IffUerark). Ben lontar 
no duU' introdurre nella socielà giadizi ma* 
turati dalla meditazióne > que' giudici càe 
si po^opo a buon diritto richieda:^ dagli 
scari ttoriy ÌBakinaTa assai più àsoUèTare all' 
onor ddle If^tere i gi)idizi £rèttoIòsì delle 
lagrigate^ Da' filosofi, tradurre lo scetiTo deU' 
opinione alla moda non è cosa d^na di 
uno scrittore» la moda ac^arezaa e coltiva 
spesM 0|NÌnio«ìi pregiudicate^ e sol riceve 
quelle de' pensatoci aUorehè questi le ri<^ 
gettano Qome scoglio vecchio per vestirne 
di mi|^io;i:i.e più progressive. Già si sa^ che 
nelle iGonversazioni ^ ^ual cbe ne si» il sóg* 
. getto ^ lo scopo primariOie più plaudito, è 
il riso. E la f^ita di Ugo Foscolo troppo 
sofmigUa a tali gai^mlitìi motteggevoU* 

Pairecphiedi queste iK>nsi6^1io sono ciance 
indegne di es^lere scrìtte ^ indine pure di 
essere cimciate> « !ia ps^n vituperi e sono 
lodii. »^ Tale è il rimproven^ a EoscqIo;, 
eh! ^ n#n ch.iarisj»e ildubbio'd' almni > chQ 
Blanes gli fos^ fratello naturale^ perchè 
gli somigliava > (he non oe^e$$e alk. vanità 
di {orlare della sua famiglia^ a costo che il 
suo fìitoro biogvafodovesse pwaeonarload 
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un fùngo o ad uom caduto dalla luna. Fo-^ 
scolo aveva già risposto s^nticipatameiite a ■ 
si gravi accuse in uno Scritto , che npn fu 
letto in Italia , e di cui citeremo alcune ri- * 
ghe traducendole dall' inglese. Parla del:sV- 
lenzio di Dante intorno alla pròpria fami- . 
glia. «Questa ripugnanza, die' egli) ad 
interlenere il lettóre di quanto lo concerne . 
personalmente ( ripugnanza idi cui lion ab- 
biadi certo ragione di lagnarsi cogli autori 
d'oggidì) prescrisse forse a Dante quel 
singolar silenzio rispètto alla sua famiglia. 
Mentr' egli ricorda una serie di domestici : 
aneddoti dì quasi. tutte le sue conoscenze^ e 
con tanta foi'za dipinge le miserie dell' esi* 
lio , tace una pena la più crtidele di tutte , , 
quella di un padre senza casa da ricovero, 
né pane da pascerne i teneri e derelitti 
figliuoli. È fuor d'ogni dubbiò^ ch'egli 
ebbe parecqti figliuoli , e che visse^ro pro- 
scritti e miseri fino alla sua morte. Ma 
della conoscenza di un tal fatto andiamo 
debitòri soltanto àgli storici. Da' suoi prò- ì 
pri scritti neppur potrebbesi sospettare 
eh' ei fosse marito e padre. ' >i \ 

' Edinburgh Béview, n" LVIII , art. ix , f. ySS. — Lo- 
stesso fìi poi ripetato da Foscolo nel Difcmssa sopra la 
Divina ComfnecUa» 
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Non si avvisò "éjgli il biografò di giudicare 
e dire romanzescamente generóso Foscolo 
■perchè in duello con un Inglese , dopo es^ 
sere stato imniobile al fuoco dell'' avversa- 
rio, sparò il .suo colpo in aria, sdegnando 
di trarre. sopra un avversario indegno di 
lui? Anche in tutto si fatto iracconto del 
tinello I racconto composto de' motti degli 
amici e si pòco decoroso y Fecchìo giudicò 
come il volgo > e un giudice assai più com- 
petente in tal materia, il luogotenente co*- 
lònnello Giulio Foscolo , se ne offese a ra- 
gione. Non si avvisò egli pui» anche di 
riinproverare a Foscolo il suo silenzio in** 
torno alla^ rivoluzione e all' indipendenza 
de' Greci? Non replicò egli : a Non v' è 
. scusa per lui. Maladètto Omero, nialadetta 
tutta la letteratura , se deve infiacchircFa- 
nima, impigrire il corpo. No, non v' è 
scusa per lui. Egli stesso si condannò dove 
nel poema su le Grazie dice , che indegno è 
di loro «chi piamente a queste dee non 
favdla, «hi la patria obblia. » Belle sen- 
tenze quanto si vuole, ma per applicarle 
resterebbe a provare , che chi non iscrive 
un lìbro.dimentica e a considerare inoltre, 
che Foscolo avendo due patrie aveva dop-. 
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pio petàa* Ciò che a 'w}ì pare iivdégitò dì 
scusti è (jaesto esigere da gcritlore già per 
aè Ifidiorioso nnwì iavori , è (presto impor- 
gliene i soggetti, è questo disprezzo dfel stiò 
libero arbìtrio. Beccliio dimenticaTa qui la 
massiina da luì tante vcAte applicata , la dì-^ 
yisionedel lavoro* Non ttittì possiamo ogni 
. cosa. Eohe importare esaglsratò non è Cò-^ 
testo dato ad un libro, quasi Foscolo po- 
tesse con uh 1ìIh>o salvare la Grecia ! £ óòte 
fa egli il biografo si issportuno rimprovero 
a Foscolo? Appunto ^oolà dov'ei parìa de^ 
tre deputati di l^ga, ctùe recatisi alion- 
dra ai tìvoìs»*o ad tJgo Foscolo a suppli- 
carlo, che Volesse a^umepe la difesa o la 
vendetta almeno della mìsera loro patria; 
c(4a dove racconta e^i stesso Pecc^io <;on 
quantai paeienza Foscolo si'fìicesse ad ascol- 
tarne tatti i lamenti^ ne rinvàngasse per 
miimto la storia, le pergamene, i fasti e gli 
sforzi bellici de' loro atavi > die t^ompròva-^ 
vano r antica devozione alla libtefrtà di 
queHa patria , e ne assumesse alacremente 
la causa scrivendo e stampando in inglèìse 
un volume dì quattrocento feéce. <^1 fu 
l'errore dì Foscolo in qt^esto oaso, sé non 
quello di essere per umanità troppo credulo 
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e <50]mYtì aè. Jesaudire (|aelle preghiere? 
P^hio stesso è quegli, che ne racconta 
siccptfte tutta la difesa di necessità posasse 
in falso ^ crollasse a fronte di nxì articolo 
di un trattato del ^1799, confermato' da 
qu^lp di Vienna del i8i5. Il ministero 
mgtese, cedendo Parga a' Turchi ,. per 
m^lio dire reintegrando i Turchinel pos-. 
sesso di Parga, altro non aveva fatto se non 
seguire queir ai^tioolo de' trattati. Se Fo- 
scolo avesse pubblicato il suo libro , se 
r opposizione se ne fosse giovata ad assalire 
il ministero^ il.ministero ne avrebbe ripor- 
tato facile trionfo , e rimandata 1' opposi- 
zione col torto manifesto : tale almeno è 
r esposizione del biografo. Foscolo però se 
ne avvide in temjx>, e non pubblico il li- 
bro, e appeùa qualche rarissimo esemplare 
ne posseggono gli amici più intimi', a mo- 
numento,dello zelo umano di Foscolo, della 
erudizione e dell'eloquenza sua. ** 

* Peeeìkìo racconta siccome assai di coloro, ch'erano 
a qae'4i nell'opposisfione de* Coinnni, interpellati da 
ltii>péì*cbè trasenrasserodi chieder ragione al ministero 
di cessione A barbara, gli risposero qualmente il mini- 
stero altro non fece che eseguite il trattato d'alleanza 
tra l'Inghilterra e la Turdiia. Parga in esso non era 
inchiim tra Tiscie JOnie , bensì , q^al |>arte integrante 
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La insurrezione greca indi a poco se- 
guì; e Foscolo ammaestrato dalla recente 
spérienza doveva andar cauto ad assumer^ 
si fatti argomenti politici ^ ne! quali non è 
punto facile veder chiaro. In oltre aveva 
egli previ impegni^ dai quali prima d'altro 
era in debito di uscire. Il tempo vien meno 
anche a' più indefessi onde fare tutto ciò 
che pur fosse bello da farsi. Ripetiamo dun- 
que ^essere indiscrezione affatto indegna 
tra uomini. liberi imporre^ sotto pena di 

di terra ferma, guarentita alla Turchia | e nell^ ese- 
guire il ti^attatò i ministri nsarona.ospiiatità generosa 
a' Parghioti accogliendoli nelle isole Jonie , e si fecero 
mediatori di vendite più die lacrose delle terre loro ai 
Turchi. Tale è V esposizione di Pecchio, non punto al- 
terata nel testo, ove servì d^argomento ad hominém,\\ 
grido universale spMevatosi in Europa contro la coni- 
dotta del goverao inglese verso Parga non fondò, a 
quanto pai*e , in esame ben ponderato de' fatti. GÌ' In- 
glesi medesimi , tra per ispirito di parte , tra per avere 
consultato opere, nelle quali i fatti erano o esposti dà 
un solo aspetto^ o travisati ,.o interamente falsi, cad- 
dero neir errore comune. Così fu tessuto l' articolo Par- • 
GA nell' Edinburgh Bewèw, vóL XSXHyOttoL 1819, 
facoSò, Il Quarterly Reyiewy voi. XXIU, maggio, 
yàc. 1 1 i-i36 , sottopose ad esame severo! fonti storici é 
l'esposizione del suo confratello. Il giornalé^ tory im- 
pugnò quasi tutte le asserzioni del giornale whig, sup- 
plì all'è omissioni , e per tajcer d' altri smentì quel fatto 
che svegliò tanta coouniserazìoue : che i Parghioti dis^^ 
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OstracUmo liberale e di dinegato amore di 
patria^ ciò eh' altri ha da fare O non fare, 
e insistiamo in ciò, perchè non è raro in- 
contrarci in uomini di. voglie cosi assolute, 
che pur si proclamino uomini liberi* St 
ìion che r amico nostro dilettissimo Giulio 
Foscolo, mandandoci i suoi lamenti in- 
torno a quésta vita del fratello, lamenti 
che poi pubblicò néX\ai Biblioteca italiana;, 
n^ CCXXXII j Tnaggio , 1 855 , fac. 381- 
1290 , gli. accompagnò di documenti atti a 
provare siccome Ugo Foscolo, inteso ad 
altri lavori, pensasse anche a tali dicerie 

seppellissero le osto de' maggiori 'loro e leabbrucias- 
. Sero sul rogo. In somma considerando quél grido d' in- 
dignazione , al quale I Pr(^ughi di Parga di Gioyanni 
Serchet fecero èco severa e pietosa ^ come sorgente dal 
mercimonio che i trattati fanno de' popoli non consul- 
tando né i voti loro , uè antichità di lèggi , di abitudini 
di costumi e sbrancandoli dgi^e pecoi*e , fii certo un 
gridò giusto ed umano , e può valere o ripetersi -per 
ti^attati somiglianti, barbari abbastanza anche dove non 
giungano a forzare le popolazioni intere ad emigrare ; 
ina se nel caso concreto di Parga i fatti furono alterati 
in lilu?i scvitti sotto Finfluenza di potenze aventi inte- 
ressi opposti agP interessi dell' Inghilterra e principal- 
mente quello di screditarla ; converrà allora ricordarsi 
che dove i fatti son travisati i giudizi son di poco va- 
lore, e badare che i giudizi. non infermino quegli stessi 
principii morali , a' quali vogliono venire in ajuto. . 
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che lo frastomavaifio. Scriveta pertanto 
air amico suo Dionisio Buko dì Zahte 
quanto segtie : te E tempo ch'io facda- ta- 
cere tcna vpltaper sempre le calunnie , che 
vengono da tutte parti, eministeris^i 6 d'op* 
posizione e da radicali., e da Italiani e d^ 
Greci, gli uni ricavando argomento contro 
di me dal mio silenzio sulle faccende poli^ 
tichedi Grecia e d'Italia, e gli altri pur 
sospettando eh' io mi frtia macchinstndo in*^ 
tenzioni di Brighe (e congiure. Pubblicherò 
dunque una lunga lettera^ che ho.gtà com^ 
posta in gran parte, ed era F animo mio di 
stamparla in via di dedicatoria alla mia tra- 
duzione e illustrazione dell' Iliade, eh' io 
destinava alla gioventù dell' isola mia 
nativa, e in essa lettera parlasi delle condì* 
zioni polìtiche della Grecia , e de' ( così 
deUi) Stati Uniti delle, isole vo^re. Un'^ 
altra lettera non molto dissimile, dirètta 
agli uomini letterati italiani intorno alle 
còse politiche dell' Italia é nuezza stam- 
pata', doveva stare in fronle all'edizione e 

' Questa lettera, compiuta di poi, fu Ietta da Foscolo 
all' amico Panizziv bibliotecario del Museo Britannico, 
con entusiasmo è cuore traboccante d'affettò; e si è poi 
cercata ffa le C8\rte postume dell' autore ^ ma iìidarlia 
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alle iilustrarioni di ÌDaiite, e cosi pafefvaini 
di sdebitarmi a mio potere degli obblighi 
Allei Ter$o ^fle due mie patrie, e corichiu- 
dfere la mia vita politica ijti guisa che io po- 
teri finalmente tacere per sempre, isetiza 
pericolò di perdere il titolò di uoniò forte 
e costante ne' principii e tte' portamenli 
politici -— titolo che io mi procacciai a 
prezzo di sagrifici lunghissimi , e coli' al- 
tezsà più dell' animo che dell' ingegno.... 
Manderò innanzi trattò alla stampa la let- 
tera mia dedicatoria alla nostra gioventù 
Zacintia. Cosi qui il governo saprà ciò che 
io penso e quanto io mi intenda di fare, e 
come mi- sono deliberato dì vivere nelle 
Isole. I ministri si convinceranno , ch'io, 
seiiza essere cieco ^ e accorgendomi delle 
loro arti di schiavitù , non sono si mente- 
catto da volere tentare novità e libertà dove 
la tirannide cantica ^ e fatta costituzionale 
oggimai, ojpde prometterò di non ingerirmi 
più mai , oper tutto il tempo che mi starò 
nell'Isole, di politica. » Londra, !i5 setr 
tembre 1826; 

Altro pregio tutto letterario ad essere 
posto in pieno lume richiedeva forse sensi 
più acuti al bello d' arte e penna più adde- 
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strata a mostrarne il segreto magistero*. Gli 
studi classici^ il gusto severo^ l'arte labo^ 
riosa Ile forse celata abbastanza , colla 
quale Foscolo condùceva gli scritti -sùoir 
furono meriti più intesi che sentiti^ ac<^ 
cennati anziché penetrati « svolti dal bioH 
grafo. Ov' ei ne dice : « che la poesia ita^ 
liana non ha forse un componimento yiù, 
perfètto de'Sepotcrij più forte-, più mu- 
sicale, più brillante in colorito, che sono 
tutto oro forbito, che i versi si possìono 
assomigliare ad una filza di perle, » ci 
avanza ben poco nella conoscenza e nel 
sentimento di que' versi. É vero , che ag- 
gìugne poi qualche lìneamento,^che si ac-: 
costa più a ritrarre individualmente quel 
poema , maiion lo caratterizza abbastanza;^ 
eppure in tal' arte, a cui conveniva ini- 
ziarci, consiste forse la parte migliore della 
fama letteraria di Foscolo, e quella che gli 
durerà più lontana , com' è durata a Vir^ 
giHo , che pero aveva più affetto d' assai, -r- 
Quanto alla narrazione della vita^ contrap- 
ponendo la melanconia , l'umor saturnino, 
r asprezza de' modi e la maldicenza del- 
l' uno colla lietaTivacita, coli' umore so- 
tcievole , iK)' modi cortesi e coli' inclina- 
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zione a. veder tutto bello dell' altro ^ si 
vedranno due nature così: opposte ^ e lo 
erano anch^ nel modo di scrivere e in tutto 
il resto/ che nulla più. Forse non era fa-<- 
cìle aPecchio^ non diremo simpatizzare^ 
ma. restar tanto im.passibile innanzi alla 
natura di Foscojio da dipingercela impar- 
zialmente. Le eccentricità di Foscolo gir 
parvero cosi singolspri^ e ne giudicò la tela- 
così opportuna a', ricami delle rallegrature, 
che non seppe indursi a trascurarli. Ad 
ontani tutto ciò^ era troppo alieno dall'ani- 
mo di Pecchio mischiarvi livore* Neppure 
quelle trafitture,, che Foscolo diede a Mi- 
lano — e a chi le risparmiava? — entraron 
per nulla nel modo onde Pecchio ne scrisse 
la vita. Pecchio le acceni^ e aggiugne : 
wNon so perchè....)) fbrmola eh' eragli 
familiarissima; formola eccellente a non 
aggravare altrui oltre il giusto e a lasciar 
aperta la porta alle spiegazioni e alle giù- 
'stifieazioni. Npj Pecchio non intese di as-n 
sumere la causa della città natale in modo 
•cosi indiretto/ ne mostrando le fragilità 
del censore reputò punto di scrivere còme 
chi dicesse le; Vindici^e Mediolanenses.. * — 
Ma 3Ì vuol confessare ; che in luogo dì soda 
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censttrà preferì gli schetó come più ieon- 
genii all' umor suo : che que' fatti , i quali 
volevatìsi adomBrare soltanto o cotì sem^ 
plici^ narrare , li volle fonti di riso, viep^ 
più disdiscevolé che, come fu avvertito 
jiianzì i è' talora destato fuor d'ogni pro- 
pòsito. Meglio certo ^rebbesi consigliato 
il biògrafo fte tutta la materia che aveva 
innanzi avesse data in governo ad una filo- 
sofia dolce, impai7;iale, o anche con gravità 
severa ove là narrata vita iti alcuni luo- 
ghi il chiedesse. 

Perchè non àbbiafm noi potuto dare alla 
vita, che Pecchio-scrisse di Foscolo quegli 
elogi, eh! altri suoi scritti meritarono? 
Beirch' egli non profittò in essa delle lezioni 
e degli esempli de' suoi maestri recenti ed 
antichi. Dopo l'esilio , Pecchioebbe a mae- 
stri gl'Inglesi , da' quali non poco imparò. 
Ora questi nel giudicare gli uomini tengo* 
no via piena di equità e di tolleranza. Pon- 
gono neir Un de' gusci della bilancia i di- - 
fotti , e neìr altro le doti eh' ei dicono 
redentrici ( recfewi/n^ qualities). Sequeste 
preponderano ossolo equiponderano ai 
primi, s'investono di molta indulgenza 
verso {difetti , conoscendola natura umana. 
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Ecco patito a' «maestri. recéh'ti. QMnto 
agii atitìchi^ a giudicarne dallo ^tile fsK^ile 
eféstiro di Pe^chiò ^ si direbbe che u,n &à!0 
maestro antico fosse Voltaire. Ora se av- 
verrà che scrittore $ì profuso di motti le- 
pidi e di frizzi lì condanni in certe circo- ' 
stanze y tal condanna assumerà da lulgrande 
afutorità^ E li condannò appunto usati pàr^ 
landò di uomini benemeriti della patria* 
U suo Elogio funebre degli uffizioli moni 
nella guerrd del 1741 non si rista dal nar- 
r^rt ad una ad una le gesle di tanti valo^ 
rosi caduti per la patria nelle campagne 
delle Fiandre e. di Genova, ove i Francesi 
sogliono cominciare e finire \t guerre loro > 
se non per inveire contra .<|uesto vezzo di 
powe in celia -^juelle cose medésin^e che 
più toccano il cuore. E cominciando dal 
giovine capitanò Vauvenargues, col quale 
Voltaire finisce il suo elogio, volgendosi alla 
memoria di questo tenero amico , dolce 
speranza del resto de' giorni suoi, le dice t 
(f Si tu méprisais cette foule d'écrits que le 
mauvais goùt enfante ; si ceux qui né veU- 
lent avoir que de l'esprit , te paraissai^iit 
sì pcu de chose , ce goùt solide t'était coni- 
mutt avec ceutx qui TOUtiennent toujour* 
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la rabon còntre l'inoiidatipii de ce £mx 
goùt c{ui semble nousentraìner a ladéca-*** 
dence. » E più indietro : « MaititeiKant^ 
esprits dédaigneux et frivoles^ qui prodi- 
guez une plaisariterìe si insultante et si ' 
déplacéesur toutcequi àttendrit lesàmes- 
nobles et sensibles ; vous qui ne cherchez 
à vous signaler qué pai* ces traiti que yovks- 
àppellez bonsmots, et qui par la prétendez a 
une espèce de supériorité dans le monde i . 
s'il Tous reste quelque humanité> mélez 
.Tos sentimens à tant de r^ets et quelques 
pleurs aux larmes desamis; mais étès*-yous 
dignes de pleurer ?» 

« Que surtout ceux qui ont été les com- 
pagnons. de tant de dangers^ et les témoins 
de tant de pertes , ne prennent pas , dans^ 
l'oisiveté \oluptueuse de nos yiÙes^ dans la 
l^èreté du commerce, cette habitude trop 
Gommune a notre nation.^e répandre un 
air de frivolité et de dérisioii sur ce iju'il y 
a de plus glorieux dans là vie ! Youdraient^ 
ils s'avilìr'ainsi eux-mémes, et flétrir ce 
qu'ils ont tant d'intérét d'honorer? » 

Gonchiudasi per tantO; che Pecchio sparse 
La narrazione di fatti male appurati e di 
trascuraqze d' ogni fatta ^ e chel' intuona- 
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zione dello scritto è la più. disarmònica 
eòli' argomento; ma che nondimeno falli 
si gravi deonsi imputar solo al giudizio 
dello scrittore ^ che in tal' opera lo abban* 
donò..., e lo abbandonò per la smania del 
brio, e perchè si propose fini estranei o acr 
cessori al soggetto. Scriveva in fatti mentre 
stava trattandolo: « Ho abbozzato una 
vita dì Foscolo per avere il pretesto di sfo- 
gare certi miei pensieri > che mi bollivano 
in capo da gran tempo. Ho pochissimi dati 
della sua vita, ed ancor questi inesatti. » Il 
soggetto quindi rimase incompiutamente 
trattato, e V interesse per tante digressioni 
indebolito. Che' poi fosse difetto solo di 
giudizio si prova dall' i)sservare : che alle 
parti travianti del lavoro il biografo in- 
trecciò costantemente le lodi con piùco-^ 
stanza proseguite da Ugo Foscolo , quelle 
di cui egli fu a ragione più geloso : che la 
condotta di lui evvi dipinta sempre quasi 
d' uomo vissuto in patria libera e indipen- 
dente: che le sue relazioni colla gioventù 
vi sono mostrate quali furono ^^ tendenti ad 
inspirare quelle virtù civili e virili,, ognora 
più pericolanti nella condizione in che si 
trovava e trovasi la patria : che dovunque 
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Feechio di è&s^ ragiona > t^ édV intenso e 
puro emore àUe lettere^ e del trasfonderlo 
negali animi de»' giovani, che al loro splen- 
dore accórrevano, è sempre serio e plau- 
dente : die tali doti di Foscolo , attestate 
daqoanti gli furono intimi, uomini d'ogni 
nazione, non gli cadde mai in animo o di 
ihalignarie , o di misconoscerle , o di me- 
nomarle, al che puì*e i tempi, in cui la virtù 
fe arrossire i tanti Suoi disertori,- e le virtù 
insolite si scambiano volontieri per insoliti 
deliri, potevano esporre Ugo Foscolo, se 
altri di lui avesse scritto. Ecco ciò che sol 
pub placare e disarmare verso la memoria 
del nostro Pecchio e il fratello di Ugo e 
quanti si dolgono di questa vita. A tal prova 
l' animo di chi la scrisse mostrosst almeno 
ingènuo e libero di passione, che certo sa- 
rebbe anzi tutto piombata sopra questa 
virtù j sebbene , a dir vero , il sale di chi là 
scrisse sia qui di rado il sale della sapienza; 
Anche nella Storia critica della poesia 
inglese. Lugano, 1 855 -i 855* /^poL la. 
trovansi qua e colà brio e spiritelli che 
non e' entravano; ma quanto ne fu detto 
fin qui dee bastare, e i rimproveri a tal di- 
fettò, che trapassa in altre opere dell' au^ 

i 
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tore^ vogliamo ch« restino còiìfinali silo 
essme di quella^ iti cfiì dominò . — Tale ^to^ 
. ria della poesia inglese era impresa grande. 
Pòpe , che la meditò lungama^le^ ne lascio 
^m una ps^itia la divisione del soggetto. 
6t^y allargò quésto disegno^ « divideva h 
stork in quattri) epoche. 

L Simola di Provenza, sorta vm^so il 
itoo, e seguita dai Francesi e dagF ita- 
liani, presso i qimli ebbe nom^ di smok 
siciliana, perfezionata da Dante , Petrarca 
e Boccaccio. 

" U* Introduzione di questa seuoln inin-* 
gkilterra per opera di Cfaaucer. 

HI. Seconda scuola italiana di Ariosto, 
Tasso, ec. Spenser. Il suo poema allego- 
rico ^romiantico per l' invisnaàone rìti?'aé dai 
Pr^ivehz^li e per l' esèoua^idne dalla seoondài 
scuola italiana. Que^a scuola comincia da 
Dryden e finisce in Milton. 

Terza scuola italiana. Comincia col re- 
gno di Elisabetta , continua sotto ì r^^i di 
GiacpiDlp e Carlo I^. E la scuola de' concetti. 
Gowleyn'èil rappresentante per eccellenza. 

IV. Scuoia di Francia, introdotta dopo 
te :^istoi^ione« 

Ma neppur Gray , che aveva raccolto 
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frammenti di pi^sie oeltiohei eree'y dalla 
St^udinavia e d^Ue Orcadi^ non incàn»!^ 
ildisegno.. l i . 

Finalmente Tommaso Wartòn impre^ 
' ima Storia deUa poesia inglése dal fine 
delTuridecimo secolo fino al principio del 
.decimoitaw ; ma non la potè compierey ^ 
col quarto volume, pubblicato dopo la sua 
«m.prte, g^^g^^ appena al regno di Elisa^ 
betta. Il suo piano si accosta più a quello 
dèli' istoria della voigar poesia di Cre^ 
scimbeniy che non a quelli ,di Pope e di 
Gray, comunicatigli mentre giàerainnol- 
trato nel lavoro. Ne trasse qualche utilità^ 
e come Gray escluse afiatto la poesia dram- 
matica , che avrebbe raddoppiato la mole 
dell' opera , già molto estesa per copiose ci- 
tazioni di versi antichi^ e per disserta^oni, 
nelle quali si ferma a discutere e chiarire 
qualche punto speciale della sua storia poe- 
tica. La critica filosofica di tali dissertazioni 
le rende forse la parte più importante dell' 
opera. ^ 

n nostro Pecchio profittò dì qùest' opera 
e ne professò gratitudine all' autore ; ma il 
suo disegna fu assai più semplice e spedito; 
lo spogliò di ricerche soverchiamente eru- 
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dite 9 eneeltminb le micrologie poeti ehe« 
Fu suo scopo principale cP iniziare i con- 
cittodini alla storia della poesia inglése^ 
come il signor G. B. Passerini gli aveva 
' poc'anzi iniziati. a quella della poesia te- 
desca colla traduzione del Quadro siste^ 
mdtico sbozzatone da Menzel. Quindi con- 
siderò il soggetto dall' aspetto italiano^ in- 
troducendovi paralleli tra le due poesie. 
Ma la morte^ come già a quella di Wartoh, 
precise il filo anche aUa presente storìa. 
Delle tre parti ^ in che è divisa^ V autore 
potè solo compierne due. Le origini però 
così della lingua come: dèlia poesia^ jd i 
poeti del màssimo genio; che la illustra- 
rono, se ne eccettui Byron, sono tutti isto- 
riati. Pecchio stava appunto studiando 
Byron negli ultimi suoi giorni /ma di lui 
nulla lasciò* scritto ; bensì abbiamo sott' oc- 
chio estratti , memorie e bozze, preparate 
per cominciare la terza parte. Nel sunto ' 
che stiamio per dare delia presente storia 
ci fermeremo alquanto a tali frammenti ^ 
inediti , che per lo stato infórme in che 
furono lasciati non saranno pubblicati 
mai. A' lettori de' volumi già in luce non 
saràrdiscaro avèrrie^qualche ragguaglio com 
per ^uitare il filo della storia, come per 
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queir iUfeUOy Qke il pubblica lus^mente 
pa$ciiM:o ^s^ scFittì ài un autore p<»ie 
atte sue fatiche estrwie, fra qui: mòrte lo 
mcolse, A i^icoiisaderando queste i^liquiie 
par qu9«ì di mle^e^sopra di e«se il pugno 
moribondo di chi fino ail' uUimo $ì affaticò 
indef^^i^ameiite ad istruirot^e a dilettarci* 

Pqi? quanto ^^6cbio' d sola nome di 
erudi;E^oiu^. rafscftprioGiasa^, per quanto il 
tì9^ di eru4iio fosse tonano dall' ins;^-- 
rai^i la m^oma reverenza^ nel priiDo 
vóiiune di ^esta storia nondinsiieilo eg^ lo 
meritò quasi, ^o mal^^riado; Che sarebbe 
se noi dic^sìmo^ che ndÙ» tiiadueióne di 
alcune saghe di scaldi egli Cu più. fedéle di 
xm dottissima Sc^iidin^To Tiyente? AMm* 
che la lode iMpi paja troppo sii^^olare^ con- 
Igiene sptegadia* U sigxior Graberg di Heimi 
possiede le antiche lingue òei nord e k 
Q$iatftche^ da. oud d^iyano^ e la fraseologia 
degli scaldi , anibichi poèti della $ua patria ; 
ma non possedendo del pari r te^ di^tutte 
ie poesie, che vole^a-fer conoscere^ fu ob- 
Mtgato a contentarsi di tradurne alcune in 
italiano dalle traduzioni francési inserite 
da MaUet nelle opere sue. Ora il signóir 
HemaoMi nelle osserfazaoni '^posle da lui 
yi^ o^ di Hai^Uo il Valorosa^ Tidfr eh^ 
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netta quiirts^ strofpiV dopo aver dctUo^^uiCM»to 
scaldo di essere valente in otto esercii gin^ 
nastìci, ne enumera poi sèi soli. MaPec- 
chiòy per. avere tradotto dalla traduzione 
inglese del 1765 reputata assai fedele e in- 
titolata: Cinque CompordmepA di poesia 
runica tradotti dalla lingua islandica y 
annoverò tutte e otto le pdestre che Ha- 
roldo sapeva^ e anche in altre parti delle 
sue traduzioni soddisfa meglio che non 
fanno le traduzioni coiTÌs[M>ndenti del 
signor Gràberg di H^iisd. Questi nondi* 
meno riassuma tutta la sua autoi^ità^ air 
Iprchè traduce egli stesso dirèttamente dai 
testi; e se il saoT Saggio istoricQ su gli 
scaldi o antichi poeti scandinopi. Pisa, 
Mòlini, 181 fy 8"" fosse venuto alle mani 
di Pecchio^ questi ne avrebbe profittato 
cominciando dalla parola ^stessa di scaldo ^ 
cbe mal definì pulitore della lingua. Lo 
sveco scrittore ^i avrebbe insegnato, che 
la voce skald o skiald deriva dal vocabolo 
svegotico sJballa o skicUdre, che significa 
risuonare, squillare, echeggiare , risòbomf^ 
bare, siccome quella di bardo viene da un 
verbo celtico del medesimo significato. Ad 
ogni modo, se alcuni libri stampati, sul 
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continente, e massime in Germania, sfug*- 
ginono a Pecchie , non si può negargli 
molto istudio delle opere inglesi intese ad 
illustrare la materia eh' egli trattava ; e fu 
(juesto probabilmenjte il più grave affanno 
della sua vita. 

Di tali studi fa fede V opera sua e singo- 
larmente r appendice al primo volume, ove 
ne ragguaglia brevemente intorno a' bardi, 
agli scaldi ea' ministrelli, e hefannofede an- 
che piùle sue lettere di quest'epoca, giacché 
uiio scrittore e obbligato a saperne più del 
suo libro. Per esserne sobri, ne citeremo una 
sola : (( Ora sono immerso nella Storia de- 
gli Anglo-Sassoni di Shxiron Tùrnery per 
rintracciare rorigine della lingua inglese', 
e que' pochi frammenti di barbara poesia, 
che que'barbarissimi popoli ci lasciarono * . 

' Gli epiteti , che in questa lettera de' jo settembre 
i85i Pecchie dà a' poeti e a' popoli Scandinavi , sareb- 
bero risospinti a tutto potere dal sig. Graberg di 
Hemsd. Egli conten4e^ che la denominazione di bar- 
bari sia loro applicata ingiustamente, che presso i 
Greci e i Romani la voce barbari fosse sinonimo di fo- 
r^tieri \ che ammeUesse differenza grande di forme e di 
gradi,. e che, sebbetie ciascuna di esse escluda i modi 
colti, non è però incompatibile né.cogU affetti teneri, 
uè co' sensi generosi, uè colla coltura della poesia, della 
quale gli Scandinavi tanto- si compiacquero. 
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Non 0ià eh' io voglia parlar molto de' pri- 
mordi ddla lingua e della poesia inglese ; 
ma .voglio render conto a me stesso di ciò 
che penso 9 scrivo /e penso senza scrivere. 
Non è«tudio^ a cui 19 sia molto atto quello 
delle antichità^ ma pure a forza di pazienza 
e di leggere e rileggere * faccio nella mia 
memòria trapelare alcuna goccie. » ' 

G):azie agli studi delle lingue orientali e 
alla pubblicazióne di antichissiime poesie 
indisele, la figliazione ddle antiche lingue 
del. nord dal ceppo indiano o indo^-scitticó 
sendo ornai dimostrata oggidì^ fii mestieri 
a Pecchio di. risalire a si remote origini. 
Dòpo Witaker, Warton e Sharon Turner, 
ebbe a studiare in O'Connor, in Prichard, 
in Palgraye^ in Mallet» in Todd. Come in 
tali ricerche suole avvenire ^ gli. scrittori 
incatenandosti ada][tri scrittori /ti forzano 
9 compulsarne innanzi a te un gran nu- 
mero. Il piti difficile eradi ben 'digerire 
cotante letture, di non lasciarsi abbagliare 
da cotanti lumi^ di £irli èadérè opportuna- 
mente sopra il soggetto, riflettendoli eia* 
scuno óve potevano illustrarlo. Pari allo 
industre baco, d' origine esso pure indiana^ 
dalla iììgojata foglia Pecchio ebbe a cavare 
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un filo di sella ^ col quale guidarci par lo 
intricato laberinto delle orìgini della lingua 
inglese. 

Pppo gli aborìjgeni^ chefuronoCelti^ tre 
razse invasero 1' isola successivamente: 
Romania Sassoni e Normanni^ De' Romani^ 
non avendo lasciato, tranne le costruzioni 
militai-i , tracce di civiltà nel paese, o essenck) 
state cancellate da' Sassoni, l'autore ap- 
pena fa cenno ; fermasi in vece aUe invasioni 
de' Sassoni e de'Nórmanni, popoli bellico^, 
e per lix^ua , per costumi e per reli|pone 
d' orìgine non molto dissimile; popoli, che 
possedevano del pari una ihstituzioneiOrdt- 
liata da prima a promuovere le.armi e a ce- 
lebrarne i fatti, e divenuta poi tx>ll' andare 
dèi tempo strumento di coltura e fonte 
perenne di poesia nazionale. Come i Celti 
ebbero i bardi , così i Sassoni ebbero^ g)i 
scaldi e i Normanni i ministrelli , improv- 
visatori , che accompagnavano i guerrieri 
sui campi di battaglia. Non è improbabile 
che certa aderenza, maggiore forse' che al- 
trove, a tali origini d'improvvisi contri- 
buisse a dare alla poesia inglese andamento 
. liberò, uno fra' primi distintivi, che in essa 
incontrisi. 
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Dopo.tali WT86Ìatu, tracce di lingue di 
origine celtica ^ come la gallese , la galkà y 
Tersa'e il basso bretone^ non si rinvengono 
]^ù se non néirirland]Bi> nell' Alta Scozia e 
sopra tutto nel paese; di Galles^ partì dei 
tre regni, ove*|^' invasori nonpenetrarapo. 
LeXvallie transalpina e ci^lpina erano qtuisi 
interamente abitate dalla razza cèltica^ e 
princtpàhneBte ia Bassa Bretagna y ote 
l' idioma oeltifio dura tuttodì. La cronaca 
di Arturo^ che usa da questa colonia^ fu 
radiòe feconda *di poesia , e l' influenza se 
ne disteoe ad altre letterature/ màssime^i 
ràmanzi iiostri di-icavalléria^ per la tradu- 
zioìie latina fattane nd. i j :a^ dal benedet^ 
tino del paese di Galles, Geofiry di Mon- 
mouth. Anche iministrelli normanni con- 
tribturonò a perpetuare nella nazione le 
tradiziooH gallesi , e^i yedrà or ora in che 
modo. A fronte noiìdimònìo de' canti guer- 
rièri delle rasze d' origine scandinava o 
teutonica, che in più epoche invasero T In- 
ghilten^^ pochi spno gli avanzi rimastici 
dell'antica poesia celtica, ossia della pri- 
mitiva lingua della. Gran Bretagna. Notisi 
pure^ prima di abbandonarela lingua celti- 
ca, cóme ad essa venissero a mischiarsi assai 
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voci latine^ duranti i quattro secoli ,, che i 
Romani dominarono gran palate della Bri- * 
tknnia; * 

Vennero le invasioni degli Anglosassoni . 
D^esse^ anziché nascere l'attuale lingua in- 
glese-, fu piuttostaimportato nell' isola il 
sassone pùro^ il quale però^ priìnadi diven- 
tare lingua inglese^ doveva ricevere altre 
infusioni.' Una lingua non nàsce co^ im- 
provvisamente né tutta ad un tratto. L'opi- 
nione^ cheuna lingua ci nasca coir arme in 
dosso ^ appena può tollerarsi qual c^mpli-^ 
mento iper}x>lico a grande scrittore chela 
perfezioni , e forse potè solo originarsi dall' 
opera di un genio che, ricacciando nell' 
dblio o ìieir ómbra quanti scritti lo pre- 
corsero j .altri non 'Is^cib vedere che se^ 
ma .intesa in più lato senso e assurda e 
sol potrebbe accreditarsi dal volgo ignaro. 
11 progresso lento di una nuova lingua in 
Inghilterra neppure lascio cadere inanimo 
ad uomo iiato questa fola della Pallade ar- 
mata^ trovata altrove ad onore di Dante. 
La lingua inglese più xA' altre venne crer 
scendo a passi tardi e d' eleménti svariatis- 
sìmi. La lingua sassone le diede il miglior 
latte e ne fu vera madre, le alixe essendole 
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piuttQatoinatrigne.DaIla<ote8Sihca2ioneartt« 
* metica delle parole aventi ràdici in lingue 
diverse e componenti l' orazione dominicale 
e alcuni squarci di classici nglesiik^rgesi 
in che jprqporséione il sassone^ il romanzo- 
francese e il latino ^ da cui la seconda di tai 
lingue deriva^ entrino a formare la lix^a 
inglese ^ Si può qui osservare* di passo 
come la lingua conservasse cote^ta natu- 
ra p^igenia. Qual nacque tal visse*. Nes«- 
suna in £3itti è men pura , nessuna è più 
prona ad assimilarsi dall' altre quanto può' 
arricchirla. Oltre il francese^ che, entrato 
giuridicamente a formarla ^ continua tutto 
di a rìmbiondirla ^ gì' italiioiismi e gli spa^ 
gnuolismi abbondano^ ne òggi pure le 
mancano alcuna voci indiane. GiÒ pro- 
viene dalla origine dissoma della lingua^ 
e dall' essere chi la parla un popblo com- 
merciante Còlle nazioni e viaggiatore del 
mondo. / 

Venne poi l' invasione de'Tlòrmanni. 
Questi conquistatori I ' che nella seconda 

' L' autore recò un passo di Maclóptosh, in cui si dà 
questo calcolò , dal ijaàì^ appare quanto domini il sas- 
sone nellMnglese. Sior» crit della Poes. ingl. voi. I, 
càp. Il, fae. 8o-8i. 

Digitized by VjOOQIC 



— 19g -- 

geneBMMme avevano dismesso 1' uso del- 
l' anlsLóà lòr liiigua^ cheia il danese o tiorso 
(nònregianò)^ per parlare la lingua ro- 
manzo-^ranc^^ giunti iielle isole britàn- 
nkhe^^ proseguirono per alcun tempo ^ 
cornei ior precursori arerano £»tto della' 
pròpria^ a parlare mc^'àmente la- loro se- 
conda lìngua. Abbiamo in fatti un poema 
di Gower tutto in versi francesi. Poi segui 
la fusione'di questa fifngua col sassone e là 
Tera nascita della lingua inglese. Gower 
può servire di. rappresentante non solo di 
questa transisHohe, ma di tutti tre gli ele^ 
mentii che. in qualche modo concorsero e 
si fusero nella lingua -inglese^ giacché di 
tre' opere c&e^ scrìsse una è^ come abbiam 
detto/in fraiKjese, un' altràin latino e una 
terza in inglese. La lingua anglo-sassotie^ 
giova ripeterlo, seguitò ad essere, anche 
dopo la infusione normanna, k base pri- 
maria della lingua inglese. Che se i Sassoni 
nella lingua prevalsero, niella poesia cessero 
a' nuovi conquistatori. I vèrsi sassoni tra- 
dotti dà Pecchio per rozzezza e prosaicità 
ne disgradano quelli di fra Jacopone. L' in- 
fluenza de' ISorm'anni fu al tutto inversa di 
quella de' Sassoni. Se i Normanni poco 
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recarono coiDpaarattys9iiente netta littgun^ 
molto comparativsoiìeritè l'ecisirona nella 
poesisr. I nunistréllì noraiànni introdussero 
in Ingiulterra la riiiia^ i metri^ e rinfresca- 
rono altresì di ^eUe invenzioni indigene 
all'isola ^^mnai confinate ad alcune parti 
di essa. Alcune poesie gallesi, ca^^tate solo 
nel paese di Galle5> rivestirona della nuova 
lingua^ con cui la parte còlta deUa nazione 
cominciaTa a fainiKarizzarsi . 

Quanto s'è detto di Gower crediamo che' 
debba bastare^ giacche anche il suo poema 
inglese fu ecclissato. dalle composizioni di 
Chaucer^ alle qusdi è dedicato il secondo 
volume di questa isCoria. Ghaucer ebbe l'ac- 
coi^imento ; che mancò a Gower allorché 
col ronùinzo-franoese più che ad altri seri* 
veva a' conquistatori > - o col latino a' soli 
dotti. Ghàucér non solo fu Uno de' primi 
a scrivere nella ^uova- lingua nazionale, 
ma le moltiplici opere sue in prosa od in 
versodivennero il primo tipo dèlia lingua 
inglese e della poesia. Ter un tal titolo 
meritò tutta l' attenzione del nostro sto- 
rico, che a lui si fermò, con lungo amore. 
Chaucer fu uno di quelli, che sì accinsero 
ad introdurre molte parole del roceianzo- 
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•francese nella lingua anteriore^ che pare- 
vano richieste dajla necessità^, e si pos^ a 
dirozzarla^ però, che a perfezionarla, ci vol- 
lero secoli. Ebbe riell' impresa predeces- 
sori e contemporanei^ ma ne fu egli il 
campione : egli in lunghe ' traduzioni jn 
prosa piegando e modificando la lingua , le 
diede flessibilità /sveltezza e un principio 
di ricchezza.. Parécchie opere. proprie in 
versò , che scrisse .dopo que* pritìii studi , 
divennero,esempio^ in che si affissarono gli 
scrittori^ Tali cure solèrti e il grande amóre 
alle lettere 9 alle quali dedicò scrivendo 
una lunga vita y gli acquistarono nome dt 
padre della lingua e letteratura itaglese. 
Contemporaneo a' tre sommi padri della 
nostra 9 ei solo lie tenne luogo in Inghil-r 
terra. Dopo tradotti lunghi pezzi delle No- 
velle di Chaucer, e, quello che ne djspiace^ 
tradottili dal rifacimento*. di Dryden^ ecco 
come Fecchio ne giudichi raffrontandolo a 
Boccaccio... ♦ • 

c< Yvì:'A Décamerone. del Boccaccio che 
gì' inspirò il piano ^el poema (le Novelle di 
Canterbury). La Varietà degl'interlocutori 
che narrano per tomo, i commenti che se- 
guitano o precedono ogni novdla, l'officio 
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di dittatore deiFostesjhtiiie a qtieÙo di re odi 
regina dèllabrigatadlBaccaccio^ la presenza 
di Chaucer fra i viandanti , come quella dì 
Bioneò sotto cui rappresentasi Boccaccio 
liei Decamerone ^ la scusa ehe«fa 1'. ostiere 
per le indecènti co^. eh' egli éj costretto a 
dire,. eguale a quella. di Boccaccio nella 
conclusione (^ in tutto il prologo della 
quarta novella)^ la stessa guerra ai. frati 
impostori e discoli^ ai frati mendicanti^ ai 
. ciarlatani predicatori^ a? celibato e a' vizi 
di Roma ^ il ritratto del tendi tor d' indul- 
genze preso da quello di frate Cipolla del 
decamerone y e fìnalihenté più novelle 
tolte di pianta dallo sté3S0 J)ecamerone 
sono prove più che bastanti a donvipcere 
che il Decameron^ fu il suo niodello. Ma 
se ciò scema il pregio dell! invenzione > 
nqn resta però ch^ 1' esecuzione, non 
sia^ superiore a quella del Bòccà<:cio; .11 
piano di Chaucer è più drammatico ; v' è 
più movimento nell' azione, più varietà 
ne^i attori, e le nbvdile sono più conformi 
ai divèrsi Caratteri. Se pur non vogliasi 
dire > che ciascuno degli autori dredesi a 
rappresentare bene qu^d^ aveva diluirà^ 
cioè l'Italiano una v^^Plura italiana in 
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una sta^^oncrdi salitone^ ohe esclude ogni 
eswcisdo Ticrfento f e non permette dbè il 
dolce far niente, e in tei^pi di pestilejiza^ 
die per salvezza consigliano la seduzione e 
rilasc|iaiio il buon costume; e l'Inglese un 
pdlegrinaggio cpn tutto il comico^ /il va* 
riegato eia miscellanea di religione, super- 
stizione, bagordo e licen^^ phe d' ordinario 
vanno insieme iù queste piratiche religióse» 
All' Inglese però sarebbe pur sempre toc- 
cato in sorte un a^omehtopiù ricco d' a- 
menila e d' avrenimcinti, oFtre chela poesia 
pf^ta molto più all' epigramma ch^ non la * 
{^roisa; giacche i versi sono. in paragone 
della prosa come pietre preziose in para- 
gone dell' òro. i; 

Questo giudizio iK>n ci capacita* Nella 
preferenza dajta a Chaucer sopra Boccaccio 
quanto al disegno, l'autore segui proba- 
bilmente W.arton,e Dunìop > benché non 
li citi.. Questi scrittori si fondano nell' aver 
Chaucer imposto un limite naturale alle. 
. sue novelle nella durata del pellegrinaggio, 
dove Boccaccio, altri limiti non' aveva se 
non quelli della sua imaginazione ; ma ne 
isembra che, aveadù intitolato X^^cam^rone 



av^y^ 



ìls«o libro^ nJ^Hs^ i limiti colla prima 
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parola ; come nel proemiar fissò il numero 
de' personaggi e delle novelle. Esaminando 
poi più^da presso i di^gni delle due opere) 
si ravvisa iti quello di Ghau<^r un incon- 
veniente non più imaginario> come il pre- 
teisò del Boccaccio, tttà reale e grave. Chi 
eavàlcando. novella non può' farsi udii'e a 
ventinove cavialieri , che col novellatore 
£smno i trenta della cavalcata/; fallo. che 
non isfug^ ad alcuni critici inglési ^fuggiti 
al nostro istorico. Osservarono essi, che' ad 
evitare ogni inverisimiglianza di questa 
-specie r. ottimo degli spedienti è quello di 
Cinzio Giraldi> che ristringe il luogo ed il 
teiiipOvLa scena infatti Ae^i Scatommitì 
è un nayilio , e la durata, è il passaggio per 
mare, da Roma/a Marsiglia , ove dieci tra 
signore e signori $ì recano a scampo dal 
sacco di RoHiadél Borbone. Quanto agli al- 
tri meriti e sopra tutto a quello dell' inven^ 
zióne, Boccaccio è di gran lunga superiore 
a Ghaucer. Pjon si può contenderei' inven- 
zione a Boccaepio, neppure in quelle no^ 
velie, delle quali tolse il pensiero da altri , 
cotanto lo perfezionò! ed è pure osser- 
vabile che -le novelle, di cui è impossibile 
trovare le tracce altrove, e quindi inven^ 
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-tate di. pianta dal Boccaccio^ sono appunto 
1q più belle ; come quella del Falqoìie. I 
migliori Critici inglesi di ciò convengono^ 
e mettono Boccac(;io sopra Ghaucer. Haas- 
litt osserva , che dì quel sentimento pro- 
fondo^ internof', diffuso per ogni dove 
Ghaucer ne ha. più* d' ogni altro s(srìttore , 
salvo Boccaccio'. E Y Edinburgh Re^iei4^ 
osserva ^ che 1' incanto del Decamerone 
sorge non tanto. daU^ effetto di ciascuna 
novella^ quanto da una cotale felicità liel- 
r ordinare vaste e svariate materie^ in guisa 
che nessuna usurpi soverchia importanza 
né attenzione, Primo àpedientedi Boccaccio 
alla unica fu di causare tutta esagerazione^ di- 
astenersi da ogni rilievo, di offerire schizzi 
anziché pitture deHa vita. L'indole, è vero^ 
dei 4nediò evo ne rivive davanti, ma in 
forma nebbiosa e fosca; gli attori di-qUesti 
brevi drammi lie passano dinanzi agli occhia 
come nella lanterna magica, né l' occhio ha 
tempo da posarsi sopra grin'dividi;LÌ, e poco 
la mente ne ritiene oltre la impressióne, 
che una magnifica e stupenda pompa le 
passò dinanzi. Il quadro semovente del 

' Lectures on the engiishPoets. Loodon^ ad. edit^ 
i8i9,8%fac.57. 
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Decainerorie fu. pensatamente dipinto in 
tu<>no sbattuto^ senza forti lumi,, né pro- 
fonde oifibre taglienti. Una tinta dolce^ 
mente calda di isensi gentili e spiranti sere- 
nità eripòso è diffusa sopra tutto il quadro; 
nulla v'*hà di sfacciato, nulla che opprima. 
Abiètto € humour^ incidente e desdrizlone, 
moto e riposo «uccedòiisicome nel dramma 
della 'vita. Nessuna però di tal cose domi- 
na r attenzione, nessuna esclude V altra; 
ma tutte si fondono ìvl temperata armonia. 
La vasta sfera della mente délBoccacciò, 
sopprimendo ogni esclusiva devozione a uh 
sol órdinp di sentiiuienti, viene espressa 
dalla vai'ìeta infinita delle ^ue novelle; e 
r equilibrio mirabile , che riunivia tante 
doti^ viene espresso dall' arte piH>fohda, con 
cui materie si disparate sono ivLse e ridotte 
ad un tutto compatto '. Si bella lode, in 
cui convengono Tedéschi ed Inglesi, non 
toglie che gli uni e gli altri non sentano 
parzialità per alcune novelle;^ 

Doppio divario è tra Boccaccio e Chau- 
cer. Quello de' gradi di civiltà de' paesi', 
ove scrivevano, e quello de' gèni. loro. 
Quimto 9' paesini' Itdià già comihcìaifa a 

* Edinburgh Revkyv, vd.XLII| aprii iSaS, f. 173: 
* 
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fiorire di commerci, dì ricchezze > d'arti e 
di lettere; quindi assai delle Dovellè del 
Boccaccio olezzano quelle squisitezze del 
vivere, che solo trovansi in uno stato di 
elegante civiltà. L' Inghilterra alla stessa 
epoca era tuttavia rozza; e benché Chaucer 
fosse superiore all'età sua e cortigiano, le 
^e novelle seiHbano ti^cce di tal rozzéz2^ , 
ne mancano le grossolanità. D^ altra parte, 
la civiltà tuttoché recen.te già cominciava a 
corrompersi in Italia. Dante a bocca di Gac- 
cia^ida sospra i vecchi costumi^ Petrarca 
lamenta la corruzione del clero, e Boccaccio 
le morbidezze d' Egitto, -<;he con disfaci- 
mento di tutta Italia eraixvi trapassate, e 
invoca egli pure la rozza onestà degli anti^ 
chi. Orsi Boccaccio pati nello stile appunto 
di tal corruttela per raffinamento e imita^- 
ziéne. Benché con fedeltà maravigìiòsa 
s^^iti- la natuira nelle cose che narra., 
l'abbandona spesso nel modo dì narrarle ; 
troppo memore di Cicerone ^ se venga 
preambolando e vada circuendo con sin- 
tassi nojosa, e artifiètando lo stile per 
assumere gravità pìeiia di afièttazione. ha 
rozzezza^ dell'* Inghilterra traspare nella 
grossolanità, nella bonarietà familiare di 
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Chaucer, in quel suoprendere al Boccaccio^ 
senza citazioni iiè cerimonie^ noTelIe in-, 
teree poemi ; ma la rozzezza gli lasciò al- 
meuo stile più véro e franco^ più sommesso 
al pensiero e airaffetto^ , Quanto alla diver • 
sita dei due genr^ premesso che quello di 
Boccaccio è più potènte ed universale^ si 
most](a in modo singolare ne' caratteri^ che 
i dxud novellieri dipingono. I caratteri in 
Boccaccio sono vaghi e sfumati ^ di che la 
{»t>l>abile cagione fu toccata di sopirà; 
Chaucer in vece con grande precisione di 
lineamenti insiste in que^ particolari ^ che 
fanno discemere.i caratteri, e li riferisca 
con iscrupolòsa esattezza. Vedendolo spe-^ 
cificare con tanta coscienza, nasce l' illu- 
sione che le finzioni sien verità storiche, 
ove ogni menoma circostanza pub avere 
momento. Ma Boccaccio non ha rivali e 
trionfa nella ricchezza dell' invenzione va- 
ria, nella sobrietà ogni volta che entra nel 
vivo del racconto > ne' tranelli astuti, nei 
dialoghi faceti, nelle capestrerie d' ogni 
fatta.! dopo di che fa stupore vederlo a un 
trattò alzarsi, nelle novelle patetiche, eroi* 
che o tragiche, a que^ tocchi di passione 
rapidi, md véri e profondi. Ghav^or ne ha 
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eglr purt di tal nocelle piene di s^Uti^ 
mento interno^ e una anche ^ che non 
tolse al Boccaccio) ina il genio .di lui , 
grande in vero, non raggiugne però il 
Boccaccio. Sua gran lode comparatÌTa è 
temersi libero da quella pessima servitù, in 
cui fu si oltre doniatp il suo maestro. 
Ghaùcep noti usò mai lo stilè solenne >. che- 
passo in trista eredità alle iiostre lettere ; 
vero padre in ciò pure di una letteratura 
indulgente alle prolisse descrizioni) alle 
irregolarità, a' capricci d* ogni . fritta, a 
quanto insomma allenta il freno al genio, 
non mai alla pedanteria ne alla servilità, 
dalla quale è affatto esente» 

Nel volume ferzo si premette, che all'au- 
rora di Ghaucer non successe quella bella 
giornata che .pur s' aspettava. Durante 
tutto il secolo XV, r imaginazione raccòlse 
il volo, jpa memoria intanto, il gusto, altre 
facoltà insomma si coltivarono : i codici 
giteci e latini, che in tal' epoca si scoprivano 
o s' importavano in Italia, venivansi pro- 
pagando in Inghilterra per opera d' Itia-* 
liani. Al duca di Glocester, che segnalavasi 
verso la metà del secolo r^lando 600 vo- 
lumi all'università di Oxford, si dedicarono 
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traduzioni (Ji Platone e d'altri greci e la- 
tini' da Pietro Candido ,. da Pietro del 
Mónte e da La;^ diGastiglione.. Tito Livio 
da Forlì e Antonia Beccaria da Verona re- 
caransi ^elF isola sotto gli auspici di questo 
mecenate. Il bollore dell' erudizione im- 
pediva il bollore della poesia j ma la mòrta 
poesia rivive alla fine del secolo xvi, e di 
nuQvo per opera degl' Italiani^ che salivano 
allora al secol d'oro. Ecco la secpnda^cuòla 
italiana della poesia inglese. I nostr^randì 
scrittori si traducevàno^ e da tali t^^^ioni 
gì' Inglesi s' inspiravano a farsi p^R Le 
guerre di religióne ardevano ^ e nocquero 
e indugiarono; ma non valsero a compri-* 
mere la poesia. Primo in essa di qualche 
nome^ che incontrasi in questo volume ^ è 
Tommaso Howard; conte di Sùrrey. Tolse 
ad imitare Petraì'ca, e come, da una bella 
Francese partirono gli strali; che piagarono 
di si lungo amore il cuore del poeta nostro, 
cosi all'Inglese fece sentire la potenza d'a- 
more una oriunda Italiana. Tale almeno, è 
la genealogia; in che Howard si compiac- 
que poetando della, figliuola di Giraldo 
Fitzgerald; cpnte dì Kildare. Origine della 
bella Creraldina; com' ei la chiama; fu Ot- 
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tone> discendente dai duchi di Toscana^ 
pasisato in InghiUerra a' tempi del re Al- 
fredo. 

YeBoer d' fitntm i degni ayi di lèi, . • 

E aulico «eggio fer Fiorenzai bella. 

£ scdse r antica pati-ia della sma bella per 
darle càvalleipesca j^ova dell' amor suo. Re- 
éossi a Firenze 9 e bandi una sfida a cbiun- 
qiie contendesse il priinato deìk bellezza 
a Geraldina. Fu chi tenne V incito , e il 
campo rimase all' Inglese, che in ciò al- 
mer^É^se il Petrarca, il quale non diede 
mai ^IVglianti pegni d'amore a liaura. 
Un allro imitatore anche più aderente al 
Petrarca fu Wyat. Sackerville imitò Dante 
e Boccaccio* Filippo Sidney, modello dei 
cavalieri, imita V Arcadia di Sannazzaro. 
Pécchio si fermò con- compiacenza a nar- 
rarci i casi e la morte gloriosa di questo 
tipad'ogniyirtù,'perchèdilui piùfu poetica 
layita che il verso. Ma intorno ad Edmon- 
do ^penser la storia critica della poesia in- 
glese doveva fermarsi ad esami. Cosi fece in 
fatti Fautore.- Tradusse in pròsa saggi della 
Regino Fata, che mosse un à gran passo 
in questa poesia. Quante Cose meritarono 
qui la considerazione dello storico! Il sog*- 
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getto tutto morale ; la stanza di nove versi , 
che dair invaitore fu detta Spens^rìana ; 
la bellezza ed armonia del Verseggiare;- la 
rima spontanea; colorito ricchissimo} squi- 
sita finitezza di lavoro; descrizioni. maghi- 
fiche. Quanto alla spontaneità deUa rima, 
è tanto più Hiirabile in lui» chè^ nella sua 
nuova stanza^ delle tre rime che la com- 
pongoYìo una ricorre ben qìiattro voi te /e 
gl'Iiigresi scarseggiano di rime. Quandto 
alla stanza medesima^ gV Inglesi la repu- 
tano la più nobile e difficile ad un tempo. 
Byroh stesso l'adottò liei migliore de' suoi 
poemi. Quatìto all' armonia^ l' apparizione 
di Spenser fu gran ventura dia poesia in- 
glese f dite già ne disperava, e ricorreva per 
disperazione agli esametri e pentametri., 
rimedio pe^ior dèi male /poiché se il ten- 
tativo ne faUi a Tolonunei con ben altri ma- 
teriali y che dovrà dirsi di pentametri in* 
glesi? Nell'armonia Spenser fu si felice , 
che pochi non solò de' òòntempòraneij^ ma 
de' successori il raggiunsero, e solo Byron 
forse lo superò.. ! critioi inglesi ascrivono 
quest' armonìa allo studio, che il poeta 
fece in Ariosto e in altri poeti italiani. 
Ma a queste lodi soggiui^onsi censure de) 
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pari meritate- La macchina dell* allegoria. 
e di tante virtù e codardie personificate , 
che.pm'è, tuttoché mere astrazioni^ quasi 
enti umiani e combattono e pranzano y quel 
vortice di tante avventure e di sì strani 
conflitti , che sbozzati appena y interrom- 
pono^ s* incalzano e si accavallano confu- 
samente^ per imitare anche in .ciò un' arte 
forse inimitabile dell' Ariosto, son cose che • 
a poema si prolisso tolgono in parte V at- 
trattiva. L'essenza della Regina Fata è in 
vero tutta morale. Opposto in ciò ad 
Ariosto che cantò gli amori , Spenser 
celebrò la castità della regina (Elisabetta), 
e r incantesimo tutto rivolto a muovere in 
quanti le fiacevan corona, e per essi ne' lon- 
tani, stimoli di virtù e di gloria. In tutto il 
resto Spenser mal regge al paragone, e 
mén che in altro ne' caratteri de' perso- 
naggi , se ne eccettui quello di Una^ che 
grandeggia sopra tutti. La poesia allegorica, 
dissoma com' è, pare che decomponga ,' 
anziché imitare qual' è la natura. Passioni 
poi , che prendona un corpo è un carat- 
tere, òhe novità o efficacia possono avere, 
se già dal solo nome ci sono preconosciute? 
E i caisi loro come mài ci muoveranno, se 
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sono cà&i di astrazioni ideali , che non so^ 
migliano a noi enti composti e reali ? Chec- 
ché ne sia^ senza contendere all' allegoria i 
pregi suoi quali che sie'nò» la stimiamo al- 
meno poco popolare e atta a dar nel genio 
a pochi. Le incurie, in cui Spencer tra- 
scorse,, mostrando egli altrove quanto sap- . 
pia finire , ove il voglia , il verso, è onesto 
ascriverle alla lunghezza del lavoro, che 
affretta la composizione e slena- dal cor- 
reggerla. Nel numero de' canti vinse d-a^ 
sai il poeta che emulava. Setfimtadue ce. ne 
ha lasciati , è vuoisi che una seconda metà, 
onde sarebbero ammontati a cento qua- 
rantaquattro, smarrisse. Splendide descri- 
rioni ricordano talora altri/ poeti, ma è 
tutta sua la cupa e fantastica dell' antro della 
Disperazione. Si contrapporrebbe volon- 
tieri a quella deUa Discordia in Ariosto, se 
la madre e la figlia non dissonassero nel 
tuono. Spenser tentava pure e la satira e 
la commedia é ogni cosa in somma per emu^- 
lare Ariosto/ con cui, l' autore lo raffrontò 
quindi in lungo parallelo. Riconducendolo 
ora a quel cielo poetico, ove percorse la 
sua orbita, se Chaucer ne fu la stella mat- 
tutina , Spenser vi sfolgorò conie sole na- 
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scente* Ma ornai gl'Italiani^ mercè la Itsh 
dazione ricca^ ^oiaoniosa, efójg^tite del 
sig. G. Bé Martelli^. di cui l'editoi^e op- 
portunamente ci diede un bel saggio neir 
appendice al terzo Volarne di questa istoria^ 
faranno 9tima da per sé idtessi del merito sì 
del poéisÉ inglese e d del suo felice inter- 
prete. Per m^lio apprei^àre quest' ultimo^ 
i lettori . ricorderanno la difficolta di recare 
in .un ottava italiisinà la stanza spenseriana 
di nove Versi compatti di monosillabi. 

Dopo arvei^parkito di. Samuele J)aniel ^ 
di Hsdl, di Maraton/di Donne^ 1! autore 
dà tali poeti minori viene a Shakspeare, A 
ragione osserva, che i poeti anteriori fu- 
rono tutti o seguaci degli antichi o imita- 
tori degl' italiani , e che Shakspeare fu il 
primo poeta veramente inglese ed origi- 
nale. Era difficile dire di lui cosa non detta 
. in prima da tanti critici inglesi e dai tede- 
schi y che lo esaltavano anche più degl' In- 
glési. Pare che lo storico nostro neppur 
tentasse di superare questa difficoltà; e ne 
parlò in guisa poco corrispondente al gè- 
nio, alla fama « all' aspettazione che il 
nome di Shakspeare risveglia. Non fermia- 
moci dunque a tal psurte. d^Ua storia. Le 

■ è 
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critidie di Sliakspeare abbond^p. Se la 
fama fondata nella conoscèiiza delle opere 
sue fu'lenta a diffondersi in Europa ^ losto- 
ckè si cominciarono a studiare fu e conti«- 
nuà tuttodì ad essere 'Cimentata e dal 
merito loro trascendente e dalla critica 
europea. Mentre ^scri'y:o> già due nuoTi 
esami stanno per venire in lucfe. Chateau-- 
briand imprende una s^\e di articoli ;nella 
Reifue desDeux Mondes. Il primo articolo 
comparso si ristringe alla vita ^ della quale 
un. giornale letterario inglese ha dato re- 
centemente aneddoti ignpti. Il cav. Bozzelli 
in opera inedita i Della Imitazione tragica 
pressò gli antichi e, presso i moderni^ ri- 
fecendósi'da un nuovo ordine d'investiga- 
zioni intorno aU' essenza caratteristica della 
tragedia quanto all' ideale dell' arte , stur- 
diasi di ridurre tutte le più crebri tragedie 
sotto due classi, classificsesionea^sai diversa 
da quella di antidie e moderne o di cla^ì^ 
che e romantiche. Esamina la natura e i 
prbgresisi dell' ingegno sovrano di Siiak** 
speare, e da ^ fatto esame escono indu- 
zioni tutte lontane dalle pubblicate da altri 
critici famosi. Ecco la più ardita. Fatta 
astrattone d^^Me forme organiche e dalle 
\ 
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matet^ie ^rsonificate, V ideale della md^ura 
loro geqerica è nel fondo.qoel medesimo^ 
del quale i greci, tragici ne lasciarono egregi 
modelli : opinione che il pubblico, potrà 
fra non molto giudicare^ esaminando gli 
sviluppi e le prove che la sorre^onò. La-? 
sciando per ora intatta la quistipne> osser- 
viamo frattanto^ che se tale classificazione 
sarà fondata in salde prove , distruggerà il 
perno medesimo su cui qus^nto^alla trage*- 
dia reggevasi la lite tra' classici e romantici. 
Tornando ora. alla Storia della poesia 
inglese^ se ciò che ]?ecchiò dice di Shak- 
speare, cpianto alla critica lascia troppo 
gran desiderio^ quanto alla storia de' fatti 
ne narra abbastanza. Lo stato del teatro 
all' apparire di Shakspeare^ la ròzaezza e 
licénzai che vi regnavano , ma ad un tempo 
una costellazione di drammatici fecondi e 
pieni d' invenzione 9 che sorsero contempo- 
ranei aShakspeare^ provocati gl'ingegni dal 
fervore per gli spettacoli scenici dàlia corte 
brillante diffuso nel ptibblicO;; la vita del 
poeta; di eui si sa così poco^ qualdie ^ggio 
delle poesie non teatrali ; colle quali co- 
minciò la icarriera^ ^ che mentre viveva 
erano preferite alle sue J^ràgedìe^ e sono 
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Oggi dimenticate^ un catalogo cronologico 
de' drammi suoi e de' fonti che li suggerì-^ 
ròno, e un discernimento tra i drammi 
pubblicati vivente Shakspeare e i postumi , 
1^ influenza di celebri attori e di critici rag- 
guaifdevoli nel diffondere ed- aumentare 
l'ammirazione nazionale per un tant'up^ 
mo, gli onori di letture pubbliche, di an- 
niversari ed altri resi alla sua memoria , e 
finalmente le traduzioni e i giudizi che le 
altre nazioni fecero delle sue opei:*e^ tutto 
ciò riemj^ie quésta, parie stòrica e compie 
il terzo volume. 

Il volume quarto comincia col poeta 
barcaiuolo, Giovanni Taylor. Lq storico 
ce ne fa conóscere i versi con alcuni saggi 
di traduzione in rime binate. Benché non 
trovi a lodaitie più che la naturalézza e 
qualche ingènuo lepore , essendo almeno 
sempre chiaro, lo preferisce al vantato 
Burchiello nostro, che accozzò bizzarrie ed 
ele^nze prive di senso. Tali poeti inedu- 
cati, còmegl'intitola il poeta laureato Sou- 
they in un saggio sopra le vite ed opere 
loro, non sonò rari in Inghilterra, ch'^ebbe 
fra gli altri tre poeti ciabattini; e meno 
poi in Iscozia , ove fiorirono i migliori , * 

IO 

DigitizedbyLaOOgle 



— 218 ~ 
fra' quali grandeggia Burnà, e riferabcono 
quelle picciole biblioteche , che in due dei 
tre regni non sono rare tra i contadini. 
L' inconveniente si è, che finora non s'è 
veduto^ che la poesia abbia elevato alquanto 
gli animi di questa specie de' suoi cultori, 
quasi tutti letterari accattoni^ e Taylor più 
degli altri. Pazienza quel viaggio , che poi 
mise in versi, da lui impreso senza un sokb 
in tasca da> Londra ad Edìnburgo per met- 
tere alla' prova gli amici suoi , ma quelle 
suC' presentazioni di versi per ottenerne 
« dolci rimunerazioni » e. le parole abbiette 
in una dedicatoria al re Bono ^xtse, che ci 
fanno passar volontieri a parlare ddleballate 
o canzoni popolari, fequali, se ^ur nacquero 
anch'esse da bassimotivi, peresserearijtiche, 
almenos'ignora, ma,quanto allaloro genea«^ 
logia poetica, pajono discese da' canti de' tùi^ 
nistrelli usati nelle^guerre civili e n^e 
guerre d'invasipne, a' quali successero le rok 
inanzè a' tempi delle crociate, che poi ne' se* 
coli feudali x v e x vi si convertirono in balla* 
te o canzoni, ma se i pomi variano, il tema è 
sempre quel desso , sempre le pFodez^e in 
armi si cantano* Le bibliotèche ne conser- 
vano più di dugepto di epoche diverse ed 
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incerte^ inglesi e scozzasi; inferiori forse ^ 
secondo che il nostro storico ne giudica^ p^ 
talee tal altro pregio allespagnuole, greche 
moderne^ e tedesche ; ma pur si care alla na^ 
zione^ che, come in Italia per amor d'an«* 
tiquaria m foggiano lapidi, cammei e 
mosaici che poi si spacciano per antichi , 
coù in Inghilterra si usa delk ballate. Di 
raro però tdii rifaciménti moderni rag-^ 
giungono 1^ ingenuità de^ tempi rozzi. 
Walter Scott era versatìssimo in tal paleo- 
grafia poetica y oomft può scorgersi dalle 
tante epigrafi a' cajHtolt de' suoi romanzi. 
Sono poi esse tutte autentiche citazioni ? 
Shakapèore pure inseriya talora di queste 
canooni a ino' di squarci lirici ne^ suoi 
drammi y e talor ne traeva il soggetto de' 
drammi stessi , eome il re Léftr, che è pure 
una canzone antica* A noi privi di questo 
allroTe si fecondo ramo di poesia Pecchie 
stimò di dame un saggio col tradurre in 
ottoiuri la ballata, che nelld Raccolta di 
Percy ha il titolo Ai Caccia di Cenò, 
lunga bidUta e divisa in due parti • 

Lo storico passa poi a Finea Fletcher, che 
imitò Spenser e Sannazzaro» Ci park di 
Bromi poeta pastorale, e conchhide consi- 
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gliaiido il lettore a non leggerne i versi. Più 
originale poeta fu Cowley, detto Pindaro 
dell'Inghilterra. Johnson ne scrisse a luiigo 
nelle P^iie de' poeti inglen. Pecchió ne 
iiotò le differenze, che lo separano ds^i lirici 
greci e italiani , e inclina piuttosto a rasso- 
migliarlo a Béranger. La copia , il brio e 
sopra tutto la novità e V inaspettato delle 
imagini.e de' pensieri ingegnosi ]^lì danno 
fisonomia tutta sua), che per pi^egi e difetti 
lo rassomiglia.assai più al cav. ^Marinò > che 
non a Pìndaìx) né a-Béranger. 

Affinchè il genio de' poeti inglesi, che 
tanto si coi;npiàce nelle scene Campestri e 
nel descriverle ampiamente e senza limiti, 
non degeòeri in monotonia un^' sciapita, 
un aròma che ne avvivi il sapore «sarà utilis- 
simo, e nessuno migliofé del recare al- 
l' uomo e a sua istruzione là vista di quanto 
ne circonda. La calma inoltre, che il pae- 
saggio infonde nell'anima, la pone ndla 
disposizione più propizia a ricevere gli am- 
maestramenti della filosofia e a darli con 
garbo, senza di òhe sono vani. Loderemmo 
dunque assai yolontieri Denham di avere 
mischiato riflessioni morali al paesaggio > 
se ne' suoi versi non li) avesse anche troppo 
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sóborditiato alla filosofia; Per esempio, il 
moralizzare^ a cai la vista del Tamigi lo, 
provoca y è troppo ripetuto. Quest' apor-^ 
strofe nondimeno^ che leggesi nella mi- 
gliore delle sue poesie : Il colle di Cooper 
{Cooper $ full), ebbe voga tra gl'Inglesi, 
Ci astrazioi;! fatta dal difetto di troppo mo- 
ralizzare, la merita. pel molto senso, che 
in pochi versi condensa con arte felice. 
Edeola : ^( Ti affretti ^ oi Tamigi , a recare 
il tuo tributo ài m^re , come latita mor^ 
tale smarrisce nell' eternità. £ talora^ so- 
verchi le sponde co' flutti, ma con troppo 
afiettuosa dimora non ti Jenkti^a desolare i 
campii coinè qudle madri che i loro bam- 
bini afibgano di carezze. ^.. e neppm^e con 
subite incursioni impetuose ^ come i pro- 
dighi re ^ ti rilogli le dovizie che donasti < 
Oh I pòtfós' io scorrere pari a te, e fare delle 
tu^ correnti mio grsiikle esempio, come 
sono mio tema! Profondo si ma limpido, 
bhndò ma non pigro, forte senz'irà , senza 
esuberanza ricólmo. » 

WaHCT fu poeta pieno dì dolcezza e sor- 
norità. Vedovo ddla prima moglie,- innanzi 
jdi sposare la seconda, cantò due giovani,, 
talora nella stessa qomposittone. Languiva 
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per r Amoretto ovvero per FiUidei ei 
riva per Sdohdriasa^ giovane. di gran fami-- 
glia f alla qnde diede grande celebrità coi 
versi; nessuna delle dne gli diede ndtetisa. 
Ma nell'associazione dilodrinsociahili andò 
assai più oltre coi ré , giacché li lodò tntti ^ 
ed d>beyCiome utì nostro poèta italiano^ 
la sventura di vivere in tempi > in jbui potè 
lodarne qiiatljro o cinque ^ non pur rivali^ 
jxxà ninrttci e seacciantisi. 11 panegirico al 
Protettore^ die era suo parente e che lo 
richiamò dall' es^o, è la pia beila delle 
$ue poesie; ma veMie la riatorazione , e 
rideecoti un altro, pànegirìco per Ciarlo IL 
Pm* v'ha di peggio di tutto questo. Impri- 
gionato per congiura contro il parlamento 
in favore di Carlo I, accuso molti, e per 
salvare la vita sì portò in tutta questa feo* 
cendacon villiued ignominia degna appunto 
di chi congim^va per Cario I. 

Affi-ettiamoci di cotitrapporre a si bassa 
natura la nalura elevatissima di Milton • 
Dal più semplice detto della vita domestica 
fino ag^i atti più impoìrtanti deUa vita pub- 
blica f in tutto appare la equanime miiesfa 
di una mente sublime. Vissa in tempo dir 
rivollnione ^ non s<^* st^te p^ la parte 
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più giusta y non sólo prese pei* se tutte le 
imprese più pericolose, ma di ciascuna delle 
frazioni della parte a cui adériya ebbe 
tutte ledotìpiù nobili; e per citare una sola 
di tali iraziont di partito, qudla de' puri- 
tani / Milton ne aveva la tranquillità , la 
fortitudine, l'inflessibile risoluzione, il 
disprezzo delle esigerne circostanze, senza 
veruna di quelle spiacenti stranezze, che* 
degradavano un partito rispettabile pe:r 
coscienza e per mi^diia e coraggiosa fer- 
mezza. £ la stessa parte avversa non ebbe 
una dote pregevole, che non fosse in lui , i 
gentili costtimi, ladilicatezza in onore e in 
amore, un concetto ^vato del potere 
delle arti e delle lettere, converìse da lui a 
ben altro e più elevato scopo, a cui non 
potesser mirare coltivate da' realisti, che al 
tutto le prostituirono, come non furono 
mai né prima ne poi in Inghilterra.. 
Neil' abbattere un re ^icrgiuro e una ge- 
rarchia parsecutrice congiunse i suoi sforzi' 
agli sforzi della nazione. Ma mentre altri 
alzava la voce contro priyil^i arrogatisi 
dal re, contro la camera stellata e contro 
altri abusi, e mentre arrìngaVasi affinchè la 
nazione s'imponesse ik sé le tasse, e^i ar- 
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ringaTa ne' 3Uo| scritti / afEnckè la nazione 
potesse pensare da se ^-temente assai, più i 
mali morali e intellettuali che non tutti gli 
altri y che sempre ne sono 1^ conseguenza. 
Desiderava insomma che i conc^ittadini suoi 
col giogo di Carlo scuotessero pur quello, 
degli errori^ e ad ajutarli a questo dedicò la 
sua vita intera. Avvi una radice di libertà^ 
che 9 essendo la più vitale^ era insieme la 
ìneno avvertita a que' giorni procellosi. 
Per essa combattè Milton una lunga batta- 
glia egli solo; egli fu veramente primo e 
massimp in Europa campione della liberta 
della stampa; le armi si ammirano tuttavia 
non rugginose e meglio afiilate di molte più 
moderne nell' ai^senale delle sue opere. 
Basti ricordarne una sola. Nell'-^reopa- 
gitica , discorso indirizzato al parlamento 
d' Inghilterra per la libertà di stampare 
senza licenza/ veramente degno di un areo- 
pago ^ Milton dimostrò tutta l' assurdità di 
quella legge, che costringeva gli scrittori a, 
non pubblicare opera, che prima non fosse 
licenziata. Esamina la responsabilità im-, 
mensa de' licenziatori. Chi mai cotanto 
presumerà di se stesso da tenersi capace di 
giudicare in qualsivoglia materia? Se i più 
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sapienti deUa nazione verrebbero meno 
a caricò si eccedente le ibrze umane^ che 
sarà poi.d^ altri? Milton dimostra cbe i più 
dotti e ipiù savi non accetteranno l'ufficio. 
Ma supponghiamo che Io iiccettino'; se lo 
assumono seiiza rinunziare agli studi pror- 
pri , vi useranno poca diligenza ^ mentre 
tutta non basterebbe; Che se abbandonano 
ogi\i altro studio per concentrarsi in questo 
de' manoscritti a loro sottoposti , ne verrà 
un altro danno alle lettere^ disperdere i 
lumi, che da Uomini ^ capaci potevano ri- 
•ceVere, Anziché fame de' sindacatóri del 
falso ^ giova lasciarli alla vocazione loro di 
ricercare il vero. Converrà dunque affidare 
ad uomini mediocri o inetti il carico di li- 
cenziare per la stampa 9 e ne avverrà che 
incomberà a men dotti il giudizio de^ più 
dotti. L' esistenza d' un buon libro non 
dee correre pericolo alcuno > al pari di 
quella d' un buon cittadino. La prima è 
del pari rispettabile che la secoilda, e deesi 
ugualmente tenìeredi offenderla. Coli' uc- 
cidere un uomo si distrugge una creatura 
ragionevole., imaginé di Dio ; ma allorché 
si soflbca un buon librò, si uccide la ragione 
stessa,, r occhio stesso della divinità. Mplti 
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ttdnuiii ^ùvL katmó per TÌta die una mera 
Tegetazioise, e traiisit;ai]0 mntìlmeiite ra 
questa terra ; ma un libro è 1' es^ensa rem 
e {Hreziosa di uno irrito egregio; è una 
specie di preparazione , che il genio dà aUa 
sua anina^ affinchè gli possa soprawirere* 
La perdita della vita , quantunque irrepa*^ 
rabile^ può essere talyplta un male non 
grande ; ma è possibile che una Terilà , ri- 
gettata che sia; non si riproduca mai più^ 
e la $ua perdita trascini seco T inf^iciUi 
delle nazioni. Noi dovremmo dunque cot^ 
tenerci dal perseguitare le viventi j^tiche' 
degli scrittori; e dal disperdere la miglior 
parte dell' uomo raccolta e preservata nei 
libri ; dappóicjiè conosciamo che si può 
in tal guisa commettere una specie di oiAi* 
etdio; talvolta un martirio , e se ìat persecXA-* 
zione estend^isi a tutta la stampa ^ una stra^ 
gè, la di cui esecuzione non ha fine nella 
uccisione di sola una vita^ ma' colpisce 
quella eterea quint' essenza , T alito della 
ragione; uccide in^mma un' immortalità 
anziché una vita. Se ne' progressivi suoi 
stadi i' umanità ha fatto cesaare infiniti 
mali che la' contristarono; questo in ori-» 
-gine fu sempre dono di un pensiero. Un 
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pMts^o soppresso pi^ còì privare I^uma«' 
nitàd' infinito bene recarle un danno infi-^ 
Mito» Gli stesn errori più fimesti , à sradi- 
carii interaxnente daUe tnenti uimne^ giova 
che sieDQ pubblicati* l^et qnesto solo modo 
si potranno debitamente ocHifiitare da chi 
è da db. Sebbene non poUriiicati a stampa, 
possoiio serpeggiare tra gli uomini e fere 
jnroselitii cbenoii irebbero se fossero ac«* 
eoratamentè smascherati, e con salde e vit- 
toriose ragioni conquisi. Alla dialettica cai** 
zante Milton accoppia esempli trionfanti. 
Eccone nno, eh' ei trasse dall' Italia, visitata 
sei anni prima^ ^ recato in conferma dello 
scoraggiamento! die la censura mette negli 
scrittori, 

(c Ed affinchè altri non venga a dirvi ^ 
lordi e comuni, che tali argomenti dello 
scoraggiamento degli uomini letterati per 
questa vostra iostitu^ionè sieno meri fiori 
rettorici e manchino di fondamento , po- 
trei raccontarvi quanto ho veduto e udita 
io' stesso in altri paesi ^ ove eotesta fatta 
d' inquisizione tiranneggia. Allorché ebbi 
r onore di essere ainmesso fra dotti uomini 
di que' paesi, fui chiaùasfCo felice di esseiie 
nato intal.lerra di filosofica libertà, quale 
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presuppoTOvana V Inghilterra , là doye essi 
medesimi altro. non facevano che deplorare, 
la servii condizione^ in che; gli studi erano 
caduti £ra loro. Gotal servitù^ «sciamavano^ 
prostrando la glonadel genio italiano^ ha 
fatto si che nulla più da gran tempo si 
scriva tra noi ^ se non adulazioni e ampol- 
losità incoerenti. Colà io trovai e visitai il 
famoso Galileo invecchiato neUe prigioni 
del sant'uffizio > per aver pensato in astro^. 
nomia diversamènte'dai dottori francescani 
e domenicani. £ benché io mi sapessi che 
r Inghilterra ganeVa allora profondamente 
sotto il giogo prelatizio^ pigliai notidimeiio 
ad augurio di sua futura felicità , che le 
nazioni fossero cosi' persuase della su^ li- 
bertà \ >} 

Ma allorché vennero i giorni della ristp- 

' Siccome v' hanno alcuni che dicono esagerata que- 
sta persecuzione a Galileo ,* così ci ^ia permesso di coq- 
servare in questo scritto un articolo già da noi inserito 
nel Globe per confutare questa difesa, della censura - 
teologica. 

' ^ Au AAlacieur du Globe. 

MONSIBUR, . 

M. Frayssinous dit que : <t Galilée fut persécuté, non 
pad comnie bon astronome, pour %voir enseigné le 
mouvement de la terre» mais comme mauvais théolo- 
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razione die durò treht' ahni^ e fece dire a 
Fox; che di tutte le rivoluzioni una ri$ik^ 

gien^ poor avoir voùlu còncilierlaBibleavecCopemic, 
et qae sa, pétulance ^eale fat cause *de seis chagrìns. » 

M. FrayssinQus aurait da lums appi^endre le moyen 
d'étre Hon théologien et bon astronome en méme.temps 
à uneépoqae où latiiéologie luttaitcontre Fasti'onoiiiie, 
poUqa'eUe s*oppOtait à la promiil^tion d'ime de ses 
pliis grandes vérités. Plàignons plutòt Galilée d'avoir 
estayé de rendre raìfl^nnable la théoiogie en cKerchant 
à moatrer qoe le^ mots de FÉcrìtare.; Terra autem in 
aiifintum stahii) quia terra^ in aeternum stali Sol con- 
ira Gabaon ne moi^earis, etantres paràls exprìmaìeit 
Tappa^ace des choses, et non pàs leur réalité ; aitisi 
qii'an memJwe de FAcadémie des Sciences né fait an- 
cone diffioiiltéde.dire,aajoard^haiinème, qae le solài, 
en teile salson, se lève à telle henre, quoiqtt^il connaiisse 
fort bien l'immobilité da ^oleil. Pl^gnons ce grand 
Uomme d'avoìr en ^ non pas de la pétnlance à démon- 
trerla véritablethéorìe. cosmologiqae, mais bien de' 
la&iblesse en la rétractant ìorsqu'il en était oonvaincù; 
La pétnlance fat tonte da coté de cenx.qui s'obstinaient 
à nier une Térìté si bien déinontrée , et qui monfaient 
en chaìre et pr^ngient pour texte de leurs sermons sa- 
tirìques oes mots de rÉvangile,4|u'ils appliquaiènt k 
l'astronome : Firi Gaiihei, quid siatis aspicienies in 
cmhim? Mais nous ne le plàindrbns pas d'avoir re^u de 
tettés récompenses de.la part ' d'bommes qui devraient 
plus qne tous Jes aitftres lui sayoir gre de la peine qu'il 
prit pònr proaver qne 1^ liyres sacrés n'étaient pas en 
contradiction atee des vérités. proavées mathématique- 
nent. 

PlaignonaplatÀt lepoMip, qui perdit Jansdontèiices 
pertécotioDs d'imporluites déoonureitflf) oar k dégout 
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lucile è la pe|^iore; giorni ne&sti y ìAm 
gHIngtem non ranimentaiM senza rossore; 

et b crainte détoamèrent Galiiée de nnkir et de met- 
tre an joar lei idées qa'U avait dans l'aprit , et il laliut 
un siede et uà Newton povr oomi^éter sob oavrage. 

Yoilà, MoiMÌeBr, i'efet déplorable de cette triste 
penécation théologiqiie qa'onYoadi^itfidre passar an- 
jourd'hai poar ime anmedote exag&ie dant tous je^ 
details. 

Ce n'ést pas akin qoi'eft jugent wi iHortre contem* 
pondn de Gaiilée, qm alla le visìter dans sa pnson/ 
Toat le monde sait paroam* lea beavx yen dnu tei- 
qneis l'antenr da Faradis Ferdu c&ibre Tastroiioiae 
italìm dans son poeme ; mais oe qtti est mcmis oonna 
c'est nn passale éloqncnt de 9fm\Are(^HtgUicà^ et, 
còinme il merita de l'atre , je vais voos le tradiure : 
ff 1% qnekpi'aa venait voos «Sire, Vilords et Messiears, 
c|iie oes raisonnemens, londés snr le déeoufagem^t 
dans lequertolre ordonnance a jeté les hemmes/db 
lettrctt ne «mt epe deafleors de rhétoriqne et maé* 
qnentdeTérité, jepoorrcis voos raodnteé ce^qnef ai vu 
et estenda moì-méme en d^aiitres pajs tyrannisés pttr 
cetteespAee d'inquisitioa. Lorsqnef eoslliomttar d'étre 
admis parna les savans de ees còotrée»^ ìb m'appebknt 
henreos d^étre né sar «ne terre de libcrló phikiso- 
phiqoe, telle qa'ib s'imaginaient PAngleteiret tandis 
qo'eax-mèmes ne cessaient de dìé|dorer la servìlité dm^ 
laqneUe les lettre» étaient tombéea cbes eox. YòA, 
disiéeDt*ils y ce qoi a ravaié la gioire da genie italien , 
ce qui a fait qae rìeiì ne s^écrit plus «n Italie depuis 
nombve d'années, si oé West dea adidationf et. dà fatnts 
ampoolé. Ce fat ìk que je trouyai et visiui le fame«rx 
Galiiée^ tieillì dans les |>risoiia .de Pinqnisition poùr 
«voir pensé en astronomie antrcmeot qae leffdoctenrs 
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giorni di senritù senza fedci di libidine 
senza amòre > d' ingegni lilipiitti e di gì* 
gsoiteichi Tizi, paradisa de' cuori freddi e 
deUe* anguste menti , secolo d' oro de' co- 
dardi, de' bacchettoni e degli schiavi, Gio- 
yanhi Milton , accoanmìatatosi per sempre 

frauiciscams et dominicains* Etqaoiqae je sasse , moi ^ 
que PAiigleterre gémissalt profondément sons le joug 
des prélats , toatefois cela me parut un gage de sa fa- 
tare féticitéy qne ks iiatioas finseat ainsi per^nstéées de 
sa UbertSé. » * 

ypilà, Monsieor, quelle étatt la lìberté accQrdée à la 
pensée en ItaKe, avant i644* Yoilà quelle est eIlcor(!^ 
sa liberté aujourdlim 1 Malgré des entraves aiissi décou- 
ngeantes, l'Itadie n'a poortant oessé de a1ilu8t»er par 
un^ loligue mite de grands écrìvains. Et méme, dam 
C0S demiers temps^ un quart de siede nVt-dl pas sufH 
pour donner .naissance. à Lagrabge , Alfieri , Beccaria^ 
Fikngierì, Galvani, Maicagtà, Yolta» Scarpa,' Yì»^ 
cónti ? G'estce méme pays cependant où, lorsque Tdl»e 
Adami cherdiait Campanula, il le troavaiten prison; 
busa détention dtita vingt-sept ans entiers; qù:, quand 
Milton ckerchait Galìlée , il le troavaft en prìson, .où 
lilontaigne , Merchant le Tasse , le tronVait en priaoQ » 
où il ne fot pas permis au fils de Pietro Giannone de 
sttivre sòn pére en la citadelle de Tarin, oà il éxpira 
après y avoir kùgoi donze ans eonsécoìifs ; età. votts- 
mÉiiie^ MÒAflàeor, ai tiMia clierddtE In gens ^ì pMiscut 
comme voos, vous les ti^onveriez en prìson; et peat* 
étre vous j mettrait-on avec eui^. Ainsi, prenez garde. 
d'aller grossir te nond^re des anecdòtes exagé'ces dans 
iau$ ìeurs dàails. UaìtTALitii. 
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da tutte le cure è passioni uinane, è rae^ 
coìtosi in serafico, affetto e in cherubica sa- 
pienza, riparò a quel ritiro , da cui doveva 
uscire cotanta glòria alla poesia inglese. 
Cieco alle cose del mondo visibile, che gli 
stavan d' intorno, le bellezze celesti da lui 
lungamente invocate raggiarono neU' oc^ 
chio della sua mente così pura ed elevata , 
che. Iddio medesimo le disvelò la sua faccia. 
La poesia di Milton, conforme all'.altezza 
e severità de' suoi studi, è tutta fondata 
nella Genesi e ne' Profeti ; ma i limiti della 
poesia, quanto esultante nelle sublimi ima* 
gini ed inspirazioni de' libri .sacri,, altret- 
tanto ripugnante dalle sottili e fredde in-* 
vestigazioni teologiche, sono cosi rispettati 
nel Paradiso perduto, come luroiio violati 
nel Paradiso di Dante. 

Là celebrità del poema si diffuso anche 
tr^ noi ne dispensa dal seguir qui il no- 
stro storico , che con molto amore si com- 
piacque nel darci un sunto canto per canto 
del Paradiso perduto. GFInglesi sovrap- 
pongono volontierìJVIilton atutti gli epici. 
Johnson stiesso gli assegnò un tal posto 
d'onore, e il secondo quanto aD' esecu- 
zione, (c Questo è troppo , » dice Pecchio , 
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B cosi nepare. Altri ^ esaltando il poema ^ 
detrasse al poeta . Questi fu considerato gran 
signore^ ma per eredita di chi creò le ric- 
chezze. U^poeiJia alle nubi, ma al poetai, 
ch'ebbe educazione cosi compita e tanti 
lumi dall' età ^ diflalchisi assai nel compa* 
rarlo a que' geni^ che in tempi rudi o meno 
colti tutto cavarono da sé. Altri in vece 
afferma, che nessun poeta sorti circostianze 
più svaiitaggiose. Questi si fonda nell' opi- 
nione ammessa , che i poeti migliori ven- 
gano ne' Ntràipi primitivi. Milton non è 
uno de' primi Bpici , bensi è il più ammira* 
bile. Il sig. Màcauley^ osservando quanto 
mia credulità quasi puerile e certa insania 
sia necessaria alla creazione veramente poe- 
tica , ravvisò tutto il danno , che. i secoli 
razionali recano a questa figlia dell' imagi- 
nazione, e veduto che il dizionario ^delle 
età più civili .è' filosofico, nientre quello 
delle età rozze è poetico, osservò, che la 
mutazione della lingua degli uomini è in 
parte cagione è in parte eflfetto di corris^- 
pondente mutazione iiéUa natura delle loro 
operazioni intellettuali; mutazione per cui 
la-scienza guadagna e la poesia perde. L'a- 
Mrarre e il generalizzare è necessario ai 
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progressi dd sapere y è singolarmente alle 
creazioni dell' imaginazione. Ora ^ in pro- 
porzione che gli uomini sanno e pensano 
più 9 guardano meno agi' individui e più 
alk classi^ e £smno quindi t^riche migliori 
e peggiori poemi ^ vaghe frasi in rece d' i- 
magini y qualità personificate in Teoe di 
persone, analisi ed anatomie in rece di ri^ 
tratti. Se dunque Milton superò tutti que* 
sti inconvenienti del secolo , è da ammi- 
rarsi tanto di p|ù. 

Beccaria y ove trattò dello stile y racco* 
mandò principalmente quello che de^ta più 
idee che non né esprìma, in guisa che le 
espresse ìiecessariamente risveglino le ta- 
ciute, provocando una indefinita ondula- 
zione d'idee assockte. Beccaria fece chiara 
la sua mente con quest' esempio : 

Postqnam res Asiae Prìamiqae evertere gentem 
ImmeriUm visam sofierìs, ceciditqoe sòperb^m 
Uiam, et omnis hamo fomat Neptunia Treja. 

Le locuzioni res Asia ^ immeritamy visum 
sUperìs e Neptunia hanno virtù di espan- 
dere lunga serie d' idee accessorie.... e il 
luogo che Troja teneva ndl' Asia, e gli 
sforzi che la famiglia di Priamo fece per 
evitar quella guerra, e i concili degli dei 
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e la parte operante che tokero nelle lotta , 
e le jMÙ remote orìgini di Troja» Giusta sa« 
gaci 098eryaaoni psioolc^iche di Beccaria , 
è certo che la mente del lettore si compiace 
singolarmente nel poter cosi cooperare con 
quella dello scrittore nel dare alle sue pa- 
role grande esfendimento nella propria 
iniaginaacione^dipassiTafacendosiattiya.Ora 
di tali pande gravide di senso e di conato 
o moto Tirtnale lo stile-di. Milton ya pieno. 
Citiamone solo un esempio : là dote Satana 
piglia possesso del profondissimo inferno 
con parole >. da cui. traspare mi cotal con-* 
tento orgo^ioso nel suo ntDLovo destino^ 
esdama : i<Sia pur cosi I fhoclièoolni> che 
oraèSówTsno, può .disjpàrre ed imperare 
9^1 esenti**.» Oi: chi n€fa sente quante 
memprie meno abbracciate in qaell' ora^ 
un semplice monosillabo nell' inglese^ 
now?..* e la battaglia temeraria^ e la re- 
cente sconfitta y e un tacito compararsi a 
Dio stesso. Per sì cocenti memorie , che 
non dee ne vuole sjnegpurè di più, subito 
soggiugne : a La più lontana da lui j che 
ra|^ione ha uguagliato , forza ha fatto su** 
premo fra gli uguali, fia la migliore dimo- 
ra... Qui almeno fiem liberi!... *> Tutti i 
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mtiei inglesi osservano, che Milton. tratta 
Iiene ii diavolo, togliendogli la coda e le 
coma, che i poeti cattolici gli avevano date, 
-e i mistici tedéschi si sforzano ora di risto- 
rargli ma gli. mantenne coma ben altta- 

mente dui^e. 

Mei capitolo ihtitolato : Teatro inglese 
' da SkaJcspeare fino a Drjrden schiéransi 
quattro drammatici di • graii valore.* D' at 
cuìii «' è fatto cenno parlando di Shak- 
speare , col qiiale fiorirono* Tale contem- 
poraneità ne scemò a noi la fama, eh' ebbér 
vivendo e che meritavano presso i posteri; 
Furono ecclissati dal sóle, ma, sequesto sole 
tramontasse, splenderebbero come stelle. 
Hanno assai pregi comuni con Shakspeare, 
ma in; ^prado minore, e sono poi diversa- 
mente esenti da alenili de' suoi difetti. 
Hanno i semi di quella età feracissima d'in*- 
venzione, felice pel teatro e tale, in- 
somma che non.s' è mai veduta 1' uguale. 
L' economia de' piani di Beai Jònson jè lo* 
data come superiore a quella di Shakspeare. 
Il dialogo n' è vivace, pieno di spiriti , 'ma 
anche di troppe allusioni dotte. L' erudii 
zione abusata fu scoglio a cui ruppe. Lo 
stile di Beauniont e di Fletcher, che la- 
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voravano insieme ^ è scevro delle iperboli 
e st|:*avaganti metafore /di Shakspeare^ è 
vivo," è moderno. Fletcher lottò anche con 
Shakspearè , trattando diversi soggetti già 
da lui trattati >*e non fa bisogno di poggili- 
gnere com' ei soggiacesse. Ne pare che Shak- 
spearè se ne adontasse, se l'assistenza dèlia 
5Ùa p^nna gli fu veramente prestata e se tale 
ajuto fu posteriore alla gara imprudente di 
Fletcher. Queéti due poeti Fletcher e Beau- 
mont, che furondetti gemelli , sono licen- 
ziosissimi ne' drammi loro. Messinger, fe- 
condo scrittore egli pure di drammi , lodasi 
per istile vigoroso e scorrevole anche al di 
sopra di Shakspéare. Ps^sàrono é ripassano 
óra nel crogiuolo critico de' Tedéschi. Fra 
vent' anni forse saranno più noti e diffusi 
in Europa, e chi sa che non giovino a fe- 
condare le meliti de' giovani disposte al 
teatro e non contribuiscane a far cessare la 
sterilità attuale in fatto di buone produ- 
zioni drammatiche, sterilita universale e 
maggiore forse nel paese che li produsse 
che altrove. . 

1^'au.tore, riassumendo la materia percor- 
sa ne'due secoli e mezzo compresi nella se^ 
condapartè della Storia critica della poesia 
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inglese^ ne fa osservare la fecondità : fecon- 
dità oh' ^i avrebbe pototo mostrare assai 
più grande , se avesse volato parlare di 
maggior numero di poeti ^ o di prosatori 
che ^sfavillando di fantwia furono da al^ 
cunì critici daasifioàtt fra' poeti. Avverte 
che^ in onta delle dispntè feologiche della 
riforma nel secolo xvr e in onta deUà 
guerra civile nel xvii^^ la fertilità poetica 
venne sempre crescendo ^ prova che la na*- 
zione è ricca d'imaginazione: Nel lungo 
periodo percorso in questi Volumi gF In* 
giesi imitarono gF Italiani^ derivandone 
massime r armonia, imitatori però non 
mai salvili. L'Eva di Milton e T Armida 
del Tasso sarebbero gli emblemi opposti 
deQe due. poesie. Secondò qxussta imagine 
siratmiiliante U poesia italiana, l' austero 
Dante, il pktonioo Petrarca, è Fresd e 
Varano e tanti dkttì poeti féligk>Ài ", è tanti 
morali elirici piGo^iasimi , e i più de' nostri 
drainmatici castigati. ìindrebbero. sótto le 
insegne di una sgualdrina. Che figura poi 
'farebbe Eva capitanando tutti i drammatici 
illesi, e quelli del regno di Elisabetta , e 
quelli del regno di CsetIo > e della ristora- 
zione ? Lo storico dimenticò (lunquequanto 

Digitized byV^ OOQ le 



. S39 -- 
ha narrato egli stesso de''draimDatÌGÌ coii<- 
temporanei di Sfankspeare^ della lem) li- 
cenza estrema , degli equlvoqi oscenissimi , 
dellalipenzaoltre ogni credere sensca confini 
de' due poeti gamelliy del linguaggio inde^ 
cente^ delle scene da lupanare, delle cose che 
si dicono e fanno die farebbero arrossire un 
tamburo maggiore » di quello che dioe 
Rutilio tutto de^o di Baffo» <ti quello sor- 
cio che aTeya fattòdella tragedia intitolata 
la Giovine di iletdiery e che rilettelo non 
ebbe cuore di presentarlo a' lettori , uè di 
filtrarlo maggiormente per non renderlo 
poi di soverchio insipido? £ potremmo ag* 
giugner qui i drràimatici effbminatissimi e 
lice%aiosi di un', altra età meno lontana » i 
Congrere » gli Wioherley, i Dryden ed akri 
più decenti nella parola» ma non nel pen-^ 
siero , campwati a quelli del r^no di Eli* 
sabetta. te nostre Mandràgore^ le nostre 
Caiamdre 5ono insufficienti aidare idea della 
oscenità del teatro inglese. E il Ifón Juan 
di Byron? Ck^nehiudiamo adunque» che non 
si possono claa^ficare due fo^ie a questo 
modo» e che in entrambe v' ha il puro e 
r impuro. Consentiremo bensì aUo borico» 
che #a nostra sia dapr^erirsi la didattica 
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inglese, appigliatasi principalmente alla 
morale e allo studio ddF uomo. Idue più 
grandi poemi iSi quest' epoca sono quelli 
di Spenser e di Milton y uno tutto morale , 
l'altro tutto religióso. Da qui s'innesta 
nella poesia injglese l' elemento biblico , da 
cui Schlegel la defini tutta'. Secondo ilno^ 
stro storico ^ i due caratteri predominanti 
he' poeti di quest' epoca sono copia e irre- 
golarità j ma iqui pure la osseìrvazione pa- 
tisce una grande eccezione, ed è quella di 
Miltofi, che possiede i pregi più diametral- 
mente contraici a quelle due caratteristiche, 
che primeggiano in altri poeti é più nei 
drammatici. Questi, ogni volta che stu- 
diano più il gesso che il nudo, per usare 
una frase di Sohlì^el, contengono la parte 
più bella , più brillante , più inventiva e 
più originale di tutta quanta Isi poesia 
inglese. Schlegel e Ludovico Tieck ne 
fecero soggetto degli studi lorp estetici e 
critici, come si può' vedere nelle Lezioni 
sopra laleiteraiuradrammatica e nella tra- 
duzione tedesca di Shakspeare del primo , e 
neir AlterigUsche Theater ^ Shakspeare's 
P^orschide del secondò. 
All'ultimo io storico osserva che gì' In- 
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glesì cessano alla fine d' imitare la poesia 
italiana y che per tanti secoli tennero in- 
nanzi agli occhi qual esemplare. Per ca- 
gioni estranee alla letteratura , pochi e per 
poco si rivolgono a' Francesi; ma non tro- 
vando ne' versi loro ne vena né poesia atta 
ad alimentare r imitazione^ cessate le ca- 
gioni politiche che la recarono nelF isola ^ 
tosto la lasciano 9 e sol ne ritengono al- 
quanto più a lungo la^ regolarità compas^ 
sata^ tuttoché antipatica al genio nazionale. 
Come già avevano scuola propria nel teatro, 
ne formano altre in altri generi di poesia , 
come oggi avvi la scuola de' laghisti. Non 
ci abbandonano^ dice lo storico , né con 
ingratitudine né con trascuranza; anche 
dòpo il distacco ^ parlano de' poeti italiani 
con somma lode e riconoscenza, li leggono 
e meditano tuttavia, e con piacere rammen- 
tano e additano i primi sentieri^ che nosco 
salirono al Parnaso. Non ci abbandonano 
finalmente par seguitare altri ; ma si sot- 
traggono al nostro ìnagisterio per essere 
Inglesi e gioire d' una gloriosa indipen- 
denza^ non dissimili da quelle colonie^ che, 
cresciute in senno e in potenza, rinunziano 
alla fine alla madre patria per incominciare 

1 1 

Dìgìtized by VjO®QlC 



— 242 — 
Wera nazionale di gloria e di libertà. Se 
r autore avesse potato scrìvere la terza 
parte dell' opera sua , avrebbe condotto 
sulla scena poeti dalla Scozia* e dall' Irlanda, 
sterili in poesia duranti i secoli xv, xvi e 
XVII, cQmescorgesi da ixbl appendice ih fine 
del terzo volume, nella quale Pecchio dedicò 
un capitolo a ciascheduno di questi due 
regni che poi fiorirono a' di nostri. 

£ qui finisce quanto l' autore della storia 
critica della poesia inglese pubblicò. Re- 
stano pochi fogli manoscritti. Fedele al si-? 
stema della rappresentanza per elezioni, 
tra la schiera si numerosa de' poeti inglesi 
pochi n^ trasoelse a rappresentarne tutto il 
popolo; ma ne fece la scelta con tal sennq 
che ogni genere ed ogni specie della potssia 
inglese fosse rappresentata. A questo savio 
intento si è avuto considerazione nel se- 
condo scrutinio, aciii abbiamo sottoposto il 
primo dello storico, scartandone di nuovo 
alcuni ; in guisa che chi giudicasse dal nu- 
mero di quelli, di cui s' è parlato fin qui, del 
totale de' poeti inglesi , ne farebbe stima 
troppo inferiore al vero. Lo storico ha . 
provveduto anche a éiò. Un censo della 
popolazione poetica inglese trovasi in una 
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lista cronoidgiea di cento trénta in fine al 
terzo Tolum6. Altra lista incominciata ne 
abbiamo ne' manoscritti ésc lui lasciati. 
Sommatele^ ci danno cento sessanta tra ver»- 
seggiatori e poeti. Chi volesse frugare ne- 
crologie, scuotere catàloghi e instituire più 
minuto censo potrebbe sen^a dubbio rad- 
doppiarne il numero ; ma qual. è basta a 
mantenere all' Inghilterra una molto suffi- 
ciente popolazione canora e la prova non 
ultima : (c clie i popoli poetici sono i più 
nobili e i più nobili diventano poetici, » 
secondo die lo storico nostro affermò nella 
introduzione còli' autorità di Menzel. 

Nella terza parte toccavano all' autore da 
storiare e da criticare poeti , che il titolo 
meritarono di pulitori de' versi a miglior 
dritto che gli scaldi non meritassero quello 
di pulitori della lingua, che 1' autore pro- 
fu^ hiro. Prima però di venire a questa 
scuola, il cui primo pregio fa la Correzione, 
la regolarità, e il dipingeife i costumi più 
gentili ^ne conviene parlare di una aberra- 
zione totale della poesia inglese. 

Questa terza parte della Storia critica 
della poesia inglese doveva aver capo colla 
scuola frandese.Più cagioni contribuirono 
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al fenomeno abbastanza strano che gì' In- 
glesi imitassero i Francesi^ ma la principale 
fu certo la ristorazione degli Stuardi. L' in- 
fluenza della corte di Francia e del catto- 
licismo fu il priino ajuto esterno , che il 
partito loro , forte tuttavia in Inghilterra ^ 
trovò per richiamarli. Le severità di Grom- 
vf eli e le stranezze de' settari avevano già 
predisposto parte del popolo a bramarli. 
Carlo ir e i favoriti suoi , che tornavano 
dàlia corte di Francia^ ne importarono in 
Inghilterra il gusto letterario j^ che saliva 
allora al suo apogeo tra' Franceai. Nej»re- 
ferivano il teatro , perchè le passioni vi ^ 
ammantavano cortigianescamente , le can- 
zoni per rallegrarne i banchetti e le satire 
per far ludibrio de' nimici. Ognun sa come 
all' introduzione di un tal gusto si accom- 
pagnasse tutta la licenza e corruzione dei 
costumi^ che regnava alla corte di Francia^ e 
assai [HÙ dissoluta come conviensi ad imita- 
tori , che quasi sèmpre esagerano il peggio 
de' modelli. Tal comitiva , se già {1 gusto 
medesimo non fosse stato antipatico alla na-- 
zione, bastava a preservarla in gran parte dal 
contagio. I piùde' poeti ch^ formarono que- 
sta scuola di breve durata erano cortigiani^ 

Dìgìtized by VjOOQIC 



— 245 - 
Pecchio> in un capitolo sboza^to col titolo 
Carlo II, notò còme , per far eoiitrasto 
coli' austerità spesso pédaiitesca del partito 
repubblicano^ i cortigiani e quanti vole- 
vano piacere in corte affettavano un misto 
di libertinaggio e d' irreligione condito 
dallo spirito- e questo gergo di conven- 
ziqpe era segpo di lealtà alla monarchia; 
ipocrisia inversa , che non poteva durare 
presso un popolo grave e più disposto all', 
altra ipocrisia ^ che almeno è un omaggio 
alla virtù e fino a un certo segno può con- 
tribuire all' ordine e all' esempio. Tale 
anomalia in fatti non durò. Le composi- 
zioni drammatiche di Wicherley e d'altri 
piene di brio e di licenza^ allorché Gu- 
glielmo III sbandì gli stravizzi e questi 
poeti ^ eh' erano prima in gran favore, 
dalla sua corte severa , anche in teatro 
poco a poco perdettero favore. La mag- 
gioranza della nazione , come osserva Pec- 
chió in questa sua bozza, andò illesa da 
quella adulterazione del gusto nazionale e 
dal corredo degli stravizzi , i cui malefici 
fiati non si estendevano molto fuori , di 
Londi*a. La felice rivoluzione del 1688 
n^ è la miglicH* prova, giacché fu i^aturata 
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apptmto mentre la corte si a(l<kiniuva nei 
baccanali. Quanto a' poeti , i più in v<^ 
fino allora, i Rochester, i Roscowmon, i 
Painfret, i Dorset.> gli Stepney, Sdmondo 
Smith, Duke e somiglianti passanmo pre^ 
sto di moik. Nelle scelte di poesie, che si 
numerose si stampano oggidì^ tu non ne 
trovi pur uno. Nondimeno la scuola fran* 
cese epurata, o per lo meno non alterata 
come fu da costoro, dura dell' altro assai e 
produsse poeti più riispettabili, c^né Dry- 
den , Pope e Addison. Non è contraddi- 
zione porre Dryden in<iiverse scuole , poi* 
che egli ebbe diverse maniere. 

.Pecchio aveva adunato materiali ne^ swof 
manoscritti per le vite .di Butler, di Dry- 
den e di l^eflìeld duca di Buckingham. 
Butler ebbe celebrità pel ^uo poema di 
Hudihras, In questo la poesia fece nna sua 
vendetta contro i Puritani , che tanto la 
maltrattarono. Un tal fanatismo essenda 
stato passeggiero , il poema che lo prese di 
mira non potè reggem a lungo. Questo 
poana è un' imitazicmè dèi Don Cìd^ 
sciatte, ma nella schiettezza naturale*, helF 
arte di raccontare e intèssere le avven- 
ture, nella sobrietà di gusto, troppo in- 
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ferìore ài suo modello. Pecchio ^ notsite tiel 
suo zibaldone le autorità di Voltaire, di 
Johnson, di Walter Scott, tutti affermanti 
esservi troppo 'brìo in Hudibras^ he con- 
dìiude, che allorché Francesi ed Inglesi si 
accordano ne' giudizi , conviene proprio 
che abbiali ragione • 

JUccoIse in più copia memorie intorno 
alla vita di Dryden , e :qui il campp era assai 
più vasto per la lunga vita e le tante opere di 
^èstopoet^, ohe a giudizio de' critici inglesi 
fu secondo soltanto a Milton e a Shak^ 
speare. Perfezionò egli la verseggiatura 
inglese, massime eoila traduzione libera di 
Virgilio, Fu pure uno de' pochi poeti, che 
scrìvessero con grande vigoria iti prosa* Le 
sue vìvaci prefazioni e i suoi saggi abbon- 
dano di critica, fina e ingegnosa intorno a 
punti diversi dell'arte drammatica e alla 
rima nelle tragedie. In quest' ultimo punto 
la sua pratica variò; Perivo' argomenti e 
teoriche dal teatro francese ', é benché in 
altre composizioni siasi giovato della li- 
bertà inglese , non pub entrare in parag<}ne 
per verun contò co' drammatici , di cui s' è 
paHato nella parte precedente, tranne forse 
col suo Don Seha4tiano^e cxA Frate Spa^ 
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gnuolo. Era in generale drammàtico più 
per arte che per natura , poeta tutto dì 
testa ^ onde i suoi drammi sono romanze* 
schi e fuori della natura umana. Il suo capo 
d' opera è la celebre ode a santa Cecilia > 
ov' è dipinta la festa d' Alessandro.. A leg- 
gere le sue prose e talora anche i suoi vwsr, 
che sono quasi, tutti belli ^ si direbbe non- 
dimeno ^t che fosse nato più per essere 
gran dialettico che sommo poeta , ossia 
era poeta in tutti i casi , in cui non è ri- 
chiesta molta sensibilità. Dryden e Pope* 
sono i capi scuola dello stile artificiale ^ e 
sebbene sì fatto stile sia cori ragione pos- 
posto allo stile naturale ^ a' primi nondi- 
meno. della> classe men buona suolsi- asse-r 
gnare luogo più ragguardevole che agli 
ùltimi. della classe migliòre. 

Sheffield^ duca di Buckiz^hamshire^ di- 
scendente d'illustri antenati ^febbe grande 
celebrità a' suoi di. Cominciato a segnalarsi 
fino dalla più tenera gioventù nelle im- 
prese militari in mare e in terra ^ passò 
gran parte della vita ne' tumulti bellici^ 
avendo anche militato sotto Turenna come 
volontario je per formarsi a quella scuola „ 
e passò il resto fra le gioje di corte ; ma fra 
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le tante vicende , cariche e missioni^ e in 
tanti uffici ed onori le muse lo accompa*- 
gnarono e furono uno de' suoi trastulli. 
Protesse i poeti e scrisse egli stesso due 
poemi didattici, uno sopra la satira, e l' al- 
tro sopra la poesia, oltre parecchie can-« 
zòni. Benché fosse' uno di que' cortigiani, 
che più furono sfrenati ne' motti e nel re- 
sto, l'autore pel suo amore alle lettere, 
nelle quali ebbe nome di leggiadro, poeta, 
lo propone ad esempio de' ciambellani , che 
potrebbero fare l'ufficio loro, e coltivare 
ad un tempo o almeno non disprezzafe le 
lettei'e. 

Fra quésti materiali raccolti da Pecchio 
s' incontrano alcune sue osservazioni. Siaci 
permesso di comunicarne una sola al let- 
tore , la quale contiene ima nuova cagione 
della liberta degl'Inglesi in fatto di lingua, 
e deriva dall' assenza di accademie legisla- 
trici. Roscoinmon^ che viaggiando aveva, 
osservato le accademie del continente, di- 
visò al suo ritorno di formare una società 
per raffinare e fissare la lingua inglese, e 
voleva associarsi Dryden ed altri a tal fine. 
Johnson^ che col suo dizionario soddisfece 
pienamente a questo scopd^ benché poi 
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colk sue opere corrompesse la lingua^ ai 
forza di latmismi^ osservò a tal proposito 
che se le accademie possono acquistare au-* 
torità Ile' governi assoluti ^ in Inghilterra 
un decreto accademico per altro non sa-* 
rebbe letto ^ se non per essere sicuri d' in- 
frangerlo. E qui lo storico nostro non può 
frenarsi dal {bandire all' Inghilterra e rdle- 
gr^rsi di cuòre ^ che sfuggisse anche alla 
pedantesca tirannide di si fatte società. 
Forse ne avrebbe guadagnato, la sua liitgu» 
in purità che le manca ^ ma per certo ne;, 
avrebbe scapitato la ricchezza e il movi- 
mento libero e infinito del |ìensiero. E lo 
prova assai bene adducendo i danni ^ che 
da questo lato l' accademia francese e quella 
della Crusca recarono alle rispettive lette^ 
rature. 

Non estrari^mo da questi manoscritta 
parecchi articoli , che pajono essi medesimi 
o estratti p nude vertebre di articoli. E piut- 
tosto riferiremo alcune considerazioni e 
alcuni fatti relativi agli usi dell' Inghiltetìray 
che possono avere qualche influenza nella 
poesia. — Rassegnati i caratteri, che la 
poesia inglese assunse nelle età successive , 
che tutti si stringono dicendo, essere stata 
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siaaiipre specchio aàìe passioni doimnanti ^ 
giunto al secolo xviii/osserva chela poesia 
dell' In^lterra viene tutta impregnantidosi 
di passioni politiche. Dopo la felice rivo- 
luzione del i6B8^ la costituzione inglese si 
perfezionò, è la lij>eiità religiosa, civile^ 
politica si rassodarono ed ampliarono. Le 
paissìoni politiche divennero pascolo di 
tutto qud secolo in parlamento è fuori. 
La nazione si divise in parti : tori e whigs ; 
annòveriani e giacobiti; Cortigis^i e pa- 
triotti , e poi di nuovo lori e whigs. li pauv 
laamfKito divenne V eco della nazione, e re- 
ciprocamente la haziòne del parlamento. 
La poesia stessa, divenuta più filosofica e 
meditativa, fu più pensosa della felicità 
uìnana, della dignità e de- progrèssi della 
mente, e scendendo nelF arena politica arse 
degli spìriti che occupavano tutte le menti. 
Quésta osservazione può .confermarsi da 
nìolti vèrsi di Byron , Rogers ', Camp- 
hell^ 'ec, , come da molti del secolo passato^ 
Otwafy neìh .f^enezia salvata j Thompson 
ne' poemi èulla l^ibertà , Goldsmith e altri, 
e Addison non tanto iiel Catone ^ quanto 
nella Lettera in vèrsi dall'Italia a lord Ha- 
lifax è nel poema intitolato ài duca di MaH- 
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borough, al quale pose questa bella epi-* 
grafe : « Esse aliquam ip terris gentem quae 
sua impensa ^ suo kbore ac periculo , bella 
gerat prò liberiate aliorum. Nec hoc fini- 
timts^ aut propinquse YÌcinitatis homini- 
bus, aùt terris continenti junptis preestet. 
Maria trajiciat : nequod totoorbe terrarum 
injustum imperium sit, et ubique jus, fas, 
lex potentissima sint. » (Liv. lib. 58.) 

Venuto appunto ad Àddison, e ricorda- 
tosi dello Spéttatore\f lo storico non tras- 
curò di en tifare in delicata quistione. Una 
influenza ignota àgli antichi governa le 
lettere e sentesi anche dalla poesia. La cri- 
tica appare, e arrogandosi giurisdizione 
universale in tutto lo scibile, neppure si 
lascia sfuggire questa eterea figliuola 
della imaginazione. Un tal sindacato fu 
esso utile o fu esso dannoso alla primo- 
genita delle arti liberali? Se i Salviati e 
quegli altri della Crusca meritassero nóme 
di critici, basterebbe addurre T esempio del 
Tasso per risolvere la quistione quanto 
air Italia. Quanto all' Inghilterra; Fautore 
osserva che la critica giovò alla concisione, 
alla^ decenza, air eleganza ed al gusto ^ 
ma infrenò soverchiamente i voli audaci 
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dell' invenzione e quella novità che dìoesi 
originale. Rassomi|^lia i critici a' mastini 
de' pastori in giro perpetuo affinchè pecora 
non si sbranchi e per tenerne tutto il 
gregge animucchiato. I poeti smarriscono^ 
e quella fiducia nelle forze proprie si ne- 
cessaria ad osare ne* vien dimezzata. Scor- 
dano la inspirazione^ il pubblico e la poste- 
rità ^ trepidi sotto questa spada di Damocle 
ognor sospesa sul capo loro. Gl'Inglesi^ 
die' egli, se ne togli il teatro, l' eloquenza 
parlamentaria' e i romanzi , portano questo 
giogo severo ma razionale presso di loro. 
Ciò può dirsi in generale , ma vi hanno ec- 
cezioni ed eccone un esempio, che com- 
piangiamo Torquato di non avercelo la- 
sciato egli primo, ch'ebbe sì gran ragione 
di disprezzare quelle censure pedantesche, 
anziché impazzirne. In Inghilterra ingegni 
forti, ingegni singolari dagli altri , inge- 
gni anche mediocrissimi spesso si feceix) 
beffe della critica.. Ed ecco l'esempio :,I, 
primi \ersi (ffours qf Idleness) di lord 
Byron minorenne furono ricevuti dal mi-' 
glior giornale letterario de'tre regm' con 
una salva di motti Ironici ed amari , che 
assai meno sarebbe bastato a concitare un 
animo della tempra di quello di Byron. J 
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^ersieran deboli^ non cosi fiero che rneH- 
tasserò tanto disprezzo. Questo fu diinque 
i|on crìtica ina abuso di oi^itica^ e dagli ef- 
fetti di tale abuso tnal ,si gilididkerebbe de- 
gli efiètti di una critica equa. Ad ogni modo 
r^effetto di ijuesta malevola e maligna^ fu 
proìdigioso^ e fuori probabilmente delle 
intenzioni dì chi la^ dettò. Byron scrisse 
subito di rimando la satira English Bards 
and Scotch R^ev^erSy e il suo amor pro- 
prio fu talmente acuito ed esaltato, che ne 
fu messo al punto di farsi poeta davvero. 

Nondimeno la influenza de' giornali nei 
più degli scrittori inglesi e ne' poeti mede- 
simi non si potrebbe negare , e non par-^ 
liamo già della influenza indit^etta, che 
ebbero in Byròn , e che pub riputarsi acci- 
deiitak , ma di una influenza diretta e còn- 
4inua/I giornali letterari dirigono l'opi- 
nione pùbblica, e i polìtici la subiscono. 
. Il numero de' giudici come de' giudicati è 
di quelli che vi prendono interesse è li- 
mitato nelle opinioni letterarie, le quali 
si suddividono anche più delle pòlitidie. II 
modo stesso, onde le due specife de^giornrffi 
si conducono, prova siccome gli uni deóno 
essere più attivi e gli altri più passivi ^ I 
giornali letterari dipendono quasi esclusi- 
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tamente dal direttore^ o tutto al più dai 
consigli de' principali fra collaboratori ; 
i giornali politici risentono più diretta- 
mente la forzd dell' opinione | toccano il 
polso della nazione ^ ne «tildianó il gusto e 
indagano da che parte propendaci e a quella 
sì recano e aderiscono. Comperato che fosse 
un giornale > muterebbe opinione e perde- 
rebbe quegli avventori che ha, i quali si 
abbonerebbero ad altro giornale, o ne fa- 
rebbero essi stessi un altro. Sir Robert 
Walpole nondimeno potè metterli per al- 
cun tempo al soldo del ministero, maerano 
altri tempi. Non ancora ì cittadini pren- 
devano parte co^ ardente alla cosa pubblica, 
ne ancora per mezzo de' giornali tanto po- 
tevasi nel governo. Ora i giornali politici 
sono proprietà di compagnie di azionisti, i 
più de' quali ad altro non mirano che ad ^ 
aver molti abbonati e al guadagno pecu- 
niario. Cónvien dunque gradire ai più : 
quindi nelle deliberazioni , che tali com- 
pagnie fanno e rifanno intorno -alla dire- 
zione politica da darsi al loro giornale, 
sempre consultano per V interesse proprio 
il piacere del pubblico. Così per esempio il 
THmes nel processo della regina dibattè 
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nelle sue adunanze qual parte doveva ab- 
braccìar^^ e per un vóto fu decìso In favore 
della regina. Nel cadere del 1854^ muta- 
tosi d'improvviso il ministero, di nuovo 
fu posta a squittinìo tra' soci Ig jmrte da se- 
guitarsi, e fu vinta quella in favore del 
nuovo ministero; — Si dirà forse, che siamo 
iti ben lungi dalla poesia inglese e dal suo 
storico. Non già dallo storico, essendo 
queste le ultime parole, eh' ^li ha lasciate 
ne' suoi manoscritti. Prima parla de' gior- 
nali letterari come quelli che hanno jpo- 
tere nelle lettere e nella poesia > poi di- 
scende a' giornali politici come quelli che 
co' loro annunzi diffondono le opere lette- 
rarie e le poetiche, e probabilmente. co- 
glieva tale opportunità per far conóscere 
a' suoi concittsidipi tutti gli andamenti 
^nche meno palesi del torchio inglese. 

Volle anche con ciò dimostrare la rivo- 
luzione avvenuta in una influenza nella 
poesia. Anticamente re, conti e signori 
grandi n'erano mecenati. Cominciando 
dalla fine del secolo xvii e giù per tutto il 
seguente, Guglielmo JII, Anna, Giorgio J, 
Giorgio II , Giorgio III non furono ne 
begli ingegni essi stessi^ ne amici o pro'tet- 
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tori di begli ingegni. La córte non risplen- 
deva per amor di lettere né di poeti , e la 
poesia non fioriva già ma fruttava. Altrove 
trovò ella a mecenate immenso il pubblico 
leggente. Non più cantate per incorona- 
zioni/non più epitalami per nozze^ non più 
sonetti pe' di onomastici. La poesia non 
aveva più ciambellani , come a' tempi dì 
Carlo II; ma^ fattasi tutta nazionale ^ tutti 
i suoi temi erano seri e d' interesse uni- 
versale. Il popolo volle vedere se stesso e 
conoscere gli antenati suoi. Crabbe e Cou^ 
per dipinsero il popolo presente; Byron i 
popoli del mezzodì e dell' oriente ; Walter 
Scott i popoli servi de' feudatari ^ Mooré i 
costumi orientali ; Southey il popolo spa- 
gnuolo. La nazione^ che compera ì libri ^ 
divenuta il solo e vero mecenate, i librai 
e i giornalisti ne divennero, i ministri. 
Quindi tutto ingiganti come il mecenate; 
quindi fama popolare , che penetra in tutti 
gli angoli y quindi altissimi prezzi pagati in 
Edinburgo da GonStable a Walter Scott , 
in Londra da Murray a Byron eda Colburn 
ad altri ; quindi i pranzi del primo di questi 
due, le colazioni del secondo. Eccole nuove 
aule de' poeti. NeUa sala di Murray veggonsi 
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i ritratti. in gran dimensione de' maggiori 
fra' moderni Inglesi^ in compagnia de' quali 
non senza compiacimento vidi che aveva 
ottenuto cittadinanza ^ello pure di Ugo 
Foscolo. 

Era pure intenzione dello storico, ccnne 
raccogliési d|i altri fogli , di ragguagliarci 
intorno a' poeti umoristi ^ denominazione 
inglese adottata oggi dalla Germania, che 
ha cominciato a parlarne criticamente. Dis- 
cute egli le diSèrmze tra lo spirito francese 
e r humour inglése. Lo spirito è più vola- 
tile, più prismatico4>rillante, più si accosta 
a quello de' Greci, e secondo lo storico è 
fine a sé stesso. L' humour inglese è di na- 
tura più filosofica, perchè è solo mezzo. 
Pare nondimeno dbe presso ^i sorittori 
che più neabi>ondano e lo hanno mi^iore> 
lo . spirito sia mez^o. Nel defiinrlo Pec- 
chio scambiò forse l' abuso e ,lo ^irita 
volgare pel vero spirito. Osservò egli al- 
tresì che la vena satirica de' Pope , degli 
Young, de' Couper è ^iù sustanziosa, più 
felice di quella de'Menzini e de' Salva- 
tor Rosa ; — incomparabilmente; — ina 
in compenso gli umoristi italiani Bemi, 
Ariosto, Tassoni, Fortiguerrà e Casti non 
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hanno riscontri presso gl'Inglesi. I Fran- 
cesi hanno in Montaigne uno scrittore 
umorista in prosa^ a cui gì' Inglesi potreb- 
bero forse contrapporre Sterne, benché 
d' altro genere. I Tedeschi, per quanto son 
conosciuti , benché parlino oggidì de' loro 
scrittori umoristi, fina' quali primeggia 
Jean Paul Richter, in umore spontaneo 
sono cosi inferiori agi' Inglesi , come nello 
spìrito a' Francesi. Gl'Italiani hanno poca 
riputai^ione in fatto di spirito, nel «enso in 
cui usiamo qui questa parola; forse vi aspi* 
r»i^ono poco, generalmente parlando. Ga- 
liani ^be spirito vivacissimo e pròtitissi- 
mo, e l'autore, di cui scriviamo, ebbe 
questo dono naturale in un grado poco 
comune. Siccome siamo tentati talora a 
trar vanita da tutto, e persino dall' assenza 
di qualche dote, cosi non è male leggere 
una imaginaria conversazione tra Alfieri e 
Salomon Fiorentino, che può guarentirci 
da ciò. Quivi la natura dello spirito è guar- 
data da un nuovo aspetto, che potra 
sembrare paradossale, come più altre cose 
assai nel libro, ove trovasi questo dialogo. 
L'autore inglese fece perorare Alfieri in 
favore dello spirito e quindi de' Francesi , 
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a' quali accorda questo dono. Alfieri man- 
tiene quivi : che gì' Italiani sono i meno 
spiritosi fra gli uomini , pei:che sono i più 
leggieri: che il genuino humour ^ come il 
vero spirito- richieggono mente sana e ca-* 
pace^ die è quanto dire gravità : che le na- 
zioni più gravi furono le più sjnritose e in 
esse alcuni degli uomini più gravi, come in 
Inghilterra Swift e Addison, e in Ispagna 
Cervantes. Molière fu uomo serio e melan- 
conico; .Rabelais e La Fontaine si citavano 
come ré^eurs. ' Fra' Greci molti f urono i 
comici e pochi i faceti. Menandro> a giu- 
dicarne da' frammenti, ebbe meno humour 
di Socrate^ è Aristofane meno di Focione. 
T^a i gravi Romani , Cicerone per le con- 
suetudini della vita e degli studi, e Catullo 
pe' luoghi teneri e passionati di quelle fra 
le sue poesie^che sono serie, dovettero 
essere stati gravissimi, eppure questi due 
si mostrarono forse, allorché vollero, i più 
spiritosi fra gli scrittori di Roma *. 

Ragionato ordinatamente delle specie 
diverse e de' vari caratteri della poesia in- 

' Imaginary Conversations of Liierary Men. and 
Statesmerty hy Walter SavageLandory voi. IT, fac. a46- 
247* London , 1825, 
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glese ne' secoli trascorsi, da alcune note 
pare che volesse mostrare in che termini 
sia venuta quella del presente , discorrendo 
purè oltre i limiti della storia con allusioni 
allesueprobabìli tendenze prossime futiire. 
La poesia sembra ora esultare ne' ritratti 
dellapiù interiore natura. A chi meglio ve- 
drà e scolpirà il fondo delle passioni più in- 
time o più violenti è preparata una palma , 
che il pubblico' avido di sensazioni forti 
sembra impaziente di aggiudicare più assai 
che la natura, forse sfruttatasi con Byron, 
non sia ferace a riprodurre chi altamente 
la meriti. E osservazione della Rwista di 
Edinburgo^ che i poeti più popolari e favo- 
riti del secolo agitarono più passioni che 
non ne toccassero i loro predecessori. La' 
scelta medesima degli argomenti sarebbe 
stata rifiutata come volgare e oltraggiosa 
alla dilicatezza lo scorso secolo. Sogni di 
delinquenti, agonie di zingare, imprese di 
pirati e selvaggi , pitture di rimorsi , ven- 
dette, insanie da rabbrividirne, trionfo di 
sensi generosi fra séene d' angoscia e di 
terrore, eroismo in bassi affetti. Delle 
cause di si fatto gusto , o derivi da sazietà 
di tutti gli altri , o da inerte ottusità di 
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sentire non iscuotibile se non per colpi 
reiterati e Tiolenti come nella barbarie ^ o 
se anzi tempi più civili ammettano senza 
pericolo ^peessorii, che tempi più fresca-' 
mente usciti dalla barbarie avrebbero ri*- 
sospinti, altri ne giudichi. Conviene pero 
avvertire^ cheawi oggidì una scuola di poeti 
di bel nop[i€^ ehe si dilungano tato coelo da 
questo genere: sono i cosi detti laghisti; 
ma non si potrebbe dire che abbiano né 
favore ne molti lettori. Quella prima ten- 
denza in vece e veduta oggidì riprodursi 
sui teatri di Francia, ove se ne moltiplicano 
i tentativi. È una reazione contro la dram*^ 
matica convenzioì^e e declamatoria ;* ma 
prima che si trovino le voci e gli accenti 
veri della natura per co^ lungo tempo 
smarrita ci vorrà tempo • 

Giunto al fine della sua storia, 1' autore 
la compara ad un paesaggio. Nel fondò 
sono altissimi monti grigi e sfumati; sul 
davanti tutto è fresco, distinto e bene ap- 
pariscente ; ma benché gli oggetti vicini 
attraggano la nostra attenzione, da qwsUe 
altezze in lontananza cade sulle menti una 
impressione di grandezza, che vince tutto 
il resto. E la scena che si rimira dal mez- 
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zodì Terso Aosta. La pianura , che ammati-^ 
tasi der doni di Cerere^ ti sta sotto gli occhi , 
poi di grado in grado ascende a' colli vestiti 
d' alberi e di viti , e più ricacciate stanno 
le cime delle Alpi. Tale è l' effetto della 
storia della poesia inglese. A inala pena ti 
ricordi degli antjichi poeti ,. ma ne sta in te 
colla reminiscenza confusa della grandezza 
loro la riverenza'. Questa sarebbe anche più 
fedele imagine della poesia italiana, dhi mai 
passò o accostò cpiella nuda alpe formidabile 
di Dante^ che sta in fondo al nostro paesag- 
gio poetico? — Altri, sentendo venir meno 
questa poesia a misura che si accosta a noi, 
1' hs^ comparata a un dramma, che abbia la 
catastrofe nel primo o secondo atto. 

Vuoisi qui fare una protesta. Se mai in 
quanto abbiamo tratto dai manoscritti fosse 
o contraddizione o altro degno tli censura , 
ricordiamoci che sono i primi abbozzi 
gettati giù, più che ad altro, ad ajuto 
della memoria, conforme al loro titolo di 
Memorandum, e a fissare sulla carta le 
materie per distribuirle quindi nel miglior 
ordine. 

Speriamo che il lettore non si stanchi di 
seguire sì minutamente tutti i lavori di 
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Pecchiò. Ma se cpiesti fu infaticabile nello 
scrivere, non ci stancheremo già noi di 
spargere alcuni iSori sulla sua tomba , e 
quali potrebbero essère più opportuni che 
le commemorazioni di tutte le fatiche , 
ch'egli imprese, sperandole non afiktto 
inutili alla sua patria ? Diremo dunque, se- 
guitando, che Pecchio rizzò bandiera con- 
tra gli oppressori di questa sua misera pa- 
tria in un Catechismo italiano y ì83o, con 
paròle piane e a tutti accessibili. Esposte 
quante calamità incombono all' Italia , 
istruì il catecumeno qualmente il sovrano 
non sia l' arbitro ne delle vite ne de' beni 
de'. sudditi^ com' altri catechismi con im- 
pudente e blasfema servilità insegnarono , 
usurpando una prerogativa solo a Dio com- 
petente, perchè sola la infinita sapienza è 
tale da non abusarne. Insegnò che sia un 
sovrano straniero ad un Italiano; mostrò 
quanta fede abbia l'Austria in una credu- 
lità cieca degl'Italiani, e come ai danni 
aggiunga lo scherno intitolandosi rispetto 
ad essi governo paterno, quasi una parola 
continuamente smentita dai fatti avesse 
valore. Però Pecchio compara questa pa- 
ternità a quella di Saturno, che divorava 
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i figliuoli. Maria Teresa e Giuseppe II pò* 
tevano in qualche.modo ambire si bel titolo, 
perchè i goyemi loro erano al tutto l' op- 
posto del governo attuale; notissimo &tto 
e .ad evidenza confermato in. un parallelo 
fedele e malinconico 9 che leggesi nel Gate* 
chismo. Se non che non sarà paterno mai 
il governo dello straniero, ne mai gì' Ita- 
liani senza abbiezione propria e slealtà 
verso la patria staranno contènti a governi 
stranieri quai eh' essi pur sieno. 

L'interesse medesimo -bene inteso delle 
due nazioni^ che si spesso i campi nòstri 
del sangue loro irrigarono per contender- 
seli, giacche la sperienza dimostrò loro che 
non possono possederli tranquillamente , 
più che in possederli consiste néll' assicu- 
rarsi che non cadano giammai per eventi 
in potere della rivale, poiché questa posses- 
sione sveglia e fomentala reciproca loro 
gelosia, facendo lor o^edEere a vicenda, che 
il possesso dell' Italia alteri il necessario 
equilibrio tra di esse. La sperienza de' se- 
coli collima a< provare, che quest' Elena 
delle nazióni concitò tra' vicini più guerre, 
starei per dire , ^lla sola per cupidigia di 
possederla, chenop tutti gli altri interessi. 
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E tempo che sia data a legittimo marito e 
stabile. Dieci milioni d' Italici le sìeiio 
dote^ e r Alpi e l'-Appemùno sieno la bere* 
cinzia corona del nuiùTo regno. Soi^ po- 
tenza di seoond' ordine y ma tale da metter 
rispetto. Interpongasi diga insuperabrle ai 
due torrenti; costringici a restare nell'ai* 
veo e a non traboccare allagando insieme o 
a TÌcenda le t«rre d'Italia. Ristorati cosi i li- 
miti certi della nastone^ cpie' linùti cbe^ 
dopo quelli delle isole britanniche, furono 
più solidamentepiantati dalla natura>questo 
bel regno, non più portinajo, ma protei* 
tore d' Italia , non più forzato a gettarsi in 
braccio or d'Austria or di Francia, colpa 
della TÌolata geografia, non sua^ riscuoterà 
dal fondo a cui cadde il «nome, la prosp^^ 
rità > la gloria della nazione^ che in breve 
si rifarà degna de' nuovi destini. Più tran- 
quilla , vedrà V europa nel suo seno una 
famiglia di*più ne' discendenti di coloro, 
che primi le aprirono le vie della virtù , 
della libertà , dd saperOi Ceserà allora 
finalmente all' Italia questa, mutazione 
continua di padroni ; cesserà l' ignominia 
di udire capitani di vicine e di remote con- 
trade intitolarsi gì' Italici ; allora avrà fine 
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ia sèrie altrimenti interminabile di gueiTe 
dannose a tutti^ e di paci cohchìase sempre 
a' danni d'. Italia, 

Che noQ èchi per lei difesa faccia , 

e sempre recanti in grembo germi^di gueri-e 
rinascenti, però che la preda dagli uni avi- 
damente ghermita non fu mai lasciata dagli 
altri senza segreto diségno di ripigliarsela. 
E a questa' cessazione sarà auspice la giu- 
stizia. Si convinceranno gli arbitri della 
politica^ che le vie per cui procedono sono 
£allad e disastrose a fronte delle semplici 
vie della ragione e della giustizia; si con- 
vinceranno che, affinchè il mondo ne ab^ 
bracci le leggi , ben più conducenti ^ ben 
più necessarie alh^ sua pace e felicità che 
non il posB€sso di alcune province còlle 
loro ricchezze, è forza chfe i governi non 
leuifrànganòcontanto-seandalo^; si con- , 
vinceranno finalmente non^ essere dato*ad 
uon)im di riunire ciò che Mdio disgiunse 
con' alpi , con mari , cólta diversità de' co^ 
stami e di quel miracolo delle lingue. L'u^ 
man gènere faa|^ùnto cosi diviso in fa- 
mjglie,affiiìchè mèglio e più raccoltamentje 
poteaiìO:d) pier se governarci. Si rannode^- 
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ranno allora tra le nazioni que' legami di 
cpminercio Vdi comunicazione di lumi e 
d'umanità^ che sonò assai più conformi 
alla natura loro, ove non sia corrotta, che 
non gli odi provocati dalla violenza , dalla 
ambizione e dall'usurpazione. Dura e fatale 
condizione seminare negli animi l' abbie- 
ziòne, che usata in tuo prò è premiata, e 
dove poi, seguitando sua natura, pecchi 
non più per comando, dopo averla seminata 
e premiata , sei costretto a punirìa ! Dura e 
fatale condizione non poter serbare il do-< 
minio senza corrompere! Durissima e fata-« 
lissima condizione far lega contristi e avere 
in odio i buoni ed onesti amatori del loro 
paese! 

Il catechista'risolve due obbiezioni , che 
si fanno alla concentrazione di più province 
italiche in un sol regno. La prima consiste 
nelle rivalità e negli odi provinciali , ran- 
cidi e maligni pretesti de* nimici della in- 
dipendenza italiana. Tali rivalità sussiste- 
vano tra le repubbliche , ma colle cagioni 
si dileguarono da gran tempo, e se Vodio 
pur vive, è uno e universale contro lo stra- 
niero ; a tutti ne pute il barbaro dominio. 
Ma gli stranieri, per troncarci d'^ùn colpQ 
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Ogni speranza y yantio eternamente ripe 
tendo tali sognate divisioni | sono minori 
assai eh' ei non Torrebbero. E Italia ben sa 
che non è già alle diyisÌQili nostre eh' essi 
muovono una persecuzione ostinata e con- 
tinùa« Irlandesi ed Inj^lesi, ^mezzodì e nord 
della Francia e i diversi stati della Polonia 
incorporati ad altri stati , che pur vivono in 
famiglia, non sono certo cosi congiunti di 
cuore, come le diverse province^ che forma- 
rono successivamente la repubblica.^ cisal- 
pina, la repubblica italiana^ il regno d'Ita- 
lia. La sperienza della fraternità italiana fu 
fatta allora, e furono veduti Veneti, Roma- 
gnuoli, Alarchigiani, Bolognesi, Modenesi 
e Lombardi stretti nel più bel vincolo così 
nell' esercito come nelle magistrature e da 
per tutto; L' altra obbiezione è vie jmù pe- 
ciosa. — - Italia non è matura, per la libertà 
né per r indipendenza. -^ Aspettiamo dun- 
que a g^tarci in quest'acque d'avere impa- 
rato a nuotare ; aspettiamo di essere matu- 
i^ti ad un governo italiano edi divenir buoni 
e savi per esso nella schiavitù austriaca; 

n Austria in Italia è argomento ad 
una lettera > che Pecchio pubblico con 
questo titolo : A letterto Henry Brougham 
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Pariridge,. i^^. In questo schizzo del 
governo auslrmco in Italia si accennano le 
circostanze che ne accompagnarono l' oc-* 
cupazione nel 1814^ i {^ocea(»i del 1832 e 
altri fatti, che agi' Inglesi potevano riuscir 
nuovi, ma che ripetuti agl'Italiani riusci-- 
i^beìx) solo dolorosi ^ e tali.piaghe , dopo 
la pubblicazione di queata lettera, furono 
già più volte riaperte- Per non recar vasi a 
Samo, notisi dunque cfb solo. Pecchio> 
onne già fece in altri scritti , noto le cifre 
delle imposte. jL' Austria, die' egli, ha con*- 
sei'vato la stessa misura delle impeste gr»-- 
vose che il regno d' Italia pagava; ma ero- 
gate allora nell' interno, lungi dal rallen-* 
tare la circolazione , avevano accresciuto 
il movimento dell' industria e del com- 
mercio. Pecchio fa ascendere l' intrcHto del 
regno lombardo-*veneto ad ottant' olito .mi-^ 
lioni di franchi , e aggiugne : « Venti mi- 
lioni almeno rim^agoiio ogni anno nello 
erario di Vienna. » Pecchio scriverà sul 
principio del 1 8^4, e ilsuo calcolo era forse 
esatto allora , giacché, malgrado le varia- 
zioni dell' indiretta, noai è molto diverso 
qnello che si fa oggidinel regno. Per tenersi 
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]^ttd»to sotto ol% sopra ri vero y si fa am-« 
montare ad ottainta quattro milkini di 
franchi, pagate però le spese di ammini-? 
strazione. *Dl (piesli più della metà ande-r 
rebbe a yienna, e aiidaya allorckè non 
erayi in Italia se non la guernigione con- 
sueta ; ma ora die, per tenere in selezione 
tutta l'Italia^ l'Austria vi mantiene un 
esercitò di novanta mila uomini , tutta 
r imposta è devoluta a pagarlo* Durante 
il regno d' Italia, la puBblicazione annua 
del rendi-Hcosfto del ministro deUe finanze 
permetteva di valutare, non per approssi- 
nlazioiìè; mS fino'dr^M quadrante, 
pw cosà dire> la somma dell'introito. Un 
sunto di questa lettera di Pecchio a lord 
BroughaiA^' oke si eonchiude con queste 
parole : (c Se si vu<^e por termine alle ri- 
voluzioni , . è forza por texinine alla tiran- 
nia, ». leggesi ncir Edinbw^gh Re^fiew ^ 
marzo 1824, fac nvo^^iiS. 

Nello stesso giornale, luglio. 1 8^4 > ^^* 
ag8-Si6, leggiamo un articolo di Pecchio 
col titolo : Qu'estr'^w que VAulriche? La 
sua potenza isi mostrò nel resistere. L'Au- 
stria d'ogni tempo oppose resistenza jaa&t^ 
sima aHa corte di Roma:; combgtte^ a^rÙK 
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mente la riforma religiosa, e qui si ram-^ 
mentano le crudeltà patite dagli Ussiti in 
Boemia. Carlo Y e Ferdinando II misero 
la Svizzera, la Germania e l' Olaifda a ferro 
ed a fìioco per estirparne il protestantismo ; 
ma poi che la sperienza ebbe ins^nato 
come i protestanti non fossero meno saldi 
a resistere che l'Àastria a pei^guitare ,. 
cessò questa finalmente dalle carnìfìcine e 
dal sangue , e cominciò a tollerare la ri-^ 
forma che aveva rimesso essa pure del sua 
zelo furente. E dunque senso di freddo e 
meditato interesse, non temperato da vin- 
coli ne di sangue ne d'onore, che guidai 
la politica di questo governo. Povero d'oro, 
d' eroismo, d' uomini grandi, è però ricco 
d'uomini. Nelle masse di questa popola- 
zione docile, disciplinata, alquanto autor- 
mata , trova i mezzi di riaversi dai massimi 
soqquadri, sostiene con rassegnazione l' av- 
versa fortuna , e con non grandi ma con- 
tinui sforzi la supera , e ali! impeto della 
rivale oppone la perseveranza. Napoleone 
la vinceva invadendone rapidamente il ter- 
ritorio , senza darle tempo da pigliar fiato; 
Da quell'Alberto tedesco invocato dalla 
rabbia ghi];^ellina ad inforcar gli asrcioni 
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d' Italia fin òggi> l'Austria ha ^ea^pteisem^ 
battuto contro la libertà , prima della Sviz^ 
zera ^ poi contro la libertà religiosa ^ poi 
de' Paesi .Bassi ^ poi della Fràneia ^ poi della 
Grecia copertamente ed ora delT Italia. 

Oltre quelli che leggonsi nella Storia 
ùriiica della poesia inglese per tradurne 
alcuni passim gli unici versi da noi veduti 
di Giuseppe Pecchio sono intitolati : Pa-^ 
tenie sovrana f con cui l' imperatore d^ Au- 
stria accorda una costituzione al regno 
Ignibardo-^èneto. E divisa in nove articoli^ 
Un de' quali fu già recato nella F^ita^ e dee 
bastare. Pare che Pecohio avesse meno brio 
in versi che in prosa ^ o noi volesse pre- 
stare a chi fei parlare in questa Patente. 

Pecchio scrisse pure alcuni articoli inse-» 
riti nella Re^ue em^clopédique di Parigi , 
e qualche altro per una Rivista italiana 
che non fu pòi pubblicata, litio di questi è . 
intorno a' poeti ungheri^ tradotti in inglese 
dal sig. Bòwring. 

Se fosse vissuto qualche anno di più > 
avrebbe finito la sua calmiera come tanti 
altri scrittori italiani^ gettandosi nel pózzo 
profondissimo- della lingua. Limitavahsi 
nondimeno ad una classe le voci , ch'egli 
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noria politieo^^msi Nuo^ aggiunte e 
spiegcBìMiù per :ima nuoifa edizione del 
yocxfh^Umo deUa Chiscà da farsi neU- 
V mino :224o del sogno di Mèrcier, jPoi 
seguiQ la-dè4icalk>rìà. Come ve ti ha per la 
medicina; , pel dìi^gDò., p>^ la nautica^ per 
la favola- e. per àltiii/r^midel' saperci qu^esto» 
sarebbe stato un titzìonurio politico ; 
avrebbe contemxto voci tecniche ^ s^tre 
spettanti al governo costituzionale >\ al'lre 
cor tigianesehjSi altre burocratiche peculiari 
al governo austriaco* £cco quelle ^ che il 
lessicQ^fo àyeva già illustrate: Àquila^ 
Arciduca ^.Assoluto, Aulica^ Austria , Au- 
striaco , Barbari ^ Biglietto regio/ Bolla pa- 
pale o scomunica^ BudjetiCadetto^ Camera 
aulica. Capitale, Carcere duro, Casa d' Au-^ 
stria, Cedole di banco, Clementissimo so*- 
^vrano. Commissione speciale. Confedera" 
zione, Confisca, Convento, Esilio, Esorta*- 
2;ione, Frati, Garanzia, Imperabor^e^ LóggCy 
L^iteaza, Manipolazione, Ministro, No- 
bile , Papa , Patria , Petizione , Piccoli 
grandi. Popolo, Promoziom^ Re; Re di- 
spotico, Regicidio> Repubblica, R^pubbli- 
canismo. Rivoluzione, Roma, Stranieri ^ 
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del Catechismo italiano ad uso delle stuo- 
ie, dei caffè y delle èo«i^A^;,;eó. Nictti di^r 
simile era qiibilo del Mimoriam&politicòi 
Sannùzzoìèorelst popolo, che non le dom^ 
prende o che mal le òompreiide.^ aiéai ;Vóci 
in grande eìrcdaKÌone oggidì seiiza licenza 
della Crusca/ Importa che j1 popolo non 
sia tratto inerrore da chiabbiausop inte- 
resse d' ingannarib; importa assai che le 
compmnda sanamenl^e e pd ya:^so loro. A 
CIÒ doveva provredere il Di^onario. Le 
defiiìieioni e gli edemjfdi che reca èi cer-« 
cherebbero indarno nella &ttSQa o nellp 
Alberti > coma m- potrà giudicarne dalie 
Toci seguenti. 

a Ministro. Noil v'è parola, che abbia 
tanti significati diversi come questa. In 
Iscozia Ministàro Tuoi dire un parroco ben 
istrutto, ne poterò^ né ricco, religioso 
senza superstizione, con moglie e figli, 
senza ooncobine^ di vita eBsiccia ancor più 
rìgida. In Inghilterra significa un esecutore 
della le^e del parlamento incorruttibile, 
a tutti accessibile, e qualche volta soggetto 
9i tagUo della te^a, come Strafibrd e 
Budkiiigfaimai^ se ecaede il suo potere. In 
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Austria e in Russia un esecutore dei ca^'* 
pricci del suo padrone ^ inaccessìbile come ' 
il vertice della Jnngfrau tra le 'alpi , seb*- 
bene non co^ puro^ inviolabile dall' ckiio 
pubblico ^ più amato dal principe quanto 
più odiato dal popolo. Ministro della giu- 
stizia in Francia yuol dire il capo dell' or- 
dine giudiziario^ ed in pretto italiano Boja. » 
u Budjet. Ossia rendiconto ^ che ogni 
integro governo deve a' suoi amministrati, 
si della percezione che dell' impiego delle 
imposte. Neil' egual modo che c^ni castal-^ 
do , ogni curatore, ogni agente è tenuto di 
dar conto al suo principale dell' entrata e 
dell' usdtà, così ogni governo, che ammi- 
nistra pel bene de' sudditi e non per quello 
d' una sola famiglia, è obbligato di rendere 
conto alla nazione sino all' ultimo cente- 
simo delle tasse che ha percepito. Il sovrana 
non obbliga egli ogni ricevitore di dogana, 
di dazi -consumo sali e tabacchi, ed ogni 
subalterno amministratore a render conto 
della sua azienda ? £. perchè égli sovrano, 
che è il ricevitore generale della, nazione , 
vorrà sottrarsi a qiiesto sacro dovere?. Non 
obbliga il suo codice ogni tutore e cura- 
txe a rendere stretto conto ai tribunali 

Digitized by VjOOQIC 



— 277 — 
TÌelP amministraziane de'beni iJe' suoi pu- 
pilli 7 E perchèegli^ che intitolasi padre e 
tutore de' suoi popoli, noii rende lo stesso 
conto dinanzi "^ al tribunale della nazione? 
L' Inghilterra, la Francia > la Baviera, il 
Belgio, l'Olanda, il regno di Wiirtemberg, 
il Gran Ducato di Baderi, tutti i Cantoni 
Svizzeri, in fine tutti i governi moderati e 
che hanno mani e coscienza itette, rendono 
pubbliche le spese e le percezioni. Sotto il 
regno d'Italia (di buona ^lemoria) non 
solo stampavasi , ma distribuivasi gratis^ 
ogni anno il rendiconto in carta velina e 
ben legato. Ogni governò , al pari di ogni 
onest' uomo che non ruba , tiene aperti i 
suor registri al sindacato pubblico. Ogni 
governo che ne fa un mistero, un secreto 
di stato, o è ladro o merita di essere tenuto 
per tale. » • 

(c Costituzione. Morso per un cavallo 
sboccato, ossia freno per un re sfrenato. Ca- 
micia con maniche cieche, che si mette in- 
dosso ad un re forsennato. Gabbia di ferro, 
in cui si rinchiude un despota feroce. Pa- ' 
racadute per un re debole od ignorante. 
Questa parola, che sino.al 1 789 non sk^èva 
esprimere che temperamento sano o mala- 
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iicciò di carpo, list. preso/ un -senso moltof 
più lato e importante dopo- quelF epoca, 
^gnifica ora qud patto sotemné tra là na- 
ziéne e il capo di essa, per cui questi , sia 
dùca, re o imperatore, si obbliga di con- 
correre alla formazione ddlle leggi e^silla 
imposizione delle tasse coU'.ajiito e consii- 
glio de' rappresentanti della nazione. Il 
popolo ay era Hnunziato alla forma è so-. 
TTanità repubblicana; i nobili aveTanòvri«- 
nunziato ai diritti feodàli. Era dunque 
giusto che »ncbe i re rinuh^iaMero a una 
parte dell' arbitrario potere , che srrevano 
intialzato. solle rovine delle repùbbliche e 
de' feudi. Chiamisi costituzione, o magna 
carta, o parlamento, o stati generali, o 
cortfó, o dieta, purché tenda allo stesso 
fine, la paròla poco importa. Ogni nazione 
la modifica secondo gli usi , i costumi e le 
ciroostanze iisìche ed economiche del 
paese, come un edificio che può prenda:^ 
le forme o proporzioni greche., o romane , 
o moresche, o gotiche, ma deve s^apra 
sarvira^ al comoda e alla si<mrezza. Cosà vi 
sono de' cardini immutabili' in ogni costi- 
tuzione, quali sono : i® La rappresentanza 
divisa in due camere, una alta, V altra bas^ 
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Sà^ o priiafi e ac^ondàVUi^ governo rap^ 
prÉsentatiTo Qim itm csanera sola è' un 
pallone ^senfea ìBObgoìfiéra^ nA vs^édtlo 
senza zàvorta. a^ L'assènso ìndispànsàUle 
della prima carniera per 1' esazione deltè 
tass^. Senza di quesito fr^ò, il capo déU» 
nazione potrebtbe shizzaìrìre in guèrre 
paz^e , in atti tirannici ; ìhà medianée 
quésto correttivo^ che lo afiama.e ammistn^ 
sa>>gli non osa intraprendere nulla contro 
r interesse o h liba^tà pubblica e privata. 
Con la privazione di nutrimento si domano 
le béstie più feroci e indomite > coitìe si fa 
con una- moglie bisbetica^ a cui si riiardii 
o scema lo spillatico. S"" La respOnaabilità 
de' ministri. Col tagliare la tèsta à un re 
non si sraniiea la tirannia^ perchè essa è 
oonié un polipo che^'se gli si recide il capo^ 
lo rifa. D' altronde ^èsti giudizi sctoo 
scosse trò{^ violenti, che talvòlta miUac- 
ciano di far crollare lo stato. Si è dimque 
trovato una finzione. Si è tmag^iiato che 
i re sarebbero inviolabili ,. e perciò quali 
altx^etlanti papi tèlnuCi per in£sdlibili ; ma 
sarebbero in vece loro risponsabili/ giudi* 
càbili e gìustiziabìli i lòromrntstari. » 
« Tribunah. Collagi*) di giudi^ nomi- 
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nati a vita, perchè sieno indipendènti/ chcr 
giudicano a porte aperte dinanzi al pul>- 
blico per freno alle passioni^ alle parzialità 
o alla corruzione, pertnettèndò alle parti 
di parlare per sèo per mezzo de' loro av- 
Tocati e difensori , per essere bene infor- 
mati deF prò e del contro , e i cui dibatti- 
menti e giudizi sono stamipati per esteso 
nelle gazzette , affinchè il pubblico sia giu- 
dice de' giudici. Un tribunale od un giu-^ 
dice, nominato e destituito a capriccio del 
principe , che non ammette pubblicità di 
pro<3edùra, ne difensori , né pubblicazione 
de' suoi dibattimenti e interrogatorii, è un 
borsajuolo se si tratta d' una causa civile , 
ed un assassino se di un ca^ criminale. » . 

a Manipola:^ione. Non vuol dire sola-* 
m^ite fare un intìngalo, un pasticcio, una 
polenta, un catgplasmo ; ma in Austria si- 
gnifica anche trattare per iscritto un af ftre . 
Quafndo poi 1' affare è mal trattato, dicesi 
pedipolàziùne.Ver esempio il decreto 12 
marzo i832 sull' emigrazióne, la nota di- 
plbmatìca su gli affari della Romagna chia- 
mansi pedipolazioni. » 

In altro genere di scritti ebbe felicità 
peculiare. Quella facilità, festività e fami- 
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liarità^ forse eccedenti in opere destinate 
al pubblico^ convenivano appunto alle let- 
tere, e lèttere rallegratrici erano le sue, e 
giugnevano sempre care e desiderate a chi 
ne godeva la epistolare corrispondenza: 
Gran perdita agli amici fu la morte di 
Pecchio , e i lontani si rattristano del si- 
lenzio succeduto a que' cordiali ed ameni 
pistolotti pieni sempre come ova. Uno ba- 
stava ad irradiare dì letizia più gloriate. 
Leggendo le lettere, che gli atavi nostri ci 
lasciarono,- ho più volte ripetuto: Come 
mar cotesti signori osarono essi pubblicare 
lettere, che scipidiscono a fronte cji quelle, 
che gli amici colti si scrivono c^gidi, sì 
lontani nondimeno da ogni disegno di re- 
galarne i posteri? Quanto preferisco let- 
tere manoscritte a lettere stampate] Come 
povere, esangui, snervate queste I Come 
ricche, piene di felice robustezza, e di 
certa amenità , che non lascia di esser ro- 
busta, quelle I Ma poi, per rispetto a' vecchi 
nostri, mi son detto : Essi e gli altri, di 
cui essi parlano, ci sono indifierenti. La 
lingua in parte e gF interessi anche più sono 
mutati ; e le parole che risvegliavano tante 
memorie che si spandevano ik>pra la vita , 
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le atfasióni dioo^ chi più si accorge nep-- 
pùre se vi sieno o dorè sieno , o chi le in- 
tende negli antichi? LaddoTe nette lettere' 
de' corrispóndenti le semiamo e TÌTamente 
le sentiamo i Ma, fatte pure tali considera* 
zioni, preferisco le lettere moderne. La 
massa d' idee tra giuste ed erronee, che 
sono in circolazione oggidì-, danno a 
queste grande alimento & Quelle degli anti- 
chi hanno il merito di essere sobrie e guar- 
dinghe. 

Siamo giunti al fine deU' esame di tutti 
gli scritti di Pecchio. Sarebbe qui luogo di 
volgere uno sguardo alP insieme di essi e 
al loro carattere generale. Quanto alla ma- 
teria, s'è reduto se sia varia^ Quanto ari 
pritìcipii che la governano, s' è veduto 
r autore mantenere costantemente i due 
grandi prìncipii moralizzatori : libertà e 
pubblicità. Si è veduto applicare il princi- 
|HO della libertà al commercio, atte istitu-* 
zioni sociali e alla poesk, e il principio 
della pubblicità a tutto e alle finanze in 
ispecie. La libartà di Pecchio, e non è su-^ 
p^fiuo diffinire parole sovente abusate, 
consisteva nell' equilibrio tra te diverse 
forze sociali, e nell' argine alle violènze e 
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ai capricci o di uno o di pòchi ò di molti. 
In cento luoghi delle.opere e delle lèttere 
di lui fece chiara la sua niente^ e he i-ipe- 
teremo due soli già citati in questo scritto. 
ISd. Dizionario politico ^ inedito^ allaToce 
Costituzione y disse ciò che per Terilà un 
illustre storico ayeva detto prima di lui; 
ma tali aforismi e corollari storici è sempre 
util^ ripeterli* « U popolo aveva rinunziato 
aUa fcnma e ^vranità repubblicana. E ner- 
bili avevano rinunziato ai loro diritti feu- 
dali. Era dunque giusto > che aiiche i re ri- 
nunzia$sa:*o a una parte dell' arbitràrio 
potare ^ che avevano innalzato sulle roviiie 
della repubblica e de' feudi. » La sua Lei-- 
fera a Brougham si conchiude con quéste 
parole : «Se si vuole por tèrmine alle ri- 
voluzioni ^ è forza por termine alla tiran- 
nia. i> Ma àlloirchè gì' invasori di una na- 
zione sono cacciati 9 e allorché un governo 
insopportabile è abbattuto ^ voleva che la 
naziox^ fosse copsukata intorno alla forma 
del governo da sostituirsi^ riconosceva 
quindi che il fbtited' ogni sovranità risiede 
nella nazione. Questa vista generate delle 
opere, di Pecebiopalrefalbe assai svilupparsi^ 
ma essendoci abbastanza estesi nel decorso 
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dell'articolo^ Il lettóre potrà supplire al 
silenzio nostro qoailto alle generalità e alle 
conclusioni. Quanto alla lingua , quella di 
Pecchio non è pura. Molti francesismi oc- 
corrono ^ ed alcuni anglicismi s' introdus- 
sero in essa dacché dimorò a lungo in In- 
ghilterra. V autore usa per esempio di 
frequente là parola ei^idenza in luogo di 
proi^a così in fatto di prove della religione 
come di prove legali. Nondimeno anche in 
lingua fece qualche progresso dacché si 
pose a studiare i nostri classici , che aveva 
negletti in gioventù t Quanto allo sttle^ una 
sola osservazione basterà a definirlo. Bec- 
caria nella prefazióne del libro De' De^ 
lieti e delle Pene professò di scrivere « con 
uno stile che allontana il volgo non illumi- 
nato^ ed impaziente. » Pecchio in vece si 
studia diawicinailoy spargendo i suoi libri 
di allettamenti per esso. Ma tal differenza 
può ripetersi dalle diverse materie trattate 
dai due scrittori. Beccaria^ scrivendo teo- 
ricamente delle leg^i criminali e della pro- 
cedura , e caldamente raccomandandone la 
riforma^ dovette e volle rivolgersi a quelli 
soli che non fossero per abusare del suo 
libro , né dovette né volle distri^gere ogni 
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rispetto alle leggi vigenti finché vigcTano. 
Pecchio in vece, mirando a difibndere os- 
servazioni sane e sunti storici mirò a più 
ampia sfera di lettori e usò stile più popo- 
lare. Se non che F illustre concittadino di 
Pecchio , in opera ove trattò ex professo 
dello stile, elevò quello che richiede qual- 
che fatica da' lettori all' onore di teorica 
letteraria , e ne fondò le ragioni. nelle leggi 
psicologiche. Quello stile talora recondito 
per astrazioni, che prima eragli stato niezzoi 
gli divenne fine. Non fu più la prudenza 
civile, che gli persuase di costruirlo un po' 
laborioso pel lettore , ma 1' arte letteraria. 
Stimava che non troppo dùaro avrebbe 
svegliato r attenzione ed esercitato le fa- 
colta attive del lettore. Rechiamo le parole 
stesse dì Beccaria , e poi le appliclieremo a 
Pecchio. 

((Chi vuole istruire con sicurezza fa 
sempre meglio, quando Aon ammette fra i 
particolari, che quelli, soltanto necessari 
per fame discendere e per dimostrare i 
principii generali, e lascia l'applicazione 
di tutto ri resto a chi ama di seguire una 
qualuncpie serie di cc^nidoni. La fatica, 
che noi siamo forzati di fané, incatenai' at- 
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tenzione, e nello «tesso tempo sì fatino si- 
multaneamente le (iae operazioni elemen- 
tari di ogni disciplina^ 1' istmziofie e 
l'esercizio y che disgiunte sono lente y in- 
grate e difficili y riunite riescono pronte^ 
piane e diletteroli. Per lo contrario, se 
r applicazione è fatta tutta dall' istitutore y 
la mente nwira meramente passiva con 
eguale facilità ricere e' dim^ntiea, e re-o- 
stando superilua una parte meno occupata 
dall' attenzìc^ke y questa dall' espanshra tì^ 
¥eeza degli oggetti pi^senti Tiene preoccu- 
pata. Noi che prendifimo mi^giore inte-r 
resse alle- cose nostre dte aUé altrui y che 
alla&cililàciabbaiKlofiiamo^che lepicciole 
resistenze rinTigoriseoiio^ e la reattiva 
ficurza dell' ansino nostro s^li ostacoli opf»;^ 
' nìamo , noi non dbremo mài l'aiergia tutta 
dell'animo nostro in balia di un terzo, 
lasciando la parte più- attiva di noi mede- 
simi tutta intera all' azione ed all' impres- 
sione altrui. Quindi la disattenzione degli 
uomini aUe cose troppo fadli e troppo ov^ 
vie, disattenzióne che tanti erróri 'pied* 
pabili in ogni combiiiazioiie di cose anche 
le più interèssaiitir produce, e dalla qu0Ìe 
gU uomini non guarisoon^, se non: ap* 
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pùnto quando le cose medesime troi^o fa- 
cili ed orvie dia per qualche accidente , sia 
aiM;ificialin^nte si rendono più difficili e 
meno ovvie ad (^nuno. Col lasciar dunque 
una parte all' industria ed alla fatica di 
ciascheduno si ottiene che^ divenendo in 
parte istitutore di se medesimo^ l'atten- 
zione si rende più alacre e l' effetto è più 
intrinseco e più costante; questa essendo 
r istitUEione della natura Is^ meno umi- 
liante f la meno nojosa e la più durevole. 
Se il bisogno è stato il padre ed il motore 
di tutte le invenzioni ujnane^ sarà sempre 
vero y che ogni istitimone dovrà sottrarre 
una parte delle cose di' ella potrebbe co- 
municare, perchè si svilupp in chi s'i- 
struisce r indispensabile, bisogno della cu- 
riosità. ' » 

G>munque si possa facilmente abusare di 
questa dottrina, che presa in senso assoluto 
è paradoissale , Pacchio nondimeno poteva 
trovare in essaci senza cercarlo troppoTlon- 
taboj l'antidoto ad una stile forse trCf>po 
esplicito.. Lo stile di lui/Cra franco , larioso, 
copioso d' imagini, di metafore, soprat- 

' Ricerche intorno alla natura dello stile, Milano, 
1770, fac. 89-90. 
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tati di comparazioni y ma privo di cfuella; 
dote da Beccaria più richiesta e messa so-, 
pra tutte. Diresti, chela facilità soverchia 
di concepire non lasciasse riposare* nella 
sua testa il pensiero tanto da stagionarvisi, 
e ci lasciò il desiderio^ che fosse tale da dar 
da pensare anche a noi. Ma se lo stile di 
Pecchio scivola sopra la mente di chi legge, 
e -se lascia troppo desiderio di quella dote 
tanto raccomandata da Beccaria, nessuno 
gli contenderà eh' ei non vesta pensieri 
anche ovvii di sapida novità nella forma. 
Il frizzo poi era tutto suo dono. Gli usci- 
vano dalla bocca a staja : e non perchè sia 
migliore di tanti altri , ma perchè fu V ul- 
timo eh' io udissi dall'amico allorché lasciò 
Parigi per Y ultima vcdta , voglio qui rife- 
rirne uno. Avendogli io recato un Luciano 
mentre i bauli eran già chiusi è vedendolo 
impacciato dove. collocare que' volumetti, 
feci per riporli in una cappelliera, dov'egli 
aveVà un cappello nuovo. « No no, mi 
^idò; voglio bene che i libri mi guastino 
il capo , ma non voglio che mi guastino il 
cappello. » 
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INDOLE. 

' Ilare y generosa ^ riguardosa verso gli al- 
tri, l'indole di Giuseppe Pecchio pareva 
sortita a far felice chi la possedevate quanti 
Io. avvicinavano. Ebbe in sommo grado la 
forza di stornare la mente dalle sciagure ed 
ansietà della vita ; cosa fatta, non voleva 
rammarichi > non ci pensava più oltre, e 
rivolgeva la mente ad altri pensieri. Anima 
aperta ad ogni raggio di bello morale, a 
quanto pub alzarla , afforzarla , elettriz- 
zarla , trascorreva fugace 3opra le imàgini 
* dolorose che non la solcavano. Chi lo co^ 
' nobbe ricorderà di leggieri come colla sola 
presenza facesse fede di alacre e vivace 
energia. L' abito di pigliar tutto per lo 
migliore era sì incallito in lui, che ritor- 
nando a quella scena dell' Oteflo, da cui 
abbiamo preso le mosse, ben gli si appli- 
cano questi altri versi ; 

Ove il temj>o a* ripari sia passato , 
Cessi il lamento. De' passati mali 
È mal peggior la rimembranza. ... 

Pronto a risolversi , era tuttavia libero di 
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pentimenti allorché le risoluzioni eran 
prese. Fermo, non pertinace , era d' animo 
aperto alle ragioni altrui ; ma non restava 
infraddue. Ebbe sentire si dilicato e tatto 
da parere istinto , tanto invariabilmente il 
guidava a dire akrui quanto fosse per recar 
piacere e non mai molestia , e ciò con 
tanta semplicità, che ne la menoma .adu- 
lazione ne altro che le somigliasse vi si 
mìschiarva^ 

Chi per maggiore intimità meglio d'ogni 
altro ebbe a conoscerio scrive di lui. Mai 
non conobbi natura, 4n cui le doti fosa^o 
più pure e genuine* Amato da chi lo co* 
nobbe intimamente, era pur caro a tutti. 
I modi attraenti , la presenza di spirito , la 
grande allegria , l' eleganza e giocosità della 
fantasia , la dolce indole e la mente colta 
facevano di lui un ornamento ambito e de^ 
siderato ne^ erocchi. Saliva nell' opinione 
di chi aveva mente e cuore per distinguere 
ed apprezzare sì rara armonia di doti. E 
chi anche ne vedeva solo 1' effetto era pur 
tenero di lui, quantunque non sapesse pe-^ 
netrare né spiegarsi bene quella cÒEubina- 
zione. 

Ledoti attraenti erano leprimeacattìvare 

, DigitizedbyVjOOQlC 



— Ì91 — 
ehi lo vedeva la prìina valta^ e contmu^^ 
vano ' a fare T mcanto d^K amici siioi j tna 
rionci faxmo dimenticare quella solida ret- 
titudine di principii e di sentimenti ^ che 
gli conciliavano rispetto da tutti i buoni e 
conferivano dignità alla sua condotta. 

Che se tale fu F indole sortita nascendo, 
Pecchio non trascurò di governaria per 
condurla aUa perfezione. Di temperamento 
ardente , 4ò infrenava e pei^venne ad 
acquistare cosi assoluta iù^ro aopra di 
esso,. che non gli usciva' parola di bocca 
che non fosse rgeritile o dbe avesse voluto 
rivdcàre. Discerneva rapidamente i carat- 
teri svariatissimi degli uomini, ma soleva 
guardarli dall' aspetto più favorevole. Colta 
penna era forse più corrivo , ed in pròva 
che peccasi talora cori tra le proprie virtù 
più costanti abbiamo già recato quella ec- 
cezione allorché sct^isse dì Foscolo. 

Alta starna faceva del tempo, che mal 
comportava di perdere. Dopo anunoglìato 
singolarmente, aveva contratto abiti si 
tranquilli e oaserecci,-che nel compiere la 
propria non poco a^giugnevano alla felicità 
di chi lo cfrcondava. Direisti, che appro- 
priandosi i costumi d' Iilgbi Iterila e facenr- 
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dosene seguace e difensore^ oltre l' intima 
persuasione che acquistò della bontà loro y 
avesse anche in animo di sdebitarsi di 
un tributo di gratitudine verso la con- 
sorte che aveagli creato quegli ozi, e ver 
le leggi , che proscritto Io accolsero so^ 
scudo d' adamante. L' ammirazione prò- 
fonda dell' anglica libertà ^^ di cui anche per 
comparazione sentiva il valore, apparve 
nelle parole , ne' fatti e negli scritti pm^ 
dianzi esaminati. Il culto che le dedicò fu 
degno di questa divinità. 

Abbiamo veduto quali fossero le disposi- 
zioni naturali di Pecchie, quale l'impera 
ch'egli acquistò sopra di esse, e tutto que- 
sto scritto ha mostrato l'uso e l'applica- 
zione che ne fece. Le Scolta, se non fanno; 
ritorconsi a guerra 'm chi ne sia indarno 
dotato. Né Pecchio, nimico aperto dello 
starsi, volle mai seppellirle infruttuose,, 
ma le rivolse in prò della patria, di cui era 
sempre pensoso. Dedicava parecchie ore 
ogni giorno allo studio, e le sere alla let- 
tura de' poeti inglesi , ne' quali parevaglt 
di udire quasi un'eco della patria lontana, 
che si studiò di far rieccheggiare in essa. 
Quante vc^te non gli si riaffacciava l'imagine 
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della sua bella patria ! (c J^er più sciagura 

di un esule italiano ^ non avvi, sensazione 

gradita 5 che non la risvegli al pensiero ! 

Un mazzo di fiori , uno zampillo d' acqua 

limpida^ una bella giovane, una bella sta- 

, un bel quadro, ogni oggetto soave 

corda all' anima la bella ed infelice 

! ' » Scartando con ogni cura ogni 

spinosa reminiscenza di costumi italiche- 

scili, si affissava con amore ne' costumi 

italiani, in quelli sopra tutto, ile' quali 

si compiaceva di raffigurarsi rinnovellata 

riulia. 

Agli studi , co' quali faceva inganno al- 
l' esilio, e alla facilita di scorrevolissima 
penna dobbiamo quella serie di produzioni, 

che con tanta rapidità si succedevano 

Era egli da desiderarsi, chePecchio, usando 
più severità a sé stesso e più solerti e lun- 
ganìmi cure intorno agli scritti suoi , con- 
ferisse ad essi maturità maggiore ? non 
giova egli piuttosto obbedire alla vocazione 
e scendere per la china del proprio inge- 
gno? Se dobbiamo imparare dalla natura , 
osserviamo quanta varietà di frutta ella ne 
porga. Avvi il melagrano , che ognr succhio 

' Sei Mesi in /spagna. 
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ti Quanto mi era spiaciuto Parigi al primo 
aspetto , tanto mi piacque subito e V Inghilterra e 
Londra massimamente. Le strade , U osterie , i ca- 
valli , le donne , il ben essere universale , la vita e 
V attività di quelV isola , la pulizia e comodo delle 
<4tse^ benché piccolissime, il non vi trovare pezzenti, 
un moto perenne di danaro e d"* industria sparso 
egualmente nelle provincie che nétta capitale \ tutte 
queste doti vére ed uniche di quel fortuneCto e- libero 
paese y mi rapirono V anima a bella prima ^ e in due 
altri viaggi f oltre quelU eh' ip vi ho fitti finóra, non 
ho mai variato pia di parere , troppa èssendo la dif 
ferenza tra V Inghilterra e tutto il rimanente dell'Eu- 
ropa in fresie tante diramazioni della pubblica fili- 
tità f provenienti dal miglior governo. Onde , benché 
io allora non ne studiassi profondamente la costitu- 
zione, madre di tanta prosperità, ne seppi però aòr 
òastan%a osservare e valutare gli effètti divini ». 

Alfibri. 
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UN' ELEZIONE 

DI MEMBRI DEL PARLAMENTO 
IN INGHILTERRA. 



yJvkKso più studio i. costumi^ le leggi, 
le istiltmoBi deiringhilterra.j tanto più mi 
convinco che sono ingiusti, ma non m^l 
avvisati que^ govetui di Europa che sof- 
frono, di . mala voglia che i loro sudditi vi« 
sitino quest^ isola di meraviglie. La liberta 
in piratica è ancora più bella e seducente 
ch^ in teoria. ,L^ Inghilterra è un libro che 
merita veramente da alcuni governi V onore 
d^ essere posto nell'/redce de^ proibiti*. Ogni 
pagina di esso é più eloquente di tutto il 
Contratto Sociale, Egli solo è la più vitto- 
riosa confutazione dei sofismi della tirannia. 
Ciò poi che lo rende ancor più autorevole^ 
si è che questo libro proibito non è un parto 
filosofico del secolo XVIII, ma è un codice 
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8 
antico^ Antenore dì due secoli e mezzo air 
inreiizione d^Ua ftamp^. La costituzioac 
inglese non è un sogno platonico ^ è una 
realtà di sette secoli. , , 

Fra le stupende cose che vidi , dappoi 
^e la bufera politica mi trasportò su que* 
sta magica terra y una delle più interessanti 
e che certamente merita V attenzione de^ 
miei compatriotti^ si è un' elezione di mem- 
bri del parlamento. Era da lungo tempo 
ansioso di vedere quest'atto, il più impor- 
tante j il più .solenne della soviranitÀ del» 
popolo. I libri che ne trattano, i viaggia- 
tori che ne avevano parlato non* ne aivevaDa 
che accesa in m^ viemmaggiormente la 
voglia. 

La fortuna volle qhe mi trovassi in 
Nottingham nel mese di giugi^o, quando per 
ordine del re doveansi nominare i mem* 
bri del nuovo parlamento. Parlando V in- 
glese , neutrale iu mezzo ai partiti^ fami* 
liare con molte gentili e colte persone, 
istrutto di ogni uso, di ogni parola tecnica 
da loro, ho potuto conQsoere V andamento, 
le particolarità e tutti quegli accidenti che 
imccedono in un' elezione. £ siccome forse 
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una eosi felice oppòrtuiittà - è toccata ^ é 
toccherà a pochi y non credo' di far cosa 
discara agli amanti della libertà^ il narrare 
fedelmente quanto ho veduto in A filtta 
occasione. 

Tutti sanno] che da più di tin secolo 
il parlamento in^lese^ che dapprima non du^ 
rara c^e tre anni^ è divenuto settennale; die 
compete al re la facoltà di scioglierlo t 
convocarlo a sua talento. Quantunque però 
la durata di un parlamenti sia fissata a 
fétte anni^ essa è sempre accorciata^ ed il 
re allo- scadere del quinto sesto antio per. 
lo più lo scioglie di sua aùtoi^ità ; nob già 
che con que^ò abbreviamento intenda il 
re di compiacere al partito dei Wìghs od 
a quello dei Radicali che da niohi ftnni si 
agitano in Inghilterra ^ i primi con ìnod«'> 
rate ^ i secondi con più ampie pretese^ per 
ottenere alcune riforme nella costituzione ^ 
fra 1« quali i Radicali vorrebbero quella di 
rendere annuale il parlamento. No j non è 
una condiscendenza, o cortesia del re tale 
abbreviazione ; ma alP incontro nn tratto di 
raffinata politica. Il governo ( mi conformerò 
air uso inglese di lascìalre in disparte It 
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parola terrìbile; e molte volte pericolo- 
sa di. re } $e prima della «cadenza di 
Mtte anni scorge un^ occasione a lui pro- 
pizia per una rielezione parlamentaria in 
suo favore 9 scioglie anzi tempo il parla- 
mentp j ond^ evitare il pericolo di tempi 
cpntrarj coIF attendere fino al suo termine 
naturale. In quest^anpo adunque (anno se- 
^o del parlamento ). ben sapendo il mini- 
stero di essersi cattivato, il favore della 
naa^one, spprattutto quello del possente 
numero de^ commercfanti^ cqlla ricognizione 
deir indipendenza deli^ 4^raerica y delP abo- 
lizione o riduzione d/ alcune tasse di guerra^ 
Qoi; nuovi principii di liberty commerciale., 
e cou ^lìxe popplari misure y volle cogliere 
vantaggio di questa disposizione d^ animi 
p/er una. nuova scelta di membri del parla- 
^^ntQ. 

Fu adunque un^ o<;casiope avvei^turosa 
pei^ me il trovarmi presente £|lla subitanea 
«i^tamorfosi di un popolo cbe tutto ordipe, 
tutto modestia, tutto quiete e silenzio di- 
venta ad un tratto tutto chiasso, tutto mil- 
lanteria 5. tutto grida e trambusto. Da, un 
cap9 a^U^ altro delF Inghilterra, i tre partiti 
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che da sei anni leggiermente: schermlvaab y 
i Torys^ i Wighs e i Radiecdi ^ ìjx un stt« 
hito si sfidano^ si accusano^ si calunniano) 
ognun ài loro si affatica per nominare dei 
rappresentanti del lor colore^ In* questi 
gibnu il mondo politico non esiste pili pev 
gl'inglesi; non se parla più di Grecia^ non 
più d^Àmerloa^ non più d^ Àsia^ i tumulti 
che per la fame ini alcuni distretti erano 
sorti j cessano ) il gran centro di tutti gli 
interessi j il gran vortice di tutte le* pas^ 
siòni sono le nuove elezioni:. Tutte le stra» 
de sono coperte di cavalli e di cairrosze 
che si ickcvociano , trasportando elettoci 
tda un capo air altro delF. isola ) gli albera 
ght sono affollati; il popolo soispende i 
suoi lavori ; si aumentano i contratti delta 
borsa per gli apparecchi delle spese. I co* 
miz) degli antichi romani tenuti in una 
eittà dì seicehto mila abitanti non sono un 
adeguato eonfronto coi comizj di un regno 
•di venttdue milioni di abitanti in fermento^ 
in orgasmo ^ in delirio. 

La città di Nottingham che sino dal 
ia83 invia i suoi rappresentanti al parla- 
mento ; che nella guerra tra i! parlamento 
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t Gavlo I. si mantcone fedele alle eaiu» 
AtìÌB ni^ione; che è una delle più antiche 
città manifattrìci ^ Inghilterra j ri&chiude 
in «e tre partiti, come li conliene ogm al» 
Ira città, villaggio od angolo d* Inghilierra, 
lineilo dei Torjrs^ dei Wighs, dei MtuUcalt 
I Wì^ t i HadicaU^ non senlpre, ma in 
mólte occasioni alleati ira loro , hanno 
pev lo ipazio di epatant' anni combattuta 
nelle elenoni contro- i Torys con vario sno« 
cesso; e solo in questi ultimi anni ottoi-* 
nero ^na piena vittoria sopra i loro rivsdi* 
Questi due partiti adunque che ti intìtokniò 
il partito popolare, avevano nello scadxdx» 
parlamento due rappt esentanti dei loro , il 
signor Birch e il signor . avvocato Dienman« 
Confidenti nelle proprie forse, sicnri £ ob 
nuovo e non contrastato trtonfb, non.mo* 
stravano alcuna ansietà , nob .la menoma 
apprensione perle nomine da farsi^ E-^qnatn** 
tnnque il signor Denman, soli pochi giorni 
prima della convocazione del nuovo parla- 
mento essendosi ritirato dalla concorrenza^ 
privasse i suoi committenti di un patriota 
zelante e d'un eloquente oratore, essi con- 
tinuarono ad essere inebriati dell'idea d'un& 
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sicura vittori», t^olei^a loro deHa perdita d£ 
un uomo cospicuo per talentf / ma cerca** 
rono un surrogato in lord RancKffe /altro 
radicale. À* tanto era giunta iquèsta confi- 
denza^ che il partilo popolare -vedeva avvi- 
cinarsi con indifferetiza' il giorno delle eie-* 
sioni} e si lagnava che la città noti fosse 
animata d^ akuna emtilasione. 

Intanto Ubo dei éae Sceriffi della 
citt^. (iSkeriff (i)) leggeva ad aka voce 
il {^dmo 3 di giugno nei triv), i pia fre** 
quonteti^ il Wrk y ossia il decretò di 
coQvocaaioise del nuovo parlamento. Ilo 
leggeva Hlinaxizt ad un' akro ufBziale pub"« 
bKcò siditallernò che kx .ripeteva a ' voce. 
Taie è la- foreaaKlà dei bandi in Inghilterra. 
Indi » annunziava che il giovedì, giorno jy 
Bella gran sala della borsa sS procederebbe 
alb elezionLi»— «È usanza in' Inghilterra che 
ndU^ aprii si: ^elle elesìcrnij imo degR riettoii 

ri> Xo ShetìU è 1* autorità incaricata dell' esectt- 
xioii€,d«U(i leggi fi perciò armlita del poterfc"^ civile. 
Nelle contee non I^avvi che un High Sbyeriff nominato 
dal re 5 nelle città sono per lo più due ; sono nomi- 
nati dai magistrati municipali è non durano in carica 
che uà aimo. 
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che è sempre uà uomo di incolto, credit^ 
presso i suoi concittadiQiy propope un; can* 
>didato^ perciò è detto il wPra;?o-5er:F= propo- 
nente ; ed un secondo e)et;tor<e detto ^ 
Seconder 5= secondante , appoggia . la ,prQ- 
pòsta. Questi due elettori pridaa di fapci.l^ 
jpsopo&ta consultano ^ ^ riportano il con- 
senso deMoro amici} son quindi gV in^^i^ 
ipreti del loro partito ^ e servono presso al- 
r universalità: dì raccomandazione .e gj^r^n^ia 
al candiclato. Erano già stati deput£^ti dpi 
partito, popolare i due proponenti^ ^e.secon- 
ìdanti'j nessun^ altra precauzione .erd ;^^ 
•presa. 'La folla accorreva al luogo, fissatp 
petr^r eleaione; solo all'entrar dells^ ^alcSi 
nella sala. si. cominciò a sussurrare phe ip 
qudla mattina un terso. candidato si ^pro- 
porrebbe dai 2br>^^ per competitore del .$i- 
ìgm>r Birch e di lord Ranclil'&. SL.cnedeva^ 
fton si credeva^ ma la. cosa era vera^ EIaco 
come questo improvviso competitore vei^ne | 
prodotto sulla scema. ; . , 

Il partito dei Tofys era vinto y ma i 
non disfatto. Faceva il morto per me- 
glio ingannare ; e spiava un' occasione di 
ricomparire in campo. Questo partilo si 
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compone della nobiltà, del clero anglicano, 
dei maggiori proprietari, degli impiegati e 
dipendenti dal governò ; se non in numero , 
è certamente in ricchezza e potere supe- 
riore agli altri due partiti insieme in tutti 
tre i regni. Non si tosto che questo partito 
ebbe presentito il congedo dei sig. Denman 
che concepì il disegno di scendere di bel 
nuovo neir arena, e di opporre un proprio 
candidato ai due del partito avversa I 
Torys si riunirono in secreto, esaminarono 
le proprie forze , scandagliarono V animo 
degli elettori , e scorto che «olP attività ^ 
più col denaro avrebbero potuto superare 
il partito contrario nella nomina almeno di 
un membro , pensarono a ritrovare un ri- 
vale a lord RanclifFe ohe dei due concoiv 
renti era più debole. • 

Tutti i passi pi^ecedènti, tutti gli appa- 
recchi, il far broglio , il «jitesUiarc o mer- 
òdnlare i Voti, tutto dò in fine che guida 
al buon esito di un elezione si chiama da- 
gli inglési to cfl/M^a^^, un' elezione ; cioè, 
scandagliare i voti prima di cimentarsi in 
una contesa. Tutte queste predisposizioni 
vendono fatte dagli ainiici e- partigiani del 
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t^andidfrlo.tQiiaiMlo I« 'probflbtiifa è' soffi- 
eietìte pei^ tentare T impresa', o gfr stéssi 
amici si offrono^ 'mediante ahù coUetta ira 
loro stessi^ di sosteDere tutte le spese , ot- 
H^d pàttuisGono colcatidMlato in éhe parte 
ìgssì > abbiano a eontribfifre. Qaakbts? Volta 
rii candidato; se 'è' ricco, assume egli stesso 
HulU' le spcae.' I Jhrys adunque offrirono 
il loro: appoggia al sii^nor Smith Wright , 
« lo iovslar^Mxo.ad essere il loro campione. 
Il signor Smith Wright è mi necò gentil- 
.^laaao^ della contea che,* pel*suò onorak^-cft- 
«alteveyper la sua pietà e» per le sue lat- 
^^htzttretàù' i poveri e le- pk; isl&tuaioai^ è 
in^o amata dagli abitanti di Notthigham. 
'h qnaocbe»i« per la d| lui virtuosa coiulotta, 
à professantii V èi^ofigie/i^^religiotoe |>er ÌSkc-^ 
ehelfeoneria ^ i metodisti pejf gratinine alla 
-sna . bèn^oenta, erano dii^posti a vot^e in 
« suo £aroce. I Torys ^pertanto ^speravano'eoUa 
popolarità di questo candidato- di rfttfor^ 
zare il loro partito , -e di tanto ^miglior a- 
.nifflo entrarono' neirimpsesa, àu'.quanta' il 
.signor Smith Wright bì- mostrò pronto a 
^concorrere per .cinque o sei mila lire sterline 
nelle spese* Importava dì.conservai^ì il secreto 
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Ano air ultimo mDaicnto{)ier$QrpreìQde>re, gli 
avversar] ed ijx»pedire che dÀ;l>uoii?ora deca* 
parrassero ^eati^ ^qnia ayj?ebbero &ttQ se jooai 
avessero avuto il.meooaio. «entom *di eLò. 
t . Solo la municipalità di NotAingham 
( CarporatioUf) noa -^a* stata sorpivaa y «d 
ayeva sei&pre vegliato per «on^trvaare l^ in* 
dipendenza della ciitàk lu IJottìa^aDi hanno 
dtfittOja votale ftuitL l cosi detti . jRveAo/* 
der^:^ o&sia tnlti coloro, che^. godono di un 
■infìtto reddito di qtifiratitai sodlini p^ote*- 
nieutiii d^ ano; stabile «o d^ «da) «endita 
^iiialiaia'j e .tutti i JBurg&sses j ^^ssìbl tfMi 
qil4lkrQki9 gioisco iK) deUa eittadtninza di 
j^ottingham o per* nascita j> dsooscrìtta • al 
fifdo primogenito ,. or per. alonnaito di selfte 
anni in ^un mestiere presso un oittadiiao di 
^IttngMni.^ o per oosoecasiono . oBovevole. 
TaUrsono gli. elettori. di Nottingham ; ^a«- 
i^ìano pota .essi < di . nome , di requisiti y di 
naiÉero nelle vajrie città :d^ Ingbiteerra. 

.. I Jbiy^ deUa contea colane di sol* 
to8ietlcre.la.«itlà air infiuenuca del loro 
partito. 9 dopo T idtima loix> eeonfitta, con 
frodi e* simulati contratti intix)dnssero nella 
città molti Jreckùlders intieramente a loro 
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ligj. Sé { magistrati municipali si fossero 
addormentati sui còlti allori^ la nomiDa 
sarebbe stata guadagnata per sorpresa da 
questi intrusi elettori. Essi adunque per 
contramminai-si questo agnato^ e per mero 
diritto di difesa ^ dalf ultima elezione in 
poi^' andarono conferendo la cittadinanza 
onoraria a sette cento e più persone abi- 
tanti ih Manchester ^ in Derby ^ in Lon- 
dra, ec. ecc., aderenti al partilo popolare. 
Lo stesso esempio aveva seguitato la muni- 
cipalità di Leicester in un senso opposto. 
Parteggiando essa in favore dei Torys no- 
minò otto cento elettori in varie riprese 
estranei alla città , onde soprastare al pai^ 
tito popolare in essa prevalente. Fra que- 
sti sono cento venti ministri delia ckiesa 
anglicana sempre fautori d' illiberali priu- 
CJpii} perciò soprannominati dal «popolo i 
ice/Ito venti curati della Santa^Alleanza. 

Le città furono in ogni tempo emule 
delie campagne. Interessi e passioni diverse 
le mantennero più o meno rivali in tutti 
1 secoli trascorsi. L' amor della libertà ha 
sempre riscaldato il petto degli abitanti 
ddle città 5 uno spirito servile invece ^ ha 
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sempre utniliiatc le fronti del cpItUatocf 
delle campagne. Per nou risalire ^iupt alla 
remota autichità , basti il ricordare pho le 
città anseatiche in numero di c^nlo seUaajta 
godevano dentro i loro recinti dell' inesti- 
mabile tesoro della libertà^ mcutre tutt^ al- 
r intorno il feroce feudalismo tiranucggiava 
le campagne. Le ciltà in Italia fm*ono le 
prime a spezzare il. giogo de' fenda tariis, e 
poscia quello degli imperatori di Germania, 
Milano fu una delle prime repubbliche j f 
Milano j Brescia^ Bologna^ Firenze e tutte 
le altre repubbliche^ cjie chiamerei Uibar 
ne ^ continuarono a guerre^iare contra j 
signori de' castelli e i contadini loro se:: 
guaci^ finché V gli ebbero vinti , distrutti q 
sottoimmcasi per! fo>L*2^ all'impero della Iìt 
berta. Se non la stessa . animosità ^ uè le 
stesse guerre y esistette .però sempre una 
gara e una tacita rivalità anche in Inghil- 
terra ira, le città e le campagne fin dai 
tempi dei Normanni e dei Sassoni. Quando 
i vescovi , i conti e i baroni costrinsero 
colle minacce e colla forza il loro r^ 
Giovanni nel 1207 ad accordar loro Ib, 
Magna Carta , le città erano popolate 



dby Google 



d'uomini liberi, meutre belle campagne v'era 
ancora un gran numero di vassalli e di 
5ervl addetti alla gleba. Queste città a dir 
vero non erano cosi popolate , né cosi in- 
dustriose j uè cosi ricche come lo erano 
le città italiane ; ma erano animate dagli 
stessi principii e da uno spirito d^ imita- 
a&tone: Se però la gara colle campagne non 
fu così violenta come quella delle città ita- 
liane , continuò più lungo tempo, e si può 
dire che continui ancora. Non vi fu mai 
guerra tra loro , non vi fu quindi una vit- 
toria decisa per alcuna delle parti; Fequit- 
Jibrio delle forze contenne V animosità 
liei limiti d' una semplice emulazione. Le 
città nella guerra civile tra il parlam^ito 
e Carlo I, specialmente Londra e Ediib^ 
hurgo , furono il sostegno principale delia 
libertà. Da quel tempo in poi le città cireb» 
bero fuor di misura in popolazione e in 
opulenza. DalP ultima rivoluzione , cioè , 
•dal 1688 le città in Inghilterra ebbero Io 
«tesso rapido incremento eh' ebbero le re- 
pubbliche italiane^ tra il duodecimo • -it 
quattordicesimo se^lo. Le ^l^se cause 
ebbero gli stessi effetti. Il commeixio geaeva 
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ricchezza ; la ricchezza diffuse ristrurione^ 
V istruzione propagò V amor ' della libertài 
In ogni città di manifatture y come Glascow» 
Liverpooi y Birmingbain, Manchester, Shef- 
field , Nottingham, ec. , vi sono gabineUi 
di lettura , atenei , scuole dì mutuo inse- 
gnamento j scuole gratuite nella dotneaica ^ 
biblioteche per gli artigiani, orti botasiicij 
cattedre di chimica , di meccanica, ec* ed* 
La popolazione manifattrlce non Tinco^- 
lata al suolo, non ligia ' a nessun titolat<^ 
propvietario, libbra , istrutta, indipendènte^ 
vagante, trasportante )a s\j^ iudustria dove 
ht mercede è più aita, più intelligènte, più 
svegliata pel continuo consorzio , questa 
popolazione è il grande elemeuto deihocra» 
lieo deir Inghilterra. I membri dell^ oppo^ 
atfcione- nel parlamento sono ì protettovi di 
^esta immensa popolazione *, i giornali sono 
i suoi tribuni j gli scrittori i suoi panegirista. 
Gli scrittori di economia pubblica che 
sono favorevoli alla grande proprietà in 
Inghilterra , lo sono solo in quanto le 
grandi proprietà danno un maggior pro- 
dotto netto, che va ad accrescere il capi* 
tale impiegato in manifatture, e quindi kt 
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popolazione più colta e più lìbera di Yacnte. 
Da un secolo in qua la grande coltura delle 
terre ha ottenuto un tale risparmio di mano 
(Fopera^ che laddove un secolo fa quaranta 
persone sopra ogni cento erano impiegate 
nell'agricoltura ^ ora non ve ne sono che 
trenta tre. Nelle contee risiedono i nobili , 
i ricchi gentiluomini ^ i gran proprietarii. 
Essi , o per essi i fitta bili ^ patjano gravi 
tasse ; in tempo dell' ultima guerra hanno 
messo a coltura ed a frumento delle teri'e 
sterili con immeuso dispendio J hanno ne- 
cessità di vender cari i prodotti deH« loro 
tenute^ ed essi vorrebbero quindi mantenere 
il divieto d'importazione dei grani esteri, 
perchè questo monopolio li compensa delia 
tassa territoriale ( che si paga da chi non 
è stata redenta) delle decime e delle tasse 
pei pòveri. Essi gioiscono delle cariche e 
pensioni del governo; quindi hanno un ia- 
tere&se personale nella continuazione degli 
abusi e delle spese superflue dello stato 5 
essi hanno alimentato Y ultima guerra di 
trent' anni confro la Francia ^ solo per 
<:ompiacere alle loro opinioni politiche ; 
essi pertanto si oppongono al torrènte delle 
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opinioni liberali delle ci Ita ; essi anelano 
a contenere^ se. non a diminnire^ V ascen- 
dente della popolazione manifattrlce. 

L' intei^esse de' manifattori è intiera-r 
mente opposto. Questi vorrebbero vivete a 
•buon ! mercato per vendere a buon ìner- 
cato e affrontare con vantaggio sui mer- 
cati ^el. mondo la concorrenza delle altre 
nazioni. È loro interesse di ridurre le spese 
della, slato per isceinare le tasse che inca- 
riscono i generi. Questi amano la pace pro- 
pizia al commercio j finalmente importa a 
loro di otteaeire una riforma parlamentaria, 
onde avere. una competente rappresentanza 
io parlamento, essendovi città popolose che 
non hanno, rappresentanza . alcuna nella 
camera de' comuni , come a dire Birmin- 
gham e. Manchester. Ecco adunque la di- 
vergenza d' interessi e d' opinioni che tra 
le contee e le città esiste in Inghilterra. 
Eoco come la rivalità tra città e provincie 
phe nel resto di Europa fu spenta dalle 
repubbliche o dai principi, continua in In- 
ghilterra , ^ sji,paò predire che andrà an- 
cora vieppiù accendendosi. L' Inghilterra 
separata iu contee ed in città che hanno 
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^tatnti^ legglj prìTllegi^ usi psioprìi e diversi^ 
spese ^ entrate^ amnainistraiione^ ammini* 
stratori proprìi e indipendenti y offre lo 
spettacolo di una grande monarchia com- 
posta di molte piccole repubbliche. I ti*' 
ifiidi sndditi delle silenziose monarchie sono 
in errore^ «se credono che tali gare e eon»- 
pelcnze sleno pericolose e nocive. Quella 
steSiSa concorrenza che fa le migliori calae^ 
le otigliori. pelli ^ il miglior acciajo^ fa al- 
tresì nei governi liberi i migliori generali, 
gli oratola più eloquenti^ i giudici più sen*- 
sati. Il monopolio del potere ^ il (errore àÀ 
un solo 9 la quiete sepolcrale, il ktai^o 
austriaco prpdoeono il contrario. Pu&. 0S* 
sere che un giorno questi semi di discordia 
diventino funesti e distruggano in Inghilr 
torra r edificio politico. Ma aAcber iloma 
e Venezia, seg^ie, proiide e valorose- pe<* 
rirono. Il fine dei governi non è Fimmor^ 
lalìtà. Sarebbe un deliri<>. U problema dei 
governi è « come vivere una vita luoiga y 
felice e potente. 

La città di Nottr»g4iiltti adunque rivale 
della contea in opinioni e in interessi^- im- 
piegava ogni mezzo per conservare la sua 
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kiàipetìàenzBi, Il gor«riio per nraliùra sna ^ 
e per la sua violenta situazione non pr^i^ 
de aleuna parte diretta ih simili contesr. 
Nei grandi interessi naeìonalt ^ nelle grandi 
qtiistiòni d^agricòttnra e di comtncrcta egli 
è costretto mal boo grado ad essére impài^ 
ziale. Come potrebb^egU sussistere setmA 
V iminensa entrala di cinquanta roilionr di 
lire stei'tine * V anno 7 E come la nasione 
può pagare quésta somma se «on oonsei^ 
vandosi immensamente ricca?'Qoindi il go- 
verno^ «quantunque nemico implacabile della 
democrazia, fu costretto a riconoscere Fia^ 
dipiendem&a delle repnbbliei^ americane p«ìr 
aprire uno sfogo all'industria de'suoi eoBk 
tribuenti^ e sebbene costante amico dei 
nobili e della grande proprietà^ fu costretto 
temporariamente a modificai^è le leggi- sul 
grano che favoriyail^ troppo V agrieoltura 
a scapito dai manifattori. Il ministero stesso 
è ieompo^o di vani dementi, e di opinioni 
eterogenee j tutte però tendenti allo stessa 
centro. Il gran cancelliere è nemico ad oe* 
cbi <^iusi d'ogni innovazione, d'ogni *miglio- 
ramento. È il Dio Termine dell' Inghilterra. 
Il conte di Livcrpool, il mirristi'O Pefelj due 
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grandi «gkledeir aristocrazia^ cedono sempre 
alla necessità^ e qualche volta alla sola, 
ragione. Il ministro Canning^ il mioistro. 
Robinson proteggono gì! inlieressi del cpm- 
mcrcio. Il ministero inglese è il risultato 
di volontà inegnali ; è una diagonale for- 
nata da forze divergenti. In quanto però 
alle elezioni il governo rimane immobile ; 
riposa intieramente sullo zelo de^ suo.i par- 
migiani; è fiicuco dell'esito 9 è sienro di ot- 
tenere una gr^n maggioranza di n^embri ; 
non ha quindi d^uopo di calpestare le leggi 
«ùnmisobiandosi direttamente in esse, È si- 
mile al Giove di Omero , che conscio del- 
J^ avvenire permeitte . alle deità inferiori di 
.«ombattere^ mentre, egli siede tranquillo e 
impertmbabile sulP olimpo. Si vuole d^ al- 
cuni che nelle elezipni il governo distribui- 
sca qualche volta denari y ma si asseriscje 
senza provarlo. Quel eh' è fuori d' ogni 
dubbio si è, che il braccio del governo non 
interviene nelle elezioni È legge in|^esie ^y 
che le elezioni debbano esseìse libere y ia- 
•dipendenti j esenti • da ogni timore e dal* 
r influenza della forza armata. Se nel luogo 
delle elezioni si trova stanziata alcuna truppa^ 
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k vigilia del loro bamlo y essa sloggia , e 
si allootaiia per alctta^e miglia; In InghiU 
terra V esercito è impiegato solo contra il 
nemico^ e se non in casi estremi contro i 
proprii concittadiài*' I tribunali^ i teatri^ 
le feste, le assefooblee pubbliche sooo> esenti 
dall' insolente potere della soMatOBca^ Lo 
?;fupehdo reggimento de' dragoni della guaiv 
din del re ( Lifeguards ) eh' era di gurài»- 
gione in Nottingham si allontanò per moUè 
irsiglia dalla città all' avvicinarsi d«lle «Ic*- 
zioni. La legge non permette alla truppa 
di ritornare alla distanza di due miglia se 
non un giorno dopo che le eledoni sitao 
terminate. Un celebre ginrisprudente^ Mui^ 
ray^ disse nel iy4^ dinanzi alla camera 
de' comuni, eh' era certo che nessun inglese 
vorrebbe mai vedere quel giorno in cui si 
credesse che H governo civile non possa 
sostenersi cU se senza T aiuto della solda*- 
tesca. La cieca forza delle bajonette è a 
tal ségno anche dalle léggi riprovata in 
Ingbillerrà, che se in un caso estremo sono 
chiamati i soldati a ricomporre V órdine 
in una turbolenta e minacciosa elezione , 
la presenza di quelle armi sospende la 
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ivotaAÌoii(^«hen(m rìcouiiiicia se non quandi 
ua»o i!imosse'di nuqvo alla distaozB pve^ 
&sa fMla legge. Goine adunque , si dirà ^ 
V atftorifcà civile sì fa obbedire 7 Per meazo 
della propria forza che si chiama il po« 
tere oÌTÌle. Esso consiste nei Constabili^ 
Questi sono cittadini* di una buona con« 
defili che V aàtorkà rivettisce d^ un tempo^ 
vario potere. Alcnm di essi invigilano con* 
limianìente T ordine pabblico , e sono pa- 
gati. 'Alcuni sono volobtarii. Nelle ocdasioni 
a tutiiulto i citìadibi piò rispettabili cor*» 
vono a. gara a farsi inscrivere presso i ma* 
giatrati .come constabili senta alcuna - meiv 
òsde. Sa gb uni che gli altri non sono ar^ 
nati ohe di un bastoncino che cavano di 
tasca isol quando occorre per imponre ri^ 
apetto e obbedienza; 

IL giovedì .mattina adunque' del 7 gru** 
gtio una folla di elettori irrompeva nella 
«ala della borsa^ e la riempiva intieramente. 
In on luogo eminente erano seduti i dne 
sceriffi delia città , e accanto a loro molti 
gentiluomini^ fra i quali i candidati. Dopo 
che si ebbe letto di nuovo la circolare di 
convoeaa^ione d' un nuovo parlamento ^ 
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Taltro sceriffo tessè le leggi del parlamento 
couiro la cornizioae. Indi uno degli sce^ 
riffi annunziò agli elettori ch^ essi erano 1^ 
bevi di proporre que^ <;andidati che stimai 
sero più degni. Allora uno degli astanti 
sorse y e propose il signor Birch per uno 
dei membri da eleggersi. Menzionò ì ser* 
vi§i resi dal signor Birch per molti amii 
che aveva già seduto in parlamento ^ tesse 
r elogio de' suoi sentimenti y de' suoi prÌB>i 
cipii politici y e si fece garante dinanzi a? 
suoi Constìtuenti eh' ei voterebbe: i.^ per 
l'abolizione della sehiavitù nelle colonie ao^ 
glcsi delle Indie occidentali ^ 2.^ per la. re» 
voca del divieto d^ importazione de' grani 
eéterij 3.^ per T emancipazione de' cattoUcì^ 
4'.° per la riforma parlamentaria. Il suo di* 
scorso fu accompagnato da frequenti UszéL 
(evviva). Un secondo si alzò e appoggiò 
la proposta. Subita dopo un banchiere della 
città si fece a proporre par altro candidato 
IóimI Rancliffe. Eguali lodi per git stessi 
principii 5 eguali promesse per gli stessi votis 
Qui ebbe fìue 1' illusione in cui era 
vlmasto siilo a quel punto il partito popò-* 
lare. Allora si alzò un terzo proponente^ 
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e. propose II sìgooir. Smìlh Wrigkt |>fr 
caadidato. li signor Smith Wrigkt non aveva 
mai seduto in parlamento; non aveva reso 
ancora pubblici servigli alla patria. .U ora- 
tore adunque dovette limitarsi a parlare 
delle sue virtù private y de^ suoi prineipiì 
religiosi^ del suo animo generoso. Non 
parlò .di riforma costituzionale , non parlo 
neppure di rivocazioue di leggi sui grano. 
Si fece bensì m^ii^ilevadQre che il sgo cau- 
diduto sarebbe un difensore costante della 
causa. degli schiavi e. de^ cattolici. Scoppj 
d^ applauso^ numerosi^ inaspettati seguirono 
la proposta e T araeione di chi In secondò. 
Quei del partito popolare rimasero atto? 
nitix.come que^ cori nelle scene teatrali , 
quando un branco :di congiurati d^improv* 
viso si scuopre e sguaina le spade. 

Non venendo fatta ;altia proposi^ ^ il 
signor Birch pei. primo si feee innanzi; 
ringraziò dapprima i due elettori che Io 
avevano proposto con espressioni tanto ìur-. 
singliiere ) parlò delia sua passata condotta 
in parlamento 3 chiarì . alcuni dubbj ch^ e- 
rano insorti sulla sincerità delle sue opi- 
nioni ri^'uardo air abolizione della schiavitù^ 
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per esser egli proprietario di piantagìom 
e di schiavi nelle Indie occidentali: j fece 
aperta proftssioae della sua- fede politica j 
e promise di adempire le promesse fatte 
in suo nome dal proponente. Solite evvi- 
va. — • Lord Rancllffe , elegante nella sua 
persona^ confidente in sé stesso^ Confi.dente 
nel popolo j si avanzò e parlò come un 
generale che anima i suoi commilitoni a 
una gloriosa e facile impresa. = » Qualuo;- 
quo volta j fratelli elettori, avrete bisogno 
di me j io mi metterò alla testa di voi 
senz^ alcuna esitanza. Noi da lungo tempo 
ci conosciamo a vicenda y noi abbiamo 
trionfato insieme altre volte 5 noi trionfe^- 
remo ancora. Ma nulla si è fatto , nulla si 
farà fÌQclìè non saneremo la costituzione 
del suo radicale difetto , vò dire, finché 
non avremo una rappresentanza nel parla- 
mento conforme V esìge lo staio fisico e. 
morale della presente Inghilterra w. ,=. li 
sub caldo discorso eccitò anche caldi ap- 
plausi. — » Il candidato de' Tory^ ^ né eie-»- 
quente , né baldanzoso , anzi titubante e 
diffidente, parlò modestamente di se) nqeH 
fece parola della riforma parlamentaria ^ < 
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quanto alle leggi sul grano, candidamente 
jprotestò che difenderebbe V interesse de^ 
proprietarìi. — • Dopo ciò lo sceriffo pro- 
pose uno dopo r altro i nomi dei tre can* 
dtdati air approvazione degli elettori. Que» 
sti coir alzar delle mani avendo indicato 
abbastanza che ciascun di loro aveva molte 
voci in suo favore , lo sceriffo annunziò 
^he air istante si aprirebbe V Hustings, osr 
«ia , s' incomincerebbe la votazione per de* 
«idere a pluralità di suffragi V elezione. 

Tale annunzio è come la tromba che 
dà il segnale d' una battagliar Da questo 
punto tutta la città è sottosopra ] tutte le 
amicbevoli relazioni si sospendono ) la città 
è divisa in due partiti^ T amor di parte è 
|)iù forte deir antica amicìzia , della stessa 
parentela^ non vi sono più che due colori, 
il turchino che rappresenta i Torys^ il 
f^iallo-purpureo che rappresenta i WigJis 
e i Radicali insieme. Vecchi , fanciulli , 
donne, tutti adottano un colore. Le con» 
trade sono piene di moto, d^ agitazione, di 
bisbiglio. Nessuno è neutrale , nessuno è 
freddo , nessuno é indifferente. In tutta la 
contea di Nottingham e in tutta la città . 
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fra tante miglìaja Ai elettori*, non V è, chp 
un solo elettore il quale non vota per al- 
cuna delle parti. Non gli si perdona la sua 
neutralità se non per le belle qualità e le 
sue virtù che lo fanno da tutti -stimare. 
Egli però lascia che la sua famiglia e i 
suoi figli partegginola loro voglia. Le figlie, 
colte e bellissime giovani , sono Wighs , i 
giovani sono Torys, I pad^^i di famiglia se- 
guono ih lusliilterrar esempio del governo^ 
accordano nel loro domestico regno ^ibetità 
d^ opinioni e libertà di coscienza. Qualche 
volta in una stessa famiglia 6Ì professano 
due o tre religioni diverse. Da ^questo 17 
stante adunque nastri di seta inei cappelli-, 
nastri al petto , nastri in cinta * bandiere > 
stendardi, dei due emuli colori sventolano 
in tutte le contrade della città. I candidati, 
gli amici, i parenti de^ candidati con visite, 
con lusinghe , con sorrisi , con porgere di 
mani, con saluti cortesi, col nominar cia« 
senno pel suo nome vanno in cerca di 
suffragi. Ma il gran broglio è fatto dai 
comitati. Spiegherò che siano questi ccTmi^ 
tati, e come procedano. 

Gli amici d^ ogni candidato si erigono 

3 
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in una commissione permanente che provvede 
indefessa ai mezzi di ottenergli la vittoria, e 
chiamasi comitato. Se il candidato non è in 
grado o non vuol esporsi a un' ingente spe- 
sa, la commissione raccoglie per sottoscri- 
zione la somma occorrente. Tutte le per- 
sone facoltose del partito vi concorrono di 
buona voglia 3 perchè non si tratta della 
persona del candidato (che non è per loro 
che un accessorio ) ma del trionfò della 
propria opinione. La commissione ha un 
registro di tutti gli elettori^ ne conosce il 
domicilio, la condizione^ i sentimenti. Essa 
quindi s' incai^ica di scandagliarli , di ric- 
chiederli , e in caso di renitenza , di osti- 
nazione j d impiegare anche quel mezzo a 
cui non resistono neppure le più ostinate 
jortèzze» GF inglesi non dimenticano mai 
r ordine e la division del lavoro, due ac- 
corciato] d' ogni operazione. Quindi un pre- 
sidente dirige questa commissione^ la città 
è divisa in imaginari distretti egualmente 
che la contea. Si mandano agenti per ogni 
distretto 5 altri se ne spediscono a grandi 
distanze per raccogliere voti. Molti operai 
di Nottingham si trovavano questa volta 
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in Francia ^ si spedì colà un agente per 
inipegnarli in favore del partito popolare ^ 
e rìcondurli a Nottingham. Ogni sera questi 
agenti in numero di quaranta^ o cinquanta 
fanno il loro rapporto alla comissione ^ e 
la commissione assegna loro la bisogna pel 
giorno seguente. Si esamina ogni sera lo 
stato delle proprie forze ^ si studiano i 
mezzi per accrescerle ^ come distribuirle y 
come farle parer maggiori y qui si arringa^, 
qui si animano gli agenti a raddoppiare di 
zelo y qui si leggono a libelli del partito 
contrario; vi si risponde; si fabbricano al- 
tri libelli y false notizie , dicerìe ^ si diffon* 
dono scritti d^ ogni sorta , si accusa , si 
sorprende V inimico j s' inganna il proprio 
e r avverso partito. Questa fucina delle 
elezioni presenta l'aspetto di un quartier- 
generale^ rigurgitante di gente e di notizie. 
La conamissione a proprie spese apre molte 
bettole nella città per ristoro degli elettori 
che poi lo convertono in gozzoviglia. Essa 
risarcisce gli elettori delle spese di viaggio 
e del tempo perduto. Per le sole spese e 
risarcimento ogni elettore che trovavasi m 
Francia costava alla commbsione venti lire 
sterline. 
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Un^ elezione non può durare più di 
quljidici giorni. E se ad uno dei competi- 
tori ( che abbia già il numero minore di 
voti ) mancano voti per un giorno , o per 
alcune ore^ a giudizio daìV assessore^ la vo- 
tazione può essere chiusa nella supposizione 
che non ha voti sufficienti da competere. 
Non v' i dunque tempo da perdere *, ma 
non bisogna neppure troppo precipitarsi. 
È importante d^ avere un numero d^ elettori 
in pronto per guadagnare la superiorità ne^ 
primi giorni. I primi successi decidono so- 
vente della vittoria. Ma è pur. necessario 
di distribuirne il numero in modo da te-^ 
nere aperta la votazione ^ come pure di 
non ispignere innanzi pei primi che i dub- 
bj; e di conservare' per riserva i voti sicuri. 

Questa tattica qualche volta varia a 
seconda degli eventi. 

In qualunque parte del mondo si ri- 
trovi r elettore inglese, ha il diritto di re- 
carsi a votare nel termine legale delle ele- 
zioni. Nessun colonnello j nessun capo di 
manifatture può impedire un inglese dal- 
r esercire un cosi prezioso diritto^ quantun- 
que Fautorità influisca spesso sulla preferenza 
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del votante. Quando v' è competenza in un* 
elezione y gli elettori^ durante il contrasto , 
tengono da distanze di trecento o quat- 
trocento miglia. La virtù è sempre mista 
al vizio. Molti elettori si vantano d' essere 
invincibili alle minaccie , incorruttibili dal* 
P oro, Alcuni preferiscono di perdere il loro 
impiego^ d^ essere destituiti dal governo, 
congedati dal fabbricatore, abbandonati dal 
cliente o dal mecenate^ piuttosto che votare 
contro la loro coscienza. È bensì vero ebe 
per Io più quando alcun elettore è vittima 
della sua integrità^ il partito per cui ba 
votato y accorre in suo aiuto ^ ripara ai 
mali sofferti e lo risarcisce dei danni; ma 
un gran numero Cede alle seduzioni o alle 
minacce^ e preferisce alF onore la momen- 
tanea soddisfazione del bisogno. Un numero 
più piccolo^ ma più astuto e più corrotto, 
fìnge in sulle prime indecisione per guada- 
gnar tempo e vendere più caro il loro 
voto negli ultimi momenti. Quando un' e- 
lezione è combattuta con ostinazione, pochi 
voti per lo più decidono sopra molte mi- 
gliaja ; gli ultimi sono adunque comperati 
ad altissimo prezzo. NelF ultima elezione 
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nella contea di York due voti di due elet* 
tori^ che si ritrovavano nel paese di Galles, 
furono pagati duecento ghinee oltre le spese. 
|n questa elezione di Nottingham^ due elet- 
tori pretendevano trenta ghinee ciascuno 
pel loro suffragio , ma mentre mercanteg- 
giavano, la conpetenza fini^ ed essi si ri- 
masero a mani vuote. È impossibile V im- 
maginare V interesse , lo zelo y le arti y le 
insidie che si adoprano in un^ elezione. Se 
sì chiede dove alloggia un elettore, il vi- 
cino di partito contrario studia di far cre- 
dere ch^ è morto. Qualche volta una parte 
circuisce un elettore , lo trascina in una 
bettola, e Io tiene avvinazzato e prigioniero 
per più giorni ^ onde strappargli il voto o 
fargli perdere il tempo utile di votare. Ac« 
cadde alcune volte che una parte persuase 
lo speziale di elettore ad amministrargli 
qualche medicina che gP impedisse di met- 
tersi in viaggio. Un venditore di focaccie, 
per amor di parte, vendeva agli avversarli 
delle paste purgative. Si fatte insidie muo- 
vono più il riso che Tira. 

Secondo V intimazione degli Sceriffi , 
PHustings venne aperto ed eretto in una 
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sala dello stesso palazzo della borsa. Hus- 
tings è un' antica voce sassone che significa 
consiglio o tribunale. Questi Hustings adun-- 
que sono FufGcio o tribunale di elezione. 
Viene eretto un edificio di legno a banchi 
sovrapposti V uno alF altro a guisa d' anfi- 
teatro. Su uno dei banchi più alti siede 
un assessor ( assessore ) cV è una persona 
di legge scelta dagli Sceriffi a questo uffi* 
zìo, la quale è investita della facoltà di 
giudicare le quistioni che insorgessero nelle 
votazioni. I due Sceriffi sono ivi per regi* 
strare i voti degli elettori. Il secretano della 
municipalità colF anagrafi verifica V identità 
delle persone e il loro diritto. I candidati 
sono seduti sul primo banco con un avvo- 
cato al fianco che gli assiste coIF opera di 
esaminare i titoli dei votanti^ e di promuo- 
vere eccezioni quando possono presumere 
che il votante sia per dare la sua preferenza 
al candidato avversario. Riesce dilettevole 
il vedere come questi sindicatori talvolta 
s' ingannino e tormentino con esami e 
interrogazioni V elettore , che poi tota in 
favore del suo cliente. I candidati manten- 
gono un contegno nobile^ paccato^ impassibile 
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dissimulano con molta galanteria il dispia- 
cere quando un elettore dà il voto al loro 
«mulo^ sorridono dolcemente, scintillano 
di gioja in volto quando registrano il nome 
di colui che votò in loro favore, gli strin- 
gono cordialmente la mano in pegno d^ami- 
cizia e di riconoscenza. Gli elettori concor- 
rono ogni giorno in folla per votare ^ ma 
da un doppio ordine di constabili sono trat- 
tenuti dallo spingersi in furia dentro THus--^ 
tings i sono separati e divisi in drappelli 
di quindici o venti per mezzo di lunghe 
aste che i constabili incrociano. Queste 
precauzioni e barriere molte volte non ba- 
stano quando la furia de^ partiti imperversa^ 
irrompono e tutto rovesciano e fracassano ] 
e quando V Hustings è eretto in piazza , 
queste furie di popolo sono anche seguite 
da una pioggia di fango e di sassi ^ i ma- 
gistrati in simili eccessi, tornato vano ogni 
tentativo di ricondurre la quiete, doman- 
dano il soccorso de^ soldati , e il popolac- 
cio inglese ch^ è il meno codardo di tutti 
i popolacci d' Europa , bene spesso s' az- 
zuffa anche co^ soldati. Neil' elezioni di 
quesl* anno a Garlisle si dovette chiamare 
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1^ odioso intervento della forr.a armata y e 
il p.opolo riottoso non si disperse se non 
dopo avere combattuto colla perdita di sei 
individui morti o feriti. Questo lungo pas- 
saggio prima di giungere alV Hustings si 
chiama dagP inglesi Pen ^ ossia covile, per 
la somiglianza che quelle persone cosi sti- 
vate r una contro V altra hanno colle pe- 
core ammucchiate. E mirabile come mohi 
elettori di eleganti e molli costumi si sot- 
tomettano a questo passaggio fra le strette^ 
gli urti, il soffocamento che non dura mai 
meno di cinque o sei ore. Non si esen- 
tuano dalle pene deìV ovile che le persone 
afflitte da qualche infermità. Giunto P elet- 
tore, o per meglio dire, spinto dalF incal- 
zante calca alla porta delP Hustings , è ri- 
chiesto da un uffiziale pubblico ivi appo-*- 
stato del nome , della professione , della 
qualità, degli anni cV esercita il diritto di 
elettore. Se i sindicatori dei candidati non 
hanno schiarimenti da domandargli y gli si 
chiede per ultimo in favore di chi voti. 
Egli nomina ad alta voce i candidati per cui 
vota, passa loro dinanzi , impalma la loro 
mano , e se ne va con Dio. Questo modo 
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wsx palese di votare ad alta voce distrugge 
V ipocrisia ^ raffrena la corruzione ^ abitua 
alla franchezza e all' indipendenza. Molti 
prefieriscono. il votare per fave, come il 
modo che lascia il votante più sciolto da 
<»gni riguardo j e il corruttore nella tema 
di essere tradito dalF elettore che ha già 
tradito il suo onore. La pubblicità però nel 
totale mi sembra sempre migliore del secreto. 
Rimpetto a quella spalliera di banchi 
occupati dagli nfìBziali pubblici è dai can* 
didati^ se ne eresse un altro . in Nottingham 
per gli spettatori. Dalle nove del mattino 
sino alle sei del dopo, pranzo questa pla- 
tea era sempre piena di astanti che si suc- 
cedevano gli uni agli altri. Non v' è popolo 
più affezionato alle sue istituzioni del po- 
polo inglese ] direi forse meglio se dicessi 
che non v' è governo che ispiri più attac- 
camento alle sue leggi d^un governo libero. 
Quando si tengono le sedute pubbliche dei 
tribunali trimestrali ( Quarltr Sessions ) y 
quelle dei tribunali semestrali ( Assizes ) , 
v^è il medesimo ardore^ la stessa curiosità^ 
la stessa folla. Gli amici dei candidati di- 
vidono con loro Tansietà di questo scrutinio , 
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le signore vi assistono anch^ esse^ e vi con- 
ducono le loro figlie , i loro fanciulli che 
cosi di buon' ora imparano per pratica le 
leggi della loro patria; e cosi le leggi sono 
in loro associate a quelle piacevoli me- 
morie deir infanzia che sono incancellabili 
e sempre care nel corso della vita. 

Le signore inglesi che non %i ingeiy- 
scono mai di politica^ straniere tutto Tanno 
alle discussioni gravi che si agitano nelle 
loro case^ solo intente a raddolcire le fa- 
tiche deMoro mariti, a mantener P ordine^ 
i co Diodi y V eleganza della casa , occupate 
sempre nelle faccende domestiche , neir in- 
segnare a leggere e a scrivere di loro fan- 
ciulli , nel soccorrere gP infelici , nel far 
collette pei poveri, nelP istituir biblioteche 
per le povere fanciulle, nel far loro scuola 
nelle domeniche,* questi angioli di bellezza 
e di bontà escono anch' esse in. tempo di 
uu' elezione dalla loro neutralità, rompono 
il modesto silenzio , si an*uolauo sotto un 
partito, ne assumono i colori, il linguaggio, 
la passione ^ assistono a tutte le arringhe , 
frequentano il luogo delP elezione , e cer« 
cano di iare proseliti. 
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I registri delia yotasìone contengoao 
trenta roti per ogni pagina. Tosto che una 
pagina è riempiuta, un uffiziale pubblica ad 
alta voce nella sala quanti voti ogni oan- 
didato ha ottenuto sopra i trenta. Gò av^ 
viene quasi d^ ora in ora. Questo cataloga 
si chiama lo stato della PolL Viene su- 
bito trascritto , stampato , didfuso per tutta 
la città 9 scritto sui muri , copiato da mi- 
gliaia di persone. 

Alle sei pomeridiane ( ora in che si 
chiudeva in Nottingham la Poli) una mol- 
titudine immensa era raccolta dinanzi alla 
porta della sala delle elezioni per sapere il 
risultamento della giornata. L^ esito fu favo- 
revole ai Torys. Essi raccolsero il frutto 
della sorpresa ^ i Wighs e i JRadicali sof- 
frirono la pena deìV imprevidenza. Il signor 
Birch fu in capo di lista , ma il signor 
Smith Wright superò di venti sei voti lord 
Rancliffe. È uso ogni giorno al chiudersi 
della votazione, che ogni candidato con un 
lungo seguito d^ amici attraversa la molti- 
tudine in mezzo agli applausi , e arringa 
dalle finestre il popolo affollato per ascol- 
tarlo. Annunzia il risultato del giorno y 
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anima i suoi partigiani y accusa il suo 
avversario , o rintuzza le proprie accuse. 
I candidati per Io più scelgono un albergo^ 
ed una fineistra senz^ altro apparato serve 
loro di rosti*o. Questo popolo è semplice 
in ogni suo . costume j e fugge V ostenta- 
zione, il fasto e sopra tutto le cose effi- 
mere e posticce. Invece di erigere apposite 
tribune, spesso gli oratori arringano la plebe 
da una sedia ^ da un carro ^ da qualsiasi 
luogo eminente. Il sigùor Birch ringraziò 
gli elettori pei* se y ma si dolse pel suo 
collega che non avesse ottenuto un pari 
successo. Lord Rancliffe sempre audace , 
non umiliato , non intimorito ringraziò i 
suoi aderenti , mostrò fiducia in loro , fi- 
ducia nella vittoria j schivò il suo emulo , 
ma tempestò di rimproveri e di accuse il 
partito che lo sosteneva. -— Il signor Smith 
Wright dalla finestra di un altro albergo 
in poca distanza espresse in poche e sten-* 
tate frasi la sua riconoscenza verso gli elet- 
tori. È una sciagura per chi ha mestieri 
del favor popolare il non possedere il -dono 
deir estemporanea eloquenza. È il fascino 
della moltitudine. Nondimeno ebbe anche 
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egli i soliti applausi che sMnnalzano al ro- 
tar de' cappelli in aria che fanno gli amici 
deir oratore ad ogni periodo del suo di- 
scorso , buono o cattivo che sia. 

L' indomani , la votazione ricomincia. 
I Torys non rallentandosi pel lieve successo 
del giorno precedente, avevano fissato di 
voler guadagnare la vittoria a qualunque 
costo. Cominciarono ad offrir danari. Apri- 
rono un gran numero di osterie ; largheg- 
giavano in gozzoviglie y inalberavano ban- 
diere* spargevano falsi rumori « = essere 
i gialli discordi tra loro y il mayor e la 
nìunicipalltà favorevoli al signor Smith 
Wright^ il signor Denraan stesso staile bro- 
gliando in Londra per loro = w. Alcuni 
creduli , alcuni poveri caddero nella sedu- 
zione e neir aguato. I Torjs diffamavano 
i due rivali^ uno come mercante di schiavi 
nelle Indie occidentali^ F altro come uomo 
di sfrenati costumi. Il partito popolare non 
avendo di che incolpare la vita del signor 
Smith Wright, sfogava la vendetta con- 
tro il suo partito. È incommensurabile Tin- 
fluenza che un governo rappresentativo eser- 
cita sui costumi e sulla morale pubblica. 
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Al tempo delle elezioni ogni difetto , ogni 
macchia vien fuori ; 1' ambizioso in un go- 
verno libero è costretto per interesse pro- 
prio ad essere virtuoso. I quaccheri di Not- 
tingham y sebbene caldi difensori d' ogni 
libertà, votarono in favore dei Torys solo 
perchè uno dei candidati popolari posse- 
deva degli schiavi) e V altro era egli stesso 
troppo schiavo del bel sesso. 

Tutti quegli mezzi resero il signor 
Smith Wright^ vincitore anche questo gior- 
no y ebbe una superiorità di sessanta nove 
voti sopra lord Rancliffe. 

Birch^ 180; Wright; 1 90 } Rancliffe i5o. 

Nel mattino dei sabato , il paitito 
gialIo*purpureo cominciava ad essere so- 
prappreso da timore j quantunque in pa- 
role millantasse invincibilità * quando un 
accidente inaspettato rialzò il suo coraggio, 
e gì' infuse un nuovo vigore. A mezzo giorno 
il signor Denman giunse espressamente da 
Londra per dare il suo voto a lord Ran- 
cliffe. Infatti senza por tempo in mezzo ^ 
entra nel Pen^ giunge alla porta della sala^ 
e dà la preferenza ai due candidati popo- 
lari sopra il signor Smith Wright; È da 



dby Google 



4ft 

apersi j che pochi tne^i prima ' un nipote 
del signor Smith Wright aveva ' preso in 
moglie la figlia del signor Dénman^ e tro- 
vavasi'in quel punto nel banco de' candi- 
dati in luogo dello zio. Fu dolorosa pel 
ligaor Denmam la risoluzione, ma non vi 
fu 'c<mtra5tb in lui tra i suoi principii e i 
legami di sangue , tra ì riguardi di fami* 
glia e i doveri verso la patria. Quest' atto 
somiglia a quei tratti di fièra virtù che 
ammiriamo negli antichi. Il signor Denman 
è amato da tutti i suoi amici per la 
semplicità de' suoi modi ; è stimato an- 
che da' suoi nemici pe^ F integra e pura 
sua viti. Io l'ho inteso parlar nella camera 
de' comuni tolla violenza di un fulmine , e 
lo trovai dolce e mansueto come un filo- 
sofo in seno alla sua famiglia. GÌ' inglesi 
non sono come noi italiani che disperdiamo 
il nostro fuoco in dispute private, in ran- 
cori^ in brigate, in cicalate. Essi conser- 
vano, essi concentrano tutto il vigore, lutto 
r estro, tutto l'entusiasmo per impiegai*lo 
all' uopo in prò della patria. Tali sono i 
Burdett ^ tali i Broughain , tali Mackin- 
tosh. -— Si annunziò, che verso le sci ove 
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il signor Denman farebbe una concicma aA 
popolo. Estrema era in tutti la curiosità ^ 
la brama di ascoltare uno de' campioni piii 
eloquenti delP opposizione. Fu straordinario 
li concorso. Le vesti sempre nitide e di 
colori abbaglianti delle inglesi , qne' Joio 
biondi capelli^ quegli occbi cerulei ^ quelle 
loro fiorite guancie erano ornamento leg- 
giadro di tutte le finestre. Il signor Den« 
man col suo dignitoso aspetto y colle sue 
fattezze romane, colla sua tuonante voce | 
impose alla moltitudine un rispettoso silenzio^- 
Rivendicò nel suo discorso il carattere del 
signor Birch dalle imputazioni de^ suoi ne-^ 
mici. Fece testimonianza che il signor Bircb^ 
aveva sempre votato in favore d^ una ^pnn* . 
duale abolizione delia schiavitù. In ciò faM^ 
il signor Birch ch^ era proprietario nelU 
Indie ^ aveva provato la sinceriti delle sue 
intenzioni più che non avesse fatto egli stesso 
co^suoi meri discorsi. Poscia rinforzando la . 
voce 9 e componendo il volto in aria au- 
stera e cnicciosa y soggiunse : «< Ho intese 
con estremo dolore che alcuni di voi per 
la povertà in cui si trovano hanno ceduto 
alla seduzione dell' oro. E sarà vero che 
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la poyertà gli abbia indotti n vendere il 
più prezioso de^ loro dijcitti per mandare 
là parlamento un rappresentante che voterà 
per quel ministero che ha fktto e farà la 
perpetua loro povertà? Gii abitanti diNot* 
tingham per poche ghinee venderanno Fin- 
dipendenza della loro città a. quella fazione 
che' gli ha per sì lungo tempo conculcati ^ 
tiranneggiati? Non si deve prestar fede alle 
meliifliie parole de^ Tor^s y alle loro frasi 
Ì>ugiarde3 si mascherano da TVi§hs y ma 
spno^ quegli stessi che. nel 1791 arsero le 
chiese dei di^stdenti^ saccheggiarono le case 
degli amici del popolo; sono quegli stessi 
che nel 17^3 empirono la città di Nottia* 
gham d' i'ncendj j S assassini! y SI annega- 
m^enti;. sono quegli stessi che mentre voi 
sospiravate là pace che .sola può far fiorire 
il vostro commercio^ suscitarono e protras- 
sero per trent^anni una. guerra che gettò 
r Inghilterra nelF abisso del suo debito ., - e 
sottopose il popolo Inglese a un peso in^ 
sopportabile di tasse. Si guardassero adun- 
que dalle insidie; ed ogni sforzo, ogni virtù 
adoperassero in far fronte alla Santa Al^ 
Uanza d^ Torys che sommergerebbe un 
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giorno la città di Nottingham nel lutto t 
nelle lagrime ». Tutta la piazza eccbeggiò 
di t/zza al finir di questo discordo. V o- 
ratore pochi minuti dopo partì per Derby', 
onde raccogliere voti per la città di Not- 
tingham, e di là passò a Leicester ad ar- 
ringare quegli elettori in fa?ore di un can- 
didato del partito popolare* Cosi i patrioti 
inglesi sia in parlamento sia fuori, inces- 
sàntemente attendono con discorsi , co]|k 
iscritti , con articoli ne' giornali, con pecu- 
niarie contribuzioni a puntellare di tutta là 
loro forza là * causa della libertà. ^— ^ In 
questo giorno i gialli guadagnarono un po^ 
di terreno. La votazione si chiusi^ in quesld 
statò : ' 

Birch aoa; Bancliffe igS j Wrlght 262. 

^opraggitinse la domenica , la muta e 
inviolabile domenica d' Inghilterra , à so- 
spendere le ostilità per ventiquattro orèt 
L' Ing^ilférfa al giùngere della domenica 
è'difhile ad una rumorosa macchina che 
tutto ad un trattò si arresta, e dal moto 
violento passa di repente all'immobilità. 
Durante questa breve tregua però si ordì» 
nàVanò gli atta<Scbi del giorno segueiàe} si 
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rifletteva agli ^«rori^ $ì petisata ai riiDediì^' 
^i sospirava il lunedì. 

Verso le dieci ore .d^el mattino del lu- 
tiedl^ sulla strada che conduce a Derby, si 
vede avvanzarsi una nube di polve y delle 
bandiere luciccanti traspajono di quando in 
quando-; s^ ode da lontano, accompagnato 
dai timpani e dalle flute, Finno nozionale= 
Buie Britannia'=:sz a scoppj di evviva fraqar 
misto. Erano da sessanta elettori che parte 
a èavallo^ {ìarte in eleganti cocchi , salu-- 
iati e festeggiati dal partito giacilo, venivaiio 
a votare per esso in Nottingham. Dalle 
strade di Mansfield, di Leicester, eò. ee. , 
dltre DiUgenze a quattro cavalli giungevano 
al galloppo^ gareggianti fra loro nel corso, 
le^ une cariche di elettori turohÌBÌ bóa^nappe 
e baudiefe turchine , le altre di eleÉtori 
4s;ia1 li-purpurei, anc^^ essi con ondeggianti 
bandiere. • • 

I Toiys per vincere avevan bisogno 
di tempo. Il denaro è un lento velano ciie 
rode a lungo anche la virtù. Negli argo- 
menti eran deboli^ ma di questa polente 
arma erano meglio provveduti dei loro ar- 
vcraaì'Ii: Per . sedurre un maggior numero 
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Ai elettori aVevati d'«opo»di maggior tcinp». 
Pensarono dunque a intorbidare le «lezionii 
a suscitare qualebe tumulto , onde a^ere 
un pretèsto di chiamare la foraa militare 
e eosi annullare quanto sì ^a fatto #ÌDa 
allotisi. I magistrati della coatea , loro parih 
tigiani^ finsero dì temere tristi .. ef&tjt* 'da 
tanto fervida contensione , e nomuiaróoo 
un gran numero di constabHI sotto pretesto 
di. laaultnj^ Tordiae e la pace senza sap* 
puta alcuna dei ma^isltrati della ciLìài Qne^ 
sti oenstabili sciiti a bello sUidio^ fra; il 
partito 'Torysj s^impadroairono alU impror* 
viso della strada che menarra alla sjaila delie 
ek^ni^ e fingendo^ 'di t\(m conoscerle i 
candidati del partito, popolare interdissero 
a loroifed ai lord adètrénti il passo per» re* 
eattii dalla sala.' Il popolo., ittinuto^ che in 
NottSQgham parteggia pev gli - antó-raìtiiste* 
riali j avvistosi di questa soperchieria , co» 
mifl«id a fluttuare ^ a rspingere^ 'd menar 
£i pugna ^ a sohiiidere il caintnino. Il Màyòr 
noti consapevole deir origine di quel tumulto 
accorre con altri magistrati e altri- consta* 
bili f& acquetare la tempesta. In quella 
calca a lui ed a molti altri vengono tagliate 
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t^omUi inglesi.) che perciò ba una frase , 
pYdprias^to spencer* Ma riesci al A^ayor di 
tranquillare la mbUitudine, e^5a|>uta F ori-i 
giM di 'quel pArapiglio ^ ^^ongedò i consta* 
bili della contea. La ectima rinacque, e la; 
votazione /procedette cqu ai^or^ A^ ma cot^ 
ordine. 

Giunta Torà delle arringhe, gli oratori 
i' impataroDO< a vicenda quel . disordine. Il 
combattimento dÌTernva ogni giorno più 
accanito ; ogni giorno dn lontane parti ve-: 
devansi giungere aderenti di credito^, ze-* 
lanti, caporioni di popolo, afd ambo, i par-r 
liUw Accuse, sopra accuse y libelli sopra li-, 
belli, tre, quattro, aei arriiigbe al giorno per 
ogni paite. I Torys procaceis^Quo. al a gnor 
Smith Wri^ degU amici el^qnciiiti :, .ch« 
parlavano per. lui > e malmenavano di con- 
tinuo, le mimicipalità di Noitingh^un p^l 
dooo , dicevan essi , fraudolento latto in 
pochi anni a settecento persane della cit- 
tadinanza onoraria. Chiamavano gli awer- 
sarii elettori apurii ed intrusi y solaii&«nto 
i proprii elettori indipendenti, leali, ycrì« I 
|iaUi*purpurei contraccambiavano. le aocnse, 
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si davano gli stessi epitteti , le stesse lodi; 
ÀmeQdué'le parti si rinfaccia vaiio la icoih 
rusilme 5 credo che a queet' ora amènza» 
aressero ragione; perchè il partilo. popolare 
quando si vide soverchialo • in inimero èah 
V altro ^ predétte legittÌD)a per sua diféa» 
e per estremo tentativo la corruvione<^ . 

Di tutte le cose che si dicevano, dai 
diversi oratori j quella the aveva juaggior 
efficacia su gli ammi, era la rivficazionQidel 
divieto d^ entrata de' grani esteri. L^adboli^ 
zione della schiavitù è un argomento che 
muove gU animi eduoali e religioai più: die 
il mvido' popolo. U popolo inglése, vorrebbe 
bene che t suoi fratelli in questo . mondo 
fossero tutti' lfl>eti ; asa è più un .dsesidei^io 
èhe un interesse o un bisógno nasionaie 
La riarma parlam^itarta è desiderata da 
raolti^ ma i suoi vantaggi sono troppo lon^ 
tatti per ^riscaldare le nienti delia moltitu* 
diael •«— L'emancipazione de') cattolici: poi 
è un atto di giustizia , ' al quale il volgo 
ÌB^efae j per vero dire^ non inclina mòlla 
L'odio alla religione ealtoli<^ non è aneora 
estinto in cuore- della*' plebe 'ÌBg1e8er«/oAn 
Bali bnicia ancota ogni anna refiigieì: del 
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papa Odo raazife. Ceste.' Questo yiuto^dd^ 
^<^ ^ sebfacfiie noHo più umano!' 4i quello 
dbgr ioquiaitori spaglinoli^ dinota che /oAre 
Suìl tnm- è per auco^ disposto a viverle da 
jmoci frattUo in Cristo col suo vicino cat- 
4€)ico. il nome del papa^ quello dell' inqni- 
jiEcone^ la confessione , 1« ittdttlgenzo , I 
^cd^ilei eccitano orrore presso va popolo 
«ha noa vuol essere comandalo da un prin* 
cipe atrani^Of che non ama di «ssere* ear* 
tterato per le sue opinioni religiose ^ boa 
mnol ittteccessori nxercenavii tra lui e Dio ^ 
«4 ama di redimere if suoi pieccati col pen- 
timento •' «oUe preci ;i e non col danafro. 
N(m iGOsìi'^Mviaadesì per la maggior parte 
cattolici : essendovi sei cattolici sopra og;ni 
protestante «in- Irlanda^ essi aono turbulenti 
eiferòci^ come i càttoloei Io furono sempre 
^quando furono in maggior numero. 

! La legge sui grani '^questo, è l'argo*^ 
mento veramente di universale , vivo inte- 
resse in Inghilterra* Aveva, ben . ragione 
queir. antico romano che somigliava il po-> 
polo al ventre; esso è sempre ventre per 
quanto generoso egli sia ; sia egli cinto 
degli allori di Zama o di quei di. Waterloo* 
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jQuest* era danqut V arma faToiil» della 
parte pestare. I suoi oratori jciaratile qué^ 
ttìi gara: ripetevano ad ogni istafofte^wcrsVo-' 
« . lete voi una pagnotta grossa e a buon me^ 
^ cato? Votate per Krcb e Rancliffe itL'jpt 
Quella pttiie del popolo - inglese eh' è in»* 
piegata nelle monifattiire in 4;oestti moaiento 
grida pone come gridava pane il 'popoiD 
romeno nei tempi ^lla repubblica. E in 
i{uella. guisa che nei tempi delia repubblica 
i cittadini ambiziosi -e agognanti il* eonso^ 
lato facevano dislribtùr gt*ano alla pleb# 
in regalo j ora i bramosi di sedei» nel 
parlamento volano per V ammissione AJ 
grani forastieri, e promettono agli elettori 
pane a buon mercato (i). ' {. > 

EÌQCO il bollettino di .questo giorno. > 
Bircii«7ìii ) Ranìriiffe 6^^.Wrì^7oa. 
La^^era.'ofiriva Jina scena, degna del 
Tasifiom. Le oontrade recano » seminate non 

(i) La legge inglese del i8i5 , proibì P importa- 
zione tinche il prezzo del grano non oltrepassava gli 
ottanta. scellini per Quarier. Il prezza de! grana* non 
eccfdenfb al presente i sA9»ftBtacii%qiie sceUint per 
quarter , esiste di fatto la proibizione relativa se non 
assoluta. È in questo senso ch^ io ho parlat9 del di* 
vieto* d-* importazione. * ' . ' ... 
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ùi morti, mal di simili a morii per T ub^^. 
briachezza. E. vinti e Yincttorì pasaavana la 
ikotte fira grida, fra nubi di fumi» di tabacco^ 
£fta tasse spomeggtanti di forte birra > fra 

licori Era un baccanale. 

- Sicbied^rà come possa a«(sr luogo tanta 
e:ei palese eorrusiotte, se ti sotto leggi ful- 
minanti eontr^ essa, e se è-Tero che le leggi 
m lugbitterra si osservano strettamente. Le 
leggi io&tti punisèeiio colf ammenda di 
cioquecento ghinee la corrùsvoiie , colla 
perdita: inoltre del diritto di votare e col* 
rincarpacità ad. esercitare alcun pubblico 
impiego. Vi è pur il freno del giuramento, 
la cui falsità è punita colla berlina f i^- 
lofy). Primamente la corruzione ha luogo 
a: quattr^ occhi , per cui non rimane né te- 
alimoaio, né prova, né traccia per convin- 
cere .il reo ^. poi é fatta con dertrezaa^ e sU 
mulazione ; talvolta per vìa di scommessa 
che si perde a bella posta ; talora per via 
di compra e vendita : si pagheranno ^ per 
esempio , due ghinee due eavoli , ee. ec. 
(^anto al giuramento ', esso molte volte è 
più efficace della legge, ed atterrisce il col- 
pevole. Mi trovai una mattina nella sala delle 
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elezioDi , quaado lo soratitiatore di lord 
Rancliffe a^eaclo forte «o$peUo ;chiÀ ciiu|ii.e 
^le^Uori SLYe$svro vendalo il lovo voto i4 
competitore, U.ricbie$e ae* erano pronti. a 
prestare il giu^ameolo di non aver. rie«iMltQ 
alòttm prèzzo pel loto suffra^^io/ Sif&tt^a in- 
chiesta gli sgomeatò} e jDQiì.flO s« titterriti 
dal licQor di Dio o degli ttoinìai y dissero 
che . riaiiiiziavai90 a volare piuttosto che 
giurare., ied uscirono dalla «ala. Lo, sper* 
giuro In Inghilterra è una macclùa ambile^- 
indelihile. C09Ì de?^ essere, prefi^o ;uiia nà* 
zione commerciante che reputa la fede es-^ 
seaziale.per la.rapidftà e moltiplicita de^ 
contratti* .. 1 ; « i 

U martedìk aurivarona da Londra pia 
di cetttO: elettori a rinforzo . dei candidati 
popolari. La kilaneia. traboccò ^al, fine in 
favore. di questi.. U signoir Smith Wr^ht 
perde Ja maggioranza. v. ^. 

Bircfa 984; Raticlifle ^Sd; Wright gsto^ 

Il mercoldl purè il aig^or Smith Wright 
provò di nuovo qualche svantoggio :< - .. 

Birch laSo; Raaeliffe .11S6) Wright 

Il signor Smith Wright cominciava a 
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liUibàve; ina il suo partito non tra né 
IMBìIìMo né !Pcofe»dggidto. Sen^brava che la 
stia - energia cs^escesse colia sconfitta, e non 
^osd5d«to4o '- più né termini ^nè- misura , ae- 
«•Usava il partito radiei^le dMrreiigione^ d* 
ttooplelà y d' odio al tituio, solite fandonie, 
per 'gtàuk-xkey A «igaor -Mai^tin^ ricco pro- 
piAitaitio della contea e zelante patriota ^ 
reiptiise que&ta rancida e incredibile calun^ 
fàa^ e dichiarò « dinanzi al popolo <{uali 
jim#m»i8entf menti del suo partito verse 
flre^ citando il' seguente squarcio del po^eta 
Cowper. • 

4« Noi pure * siamo amici del troaao. 
m Noi amiamo il re che ama le leggi j nt 
« rispetta i confini e regna contento àn loro y 
« BfOi -^erTiatao l&eramente e * eoa* piaeere 
*f colui che ci lascia liberi} ma pur 80pei|do 
4t $h^egli è oomo^ non fidiaaoo in lui di so- 
« Terchto. Sebbene sia re y e re infunghii- 
A letTa potrebbe esser ddiiole e tanto vaiuo 
« da divenir anche araUzioao. Eisof^tto a 
a far un mtalusa del suo potere, oad a§o- 
M gnar pia' che. ad 'Uomini Itberi piace dì; con- 
« cedere. Oltre questo confine sta il tradi- 
« mento. Egli è nostro per amministrare y 
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SK conservaji^e^ ornare lo.Btato, ma aon.ipcF 
« incatenarlo o mutarlo. Noi. siamo suoi {^ler 
4< servirlo aobilm^^nte nella causa eotouDe ^ 
.4t pronti a morir per lui } ma non ad essere 
« suoi schiavi. Mirate or la differeuRa^ YOi 
« cjbe yantate il vostro amore pei re^ fra ht 
4* nostra e la vostra lealtà. Noi amiamo ruo*- 
jK ,mo in lui^ e voi la sola spregievole appar 
M renza^ noi il priucipal. protettore dj&Ua rer 
r<< p]abbItoa, e voi non amate .id. lui che le 
«(sfrenato autove de-suoimali. Noi amiamo 
u un re per amor della libertà^ voi le catenle 
« e il giogo per amor della tirannia. Il no*s 
« stro amore è una legge ^ bai radice nella 
« ragione, è sensato,' è virile,. è Ubero; il 
.<« vostro è un cieco istinto, adorala sferza^ 
/< e- lambisce il piede ehe Io i^alpeata nella 
M polvere »>(!). : , . . . , 

Questo passaggio riscosse V applauso 
generale. Non è da stupirsi.. Quasi .tutti 
leggono in Inghilterra. Le donne soprattutto, 
che ben di rado passano la sera^iuori. di 
casa, nelle lunghe notti d^ inverno lèggdno 
in giro ai loro genitori sedute ÌAtovno al 

O; libro V. Potma th$ :Pmk 
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tàtold 4i l&Tonrb. Cowpetf poi è così unive^ 
Halmente ♦ tetto eh' è soprannomiaato == Il 
poeta di fem^Ka =±. Egli ta lodato i co- 
ntatili nasioiiali; cantò tutto quanto é caro 
air Inglese rat il fiipco, U tò , il giornale, 
la religiotte^ e sovra ogni altra còsa ^ la 
libertà ^±t=. T&otnpson, Joung, Byronj sono 
tìegK «caf&li d'ogni educata famiglia. Sono 
r Dcfi Penati degF ingfesi. La lettura dei 
poeti* é eosl continue in Inighilterra' dom' è 
^ella del libro dell'opera o dell' alitin&acco 
m Italia. 

-» Le Stazioni poetiche sono diventate 
di moda in Ingbiiterra , e tanta ' è questa 
smania, che nessuno s'accoi^ che riescono 
alcune volte* una pedantesca ostentazione. 
Chi legge 1 dibattimenti eh^ si famiò In 
parlamento, vedrà che le lunghe orazioni 
die si recitano sono intarsiate di poètiche 
dtationì, ed i miniar! quando vengono alle 
prèse coi membri dell'opposizione si bat- 
tono a versi, e gareggiano nel recitar Vérsi^ 
eome se fossero in un' Arcadia. 

La prosperità abbaglia la ragione , la 
disgrazia là rischiara. II signoi' Smith Wright 
principiò ad accùrgersi che la vittoria andava 
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ognora ptii allontanandosi dahii^ e. che 
r ostinazione poteva costargli una somma 
(li denaro ^ oltre il designato confine. Si 
deve rendere giastlzia al suo ottimo cuore ^j 
egli era altresì dolente di vedere che sotto 
il suo nome si fosse praticata una corrai 
zione tanto sfacciata. Di roano in mano 
che la elezione progrediva , i voti divenir 
vailo più scarsi , i prezzi più alti ^ le of- 
fei^e più instanti. II signor Smith Wrigbì 
adunque sul finir del giovedì^ vedendoci 
respinto ancor più indietro del sito rivale 
( Ranclìffe contò quel giorno 1 1 86 ^ ed e* 
gli solo 11^6) decise di ritirarsi^ o almeno 
di non più sacrificar altro danaro peE la 
propria elezione. Il partito che Io ^veva. 
posto in campo gli fu intorno con istanza 
e preghiere^ sicchà^ Io persuase a restarvi 
aneori|. Quanto alle ulteriori . spese che oe^. 
correvanp> il partito stesso fece una coUelta. 
e si accinse a proseguire il conflitto a- suo 
carico. 

L'elezione della contea di Nottingham 
s^ incrociò in quella mattina ste^a di gio- 
vedì con quella della città. Per fortuna 
che. r elezione della contea non ebbe 
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o^mp^UnvA) alu*iai€inti 90n so davrero clie 
^^uajBzabugUo si «arebb^ fatto della città. 
JU adunanza adunque 'per la scelta dei rap- 
:preseiitanti della coatea si tenae quella 
naitina neir aula .delU cooitea y ohe d^ or- 
jjiu^rio «ffve di aula giudiziaria. Quest^ a- 
4waua siy>.l essere presieduta dair allo 
JSoeri^ (high Sh€frìff} della contea^ uffi- 
jtiale \u^9^ncs<U> d^U' esecuzione delle leggi 
p pr^sjceito 4al rfc. Serve gratuitamente , e 
li del. propiùo: le spese di comparsa^ di ri- 
l^evimcu^.dei giudici, dei praosi* al tempo, 
delle assise ; che moiu^oio daU^ una alle 
jUre inila.liveiiSterline. È quindi T s^to Sce- 
irifìfoirper I9 più uno de' più ricchi posses- 
>^p, della ^palea. Vioev^s^ g,Ii Sceriffi della 
cUt^ sono nomiu^ti dalla, mnnicip^lità^ ser- 
vono anch^i3S#i' gratuitamente^ lA^oon hanno 1 
spese. Lo Sceriffo che questa . v^Ua. pi9esie« 
4!Bva era un giovine di ve^^ftiqque asmi 
cb\ esercitò il siio ufficio iH>nDioUo decoro 
fi dignità. È pur uno dei tanti vaatag^ dei 
40Terni liberi che V uomn tì è precoce , 
voglio dire, V uomo piU^blico, il magistrato, 
il generale, il legislatore. Pompeo, air età 
di diciotto aoui era generale in capo ] 
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siny Pontefice Massimo]^ Foif y «ra membto 
del parlarmento a diccinovc' anni; Piti , a 
Ventuno ;'Niipoleonr, generate in capò a 
ventlsei. La vita è più lunga^ più piena , 
più v^rfa , più éniitoata ; e qdndf più ife- 
hce negli stati Mberi. È xin fatto, che quei 
gioiani di diecfisette d dlfeciotto anivi^ t^€ 
Ili ItaKa 'hanno 'ancora per ihientore un 
abate nd ogni ' lof ' pésso , ^n Inghfltérfa 
Mti^ s6d{> b doadfutts^t»! negli cfflari del pa- 
<}rev 'Viaggiano' dà sol), è''si comportalo 'gì& 
dtt pèftiòfle '«ssèfà^i^e." 
'-''"'' Sfcé appena fttik)nò spàhnc&te le ^orle, 
«he Ma nii*>afii#y Tàolft 'A riempì, ri^tn^gt^ 
di spettatori e di élettorri accorsi da* tnfte 
te'^afrti deHa contéfll a catallo. ¥idi tnofti' 
rèoén ^<fèiìrd<ère da' cavattò' tatti ^dlverosr, 
9 86l1jBaP*^ì^afrìlt' di" ricÉn* - ristoro ,- entfare 
j'MWiediattftÉMitfe' néir ainlei.' 3 notabili della 
cdntea alssisrle'^aiio quiàsì tutti, è ^settbràva 
ni ias^d "di infbostànsa'Ia polvere <efaè ^^ 
deva tulle spalle di ^ qne'milordi' e 'geÀt{l« 
Hooiini-; tiegttgèoM «ch^ mostrara' T inte- 
resse ,* F impazienza 'dà et:ii erano bninlati. 
Le fi^rmaUtà ekie ^i osservarono ^ono le 

5 
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stesse die lio descritte nelU adunanza del- 
r elezione della città. Dissi più sopra, che 
questa elezione non fu -contrastata^ ciò suc- 
cesse perchè essendosi ritirato loixl William 
Be^ntipk, del partito dei TFì^s che aveva per 
ipolti' anni rappresentato la contea nel par- 
lamento^ i Torys nop sentendosi abbastanza 
forti per contrastare y aceonsentirono che 
il psrtito popolare gli destinasse un succes- 
soti. Ed il partito popolare dair altro canto 
Bon * abbastanza possente da conquistare 
tutta r elerione per se ^ si contenta ideila 
metà. Questa capitolazione fu fatta di. tanta 
bttona armonia re buona, fede ^ che . i due 
candidati appartenenti a due . partiti diversi 
^ nemici fra loro ^ si acoorda|roao> per, ri- 
sparmio, di fare le spese iusii^me. Ed è uaa 
di' quelle contraddizioni , dìffifiili.. da spie- 
garsi, ma che spesso occorrono. negli'Steti 
liberi , il vedere quei partiti icìkB> - ìb • aaa 
parte della città si facevano ufi' aspra guerra^ 
in un^ajtra paite deUa stessa città i.patte^ 
giare, e .trattfirsi amichevolmente. i. 

Poiclié Talto Sceriffo ebbe .annuociato 
efa^ era libero agli elettori di propiOirq que' 
candidati che i^ipulafisera i .n^igliori ^. un 
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yecchio e facoltoso gentiluomo, posMa^ore del 
bel villaggio di GiiftoD,. si alzò a propt^re 
per UDO dei membri j F ammiraglio Sgtbe^ 
ron y facendo tin elogio di lui e de^ sooi 
moderati principìi. Fu accolta la. propo 
sta con vivi insperati aj^Iausi y perchè 
ebbe la destrezza di prom^ltei*e. in. nome 
del ^o candidato ogni sfarzo per ottenere 
alcune riforme ) parola cli« i Tory$ si astear 
gono persino dal pronunziare*. Fu: la .prò* 
posta appoggiata al solito da un seconda 
maUcTadore. Dopo questi , prese la parola 
il colonnello Wildman^ veterano e valoroso 
militare^ raccomandando agli eleltc»ri un 
ricc6 gentiluomo , il signor Lunil^y j di Ii« 
berali prìncipi!. Il colonnello Gardiner coQr 
fetmò la proposta^ 

Dopo una breve pausa, Tallo ScQi'iffa 
domandò ai Freebolders (che nelle conteo 
sono i sdii elettori;), se alcuno di loro desir 
dorasse di pro>pprre qualche altro candida tQ> 
Ifu/ generale silenzio esprìmendo la negativa^ 
consultò la loro approvazione per mezzo del» 
Talzamento delle mani ^ ed essendo questo se^* 
gao quasi unanime ia favore dei due candida? 
ti^ dichiarò ch'essi erano debitamente «l«ttik 
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Firmato che fu V atto di uomina dal-* 
r atto Sceriffo, e da molti elettori, ciascuno 
dei membri eletti si cinse al fianco una 
delle due spade ch^ erano state poste a 
tjuesto fine sulla tavola. Questa cerimonia 
dtUa spada ^ emblema di nobiltà , significa 
che gli attuali rappresentanti delle contW 
sono i successori dei Knights o cavalieri , 
che negli antichi tempi rappresentavano le 
contee. Le contee molto tempo prima delle 
città e dei borghi , cioè , prima del ia64> 
trano già in uso di mandare sopra inchie- 
sta del ve alcuni discreti milites { Knights ) 
che le rappresentavano. Questi cavalieri che 
anticamente formavano parte del corpo della 
nobiltà in un grado inferiore^ a poco a poco 
ne furono separati^ finché ne rimasero intie- 
ramente degradati, e non trasmisero ài mem- 
bri delle contee, loro successori, che una ce- 
rimonia d^onore. *-- Il valoroso e degno am- 
miraglio Sotheron (questi epitteti non sono 
miei j gP inglesi cortesemente li danno ai 
militari di distinzione che sono membri del 
parlamento), il valoroso e degno ammiraglio, 
dico, che sedeva alla destra dello Sceriffo^ 
uomo di aspetto grave e posato^ come sono 
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i combattenti di tnare , s! alzò. Ringraziò 
dapprima i due gentiluomini che lo avevano 
proposto e commendato. Ricordò brevemente 
che in terra e in mare aveva sempre avuto 
di mira la salvezza e prosperità della vec- 
chia Inghilterra. Offeriva la sua passata 
condotta come un pegno per quella avve- 
nire. Fece menzione del suo valoroso e de- 
gno collega ^ lord William Bentink , con 
cui aveva sempre amichevolmente conferito 
su gli affari concernenti la loro patria. 
Sperava di ricevere la stessa assistenza ^ e 
di agire colla stessa armonìa col suo futuro 
collega: Cosi dicendo^ con nobile e cordiale 
maniera si rivolse al signor Lumely che 
sedeva alla sinistra dell' alto Sceriffo , ed 
impalmò la sua mano. 

Io accerto i miei lettori , che questa 
semplicità di linguaggio^ questa franchezza 
di modi/ questo scambio di cortesie feeero 
in me la più grata impressione y e credo , 
che questo vicendevole rispetto contribui- 
sca non poco a formare il carattere d' una 
nazione per le cose grandi. 

Allora sorse il signor Lumley. Dopo 
i consueti ringraziamenti a' suoi amici ^ ed 
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ai suoi fratetti Frccholders , espose le 
massime die seguirebbe in parlamento. Sic- 
cóme egli iioii aveva prevenzione di sorta 
contro alcuna setta religiosa ^ sendovi del 
bene e del male in tutte le sette e in tutte 
le religioni ; così disse , che voterebbe in 
favore dell' emancipazioac de' cattolici, allo 
non solo di giustizia^ ma anche di politica, 
secondo lui. Egli era un ammiratore dei 
principii della costituzione britannica ^ ma 
nello stesso tempo scorgeva la necessità di 
correggere i difetti che v' erano nella rap* 
preseutanza nazionale. Senza una rappre- 
sentanza adeguata alla presente popolazione' 
deir impero e scelta da liberi ^ indipen- 
denti elettori^ vano era lo sperare la rifor- 
ma degli abusi uelF amministrazione. Quanto 
all'importante quistione de' grani^ egli con- 
fessava di essere assolatamente avverso alle 
leggi presenti; siccome a un modo artifi- 
ciale di accrescere il prezzo della sussistenza. 
Se il grano estero venisse ammesso con do> 
dici scellini di tassa per Quarter , l' inte- 
resse de' proprietarii sarebbe abbastanza 
protetto da questa tassaj l'artigiano potrebbe 
yivere del suo salario^ e le tasse de' poveri 
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colio scemarsi il loro Dunero scemerebbero 
ancV esse. Potrà facilmente conseguire che 
il proprietario riscuoterà una rendita mi- 
nore coli' abbassamento del prezzo de'granij 
ma in compenso pagherà anche una tassa 
minore pei poveri. 

Quest' ultima sua protesta fu ricevuta 
eoa pochi e freddissimi applausi^ essendo 
r udienza composta per la maggior parte 
de' proprietarii di terre che da molti anni 
possiedono il monopolio del grano. Dopo 
il 18 ig, essendo sempre . &tato il prezzo 
del grano inferiore agli ottanta scellini per 
Quarter ( circa due moggia lombarde ) con- 
forme all'atto del parlamento del 18 15, 
r introduzione non fu permessa. 11 prezzo 
del frumento al presente è di sceUini seS" 
tantacinque per Quarter. Se fosse ammesso 
il grano di Polonia, giusta i computi fatti 
dal signor Jacob mandato in Polonia espres- 
samente dal ministero^ verrebbe a costare in 
Inghilterra^ compresa la tassa di dodici scelli- 
ni, non più di cinquanta scellini il Quarter. 

Il signor Lumley chiuse poi il suo di- 
scorso col rendere un giusto tributo ai ta- 
lenti e alle virtù del su.o antecessore, lor 
William Bentink. 
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. la seguito y a coloofaello Gardiaer in 
uu- modo a^sat gentile propose le. grazie da 
rendersi all^ alto ScerifTo per la sua cortese 
c4 imparziale atteazioae. L^alto Sceriffo rese 
grazie pt^ grazie y e i due rappresentanti 
preceduti da una banda di musica ^ dalle 
anticibe bandiere della contea j s^ avyiaroao 
a^ cavallo seguiti da una cavalcata di gen- 
tiluomini air albergo dov' erano alloggiati. 

Questa elezione così pacifica non costò 
meno di mille lire sterline a ciascuno dei 
due membri in pranzi ^ e spese degli elettori. 

Non segui la funzione del Ghairing 
( processione della sedia ) , ài cui parlerò 
in appresso \ sebbene abbia .luogo in altre 
contee , in quella di Nottingham è andata 
in disuso per non esservi stata contenzione 
da molte elezioni. 

Gli animi erano tanto infiammati nel- 
r elezione della città che ben pochi si av- 
videro che quest' altra elezione avesse avuto 
luogo. Il venerdì si riprese con più ardore 
che mai la votazione. L' interesse , V entu- 
siasmo è talmente universale, che i giornali 
nel tempo delle elezioni poco o nulla par» 
lano di notizie o di politica. Quello smisurato 
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infoglio de^ giornali iogl^sì àon è zeppo 
cbe di partioolarità sulle* ^elesioDl Ferfe 
tra loro la guerra stessa che si fa Ira < i 
partiti sul luogo delle elezioni. Non v' è 
un fatto ^ non v' è un' osservazione , non 
un pensiero che sfugga in Inghilterra alla 
libertà della stampa. Con cento òcchi e 
cento bocche veglia in ogni ' più remoto' 
angolo di questo impero. E un microscopio 
che ingrandisce i più piccioli oggetti a se- 
gno che ventidue milioni d^ abitanti da ogni 
dove possono vedere. 

I pubblicisti hanno già discusso se sia mi- 
gliore reiezione diretta o Findiretta. SMo do- 
\ essi giudicare da ciò ohe ho veduto in Ispa- 
gna ed in Inghilterra adotterei Topinione di 
coloro che pensano la diretta rinchiudere 
nel totale più vantaggi. La costiluzione spa- 
gnuola prescriveva tre gradi d' elezione ) 
primo la parrocchiale ] po« la distrettuale ) 
finaltnente quella dei deputati : nel 1821 ^ 
vidi in Madrid una di queste elezioni. Mi 
ricordo che riesci fredda ^ insipida. Non 
concorrenza^ non gara^ non entusiasmo: né 
valsero i bei nomi di Riego j di Arguelles^ 
di Galiano^ e di tanti altri illustri patrioti 
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a jisceldare il popolo. Essi non intono 
eletti direttamente dal popolo, m'^ da po- 
chi elettori scelti daL popolo. Il popolo 
non può avere un vivo interesse nelle ele- 
zioni parrocchiali in cui è nominato un 
numero di elettori che deve scegliere un 
numero ancora più ristretto di altri eleltovi 
che finalmente nominano il deputato. In 
tal modo il popolo non conosce i candi- 
dati } la loro nomina è un caso fortuito 
pel poj>olo, è un lottOi I candidati lontani 
dal popolo, separati da lui da due cate- 
gorie di elettori non fanno professione di 
principii, non contraggono nessun impegno, 
non sono debitori al popolo della loro de- 
«ione y quindi non si danno tanto studio , 
né di coltivarlo , né di beneficarlo. Queste 
elezioni per gradi , è Vero, che evitano lo 
scontiK) delle passioni, evitano alcuni disor- 
dini, e tumulti^ fors' anche sono meno sog- 
gette a corruzione , fors' anche sono più 
confacenti a' popoli di carattere fervido e 
violento. Ma sono altresì prive di quell' e- 
mulazione, di quel fuoco, di quelP interesse 
che sono la vita della vita libera. Quasi 
nessuno in Ispagna s' accorse che facevasi 



dby Google 



75 
ìio^ elezione ^ nretrtre la InghilteiH»a è una 
convulsione generala ^ è una specie di fre- 
nesia patriotica che iilvade ogni classe, ogni 
città, ogni villaggio. lu una elezione diretta 
il popolo riassume la sovranità in tntta la 
&ua potenza , ò il giudice degli uomini ^ è 
il dispensatore de^premjj è T arbitro della 
gloria. L' elezione inglese poi contiene^, 
inei-cè l'uso che alcuni de' più ragguai*de- 
voli elettori siano quelli che propongano 
air assemblea i candidati, anche il vantag- 
gio dell'elezione per gradi, quello cioè di 
dirigere e illuminare il popolo nella scelta 
de' suoi rappresentanti. Vero è, che ciò non' 
impedisce intieramente che la cabala tal^ 
volta non invochi i suffragi del popolo pt'r 
qualche indegno istrione y ma il numero 
dei buoni prevale alle trame di alcuni po- 
chi malevoli. Ad Ilchester , nella presente 
elezione vi fu chi non si vergognò di rac-' 
comandare al popolo Hpnt ; ma non si 
fece che aggiungere disprezzo a disprezza: 

L' esito del venerdì fu : 

Birch i73i;Rancliffe 1668; Wright 
i536. 

Il sabato ad onta di tutti gli sforzi 
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dei Ibrys la vittoria $i manteime fedele 
Sótto le bandiere del Wighs-RadicaU. Usoi 
spesso Io stile delle narrazioni di gaerra , 
perchè simile contesa era una vera imma- 
gine della gaerra. La votazione terminò 
colla peggio ancora del signor Smitb Wright. 
Birch 1957 ; Rancliflfe 1879; Wrigbl 
1740. 

La gioia , la confidenza , la baldanza 
dei W^i^S'Jìadicali non erano più un^ a- 
stuzia né uu^ ostentazione. Ad ogni istante 
arrivavano carrozzate di elettori per loro , | 
nuovi oratori giungevano da molte altre i 
città ad an*ingare la plebe per loro ; lad- 1 
dove i Torys non facevano più risuonère 
che lamenti e invettive j segni sempre di | 
disperata fortuna. Non indicavano però an-l 
cora d* essere disfatti ] finivano colf invi- 
tare i loro partigiani ad affollarsi il prps- 
amo lunedi sotto gli stendardi della lealtà. 
Intanto però il signor Smitfat Wright co- 
noscendo oramai non che improbabile^ quasi 
impossibile il trionfo y si determinò a non 
voler più essftre lo stromento delF insen- 
sata ostinazione del suo partito e di ab* 
bandonarlo solo alla sua propria passione. 
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Atentt-e adunque il silenzio cominciava fra 
le undici e le dodici della notte a regnare 
nella città ^ due gentiluomini in nome di lui 
si presentarono ai due candidati rivali per 
avvertirli ch^ ei si ritirava dalla competenza^ 
La notizia si sparse colla rapidità del lam- 
po ; molti però esitavano a credere } teme- 
vano che fosse un nuovo aguato delf ini^ 
mico. Ma gV increduli furono tosto rassi* 
curati da una circolare stampata che il 
presidente della commilssione fece diffonde* 
re per lord Ranci iffe e il signor Birch. Quet 
sta notizia produsse la atessa esuberanza 
di gioia che prova una popolazióne che 
ode avere il nemico levato d^improvviso nel" 
la notte V assedio y ed essersi sbandato. 
Grida di giubilo, suo^i, beverìe riempirono» 
di nuovo in pn istante la città di strepito^ 
e fracasso. Questo frastuono avrebbe durato 
tutta la notte se non sopraggiùngeva la 
seria, accigliata domeniea d' Inghilterra. *-^ 
La commissione del partito • liberale si scio«^ 
glie, si spediscono corrieri in ogni partèi 
colla notizia , si chiudono i registri , e si 
passa una deliziosa notte nella dolce illtt*« 
sione che tutto fosse finifo, e che il lunedi 
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colla letizia del trionfo cononerebbe le fath- 
che di tanti giorni. Ho detto dolce illiisione, 
perchè^ come si vedrà^ la zuffa non era an- 
cora finita^ e doveva riacoeiidersi il lunedi 
più fieramente che .mai* 

Poicbò siamo giunti alla domenica , 
giorni) in cui si fa tregua^ e i combatti* 
menti stessi riposano ^ mi sL peEmettecà di 
deviare, per pochi momenti dal soggetto ^ 
onde fare una dìgpessiona sullo stato : della 
città di Nottingham'^ a sul nòdo in che » 
piassa una domenica in Inghilterra dalle 
alaiAsi' manifattrid. 

A tutti i gcand' uomini' che .visitaanono 
niel'* secolo scorso Tlnghilterra^ come Mon- 
tesquieu j Voltaire j Alfieri^ ec. ec.^ sembrò 
oh? ella già fosse un prodigio di riochczze) 
di prospeirità^ di felicità- universale. Che 
avrebbero' casi, detto vedendo ^T Inghilterra 
d^ oggidì tanto più prospera, e iacoaipara' 
bilmente più ricca e felice! I progressi che 
r Inghilterra ha £attto d'ogni specie oel pc 
modo di ottant^ amdii in qua sembrerebbero 
&V0I0SÌ , se non vi fossero tanti irrefraga* 
bili documenti della loro realtà. L' Amenca 
settentrionale ha presentato al mondo un 
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feaomeno noa più visto nel rapido incre«^ 
mento della 5ua popolazioue^ offrendo cioè, 
nel periodo di quarant' anni^ al mondo stur 
pefatto Io spettacolo d' uu trìplice iiicre* 
meato^ da tre milioni a nove milioni e piji 
di abitanti. Ma se T'Iv^hiltena nella popo- 
lazione non presenta un aumento egual- 
mente rapido di quello d' America .^ ì suoi 
progressi negli altri oami sono mplto più 
gigaatefiohi^ e il iUOv complessivo incremento 
è ttuico^ iacompairabile nella storia del 
moadoi. Dal 1.76 1 al giorno JC oggi la poj 
polazione dei tre regni ascese da tredici 
a.yei*tid«ie. Soltanto nei venti anni tra il 
ìQoi e 'il i8a&' il Dìimero .d«gU abitanti 
4ella Gran^ Bretf;agna . si accrebbe del 3i 
pear lOd. Il numerQ dblle casa .del Zo per 
1.00. la .questo r stesso spazio di tempo gli 
abitanti m Manishester crebbero del 68 per 
1 00^ ^ in Birmingham del 49 y ^^ Lieeds , 
Derby ^ Garlisle ^ Nottingham del ' 4^ pec 
loo. Londra nel 18O1 faceta 864>845 abi^ 
t^nti) e tkùl 18^2, ne faceva ij%%5fiQ4* ^ 
co^'inione di. canali navigabili era. i^ppena 
scs8ani^anni fa conosciuta ia Inghilterra, 
In- ^aesio frattempo... si sono : formate ia 
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Inghilterra otlanta compagnie- eli canali che 
spesero la somma di i3,ao5^i 17 di lire ster- 
line. Non furono queste capricciose intra^ 
prese. È un capitale che rende agli azio- 
nisti il 5 V4 f^^ 1^0 ^U^ anno. Non sono 
che cinquanta anni che le macchine a Ta* 
pore sono adoprate coi miglioramenti ri- 
trovati dal signor Watt. Tre anni fa se ne 
contavano dieci mila facenti insieme il h- 
Toro di duecento mila cavalli. Le macchine 
per filare il cotone, perfezionate dal signof 
Richard Arkwrtght nel 1 769 hanno da qnd 
tempo in poi procacciato lavoro e sussi- 
Itenza a più milioni d* abitanti. La qitan- 
lità media di cotone importata nel triennio 
del 1765-66-67 fu libb. ingl 4»a4 1,364, 
del i8o4-5-6 ... di .. » 59,908,673 ^ 
del i8aa-d3«a4 . . di . . » 153,799,301. 
L'esportazione media delle ufanifattare 
di cotone in questi stessi tre periodi ò come 
segue: * ... 

nel primo per lire sterline 2^3, 1 54 ^ 

nel secondo » 8,734,917» 

nel terzo ......... . * >» 26,126^^31. 

Seguendo tre epoche diverse per con- 
fronto, la quantità media delia lana importala 
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nel triennio del . • '. . . j 

1765-66-67 fu di libb. ingl. 49^4^^364) 

1788-89-90 « 25911,499^ 

i82a-a3-ft4- ^ 18,884,876; 

L' adequato dell' esportazione delk 

manifatture di lana fu nel triennio del 'r 

1765-66-67 per lice sterline 4?63o,384| 

i8o4-o5-o6 .....»> 5,667,551, 

i822-a3«34 • • * »? 6,aoo,548i 

Alcuni anni sono si presentò una pro^a 

singolare della rapidità delle manifatture di 

lana, quando il cavaliere Giovanni Throg^ 

moiton sedette a pranso vestito con nxm 

abito che 'nella mattina era ancora lana sul 

dorso delle pecore. Le pecore furo&o tosate,- 

la lana lavata , scardassata , filata , tessuta ; 

il panno fu pulito , scodato , tinto, cimato, 

sopprassato e convertito dal sarto in un 

abito 3 il tutto dallo spuntar del sole alle 

sette della' sera, quando la brigata si pose 

a tavola, in capo a cui siedeya il gentil* 

uomo vestito del prodotto di un sol giorno 

4i lavoro. 

IJ annuo adequato dell' importazione 
delle sete deHa China > ^Bengala , Spagna , 
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Italia fo nel tritònio del 

Seta greggia -^lai^onua 
1765-66^67 libb. iugl. 352, i3b— 363,498^ 
1785-86-87 -' . . « i 47,605—337,860, 
iBo2-o3-a4 . . »' 967,805^— 3ft4?5o65 
i8ai-a3-a4 . . ** 2,172,401 — 386,691. 

Uadecjuato annno 'deiresporlazione dei 
ferrò inglese fti nel triennio del 
1765-66-67 / . . di tonnellate 11,373, 
i9o4-o5-o6 . * . : •• . . . v> a85009, 
i82a-a3-24 .......♦> g4}<^oi^ 

Quello delle tele inglesi fu nel triennio del 
r765-66-67 . / . di nJetri 4,6»i,8o6, 

f8o4-o5-o6 » 10,387,543, 

i8i2-i3-24 r . . » 32',2&5P,643. 

Finalmente per rrassamere questo para- 
lello ^tto un solo punto 'di vista^ H valore 
medio dei pfodolli e dtlle manifattttrc in- 
glesi (n nel triennio del 
1783-84-85 di ' lir. sterline 11,090,718. 
r8o3-o4-o5 . . . ' . : ^> i7,7!à©,g83. 
i8ai-22-23 . . . w 4^;^83^359 

Lo stesso autore di questo parale! Io 
che estrassi dal Quarterly Revìew del iSaS 
aidfcrma, che in questi* ultimi Tenti anai le 
carrozze a quattro ruote sono aumentate 
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da ì3y%So a a6^799; ossia del looperiooj; 
e quelle a. due ruota da so^i47 a 4^,8^6^ 
o del.iaS per loo. Sìa uelP. eutrata , sia 
nella ispesa la differenza in questi :canfrouti 
apparisce sempre enorme. Soltanto sessant^ 
anni addietro i contadini per la massinta 
parte allogglaTano in case di terra o di 
legno seuza cammini, senza retri alle fìne-i 
stre^ dormitano su' letti di paglia sotto una 
rozza coperta. Ora abitano in case fabbri- 
cate di mattoni , dormono in Ietti di lana 
con lenzuola, con coperte di cotone e di 
lana. La stessa differenza nel nutrimento e 
negli abiti.. Al pane di segale e di o^o 
^Vera il pane comune dei contadini e 
operai verso il 1760., ora è si;ij?rogato il 
pan bianca di frumento. Nettezza , salute , 
longevità sono tre vantaggi che le povere 
classi in Inghilterra godono al pari de' ric- 
chi. Dal 1764 al 1824, mentre la popola- 
zione è aumentata del 78 per i-oo, il con* 
surao deHa carne d'ogni specie è aumen- 
tato del ii5 per 100. Il consumo del te 
e dello zuccaro si è raddoppiato in un 
periodo di tempo che la popolazione non 
aumentò che- della metà/ Ciuquant' anni fa 
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ua tappeto od tin' oiD]:)rclIa erano oggetti 
rari anche nelle città di provincia. Ora sono 
^ oggetti più comuni in tutte le case e 
botteghe delle città e dei borghi j ed anche 
in molte famiglie ne^ villaggi. Nelle cucine 
dei fittabili non si vedevano cincpantai o 
sessant^ anni fa che piatti di peltro, spesso 
un corno o un bicchiere di stagno per bere. 
Ora i bicchieri di cristallo, le terraglie, la 
porcellana, gli specchj, gli orologi abbon« 
dano in tutti i. villaggi. 

La città di Nottingham, siccome città 
manifattrice , partecipò di questo generale 
progresso di prosperità, e dei miglioramenti 
e ben essere degli operai. La spesa annua 
di un artigiano in Inghilterra, secondo i 
calcoli del signor Eden montava, nel 1 791 
a 4^ li>^6 sterline - laddove quella del con- 
tadino non era che di 27. E quan<Ìo i 
prezzi delle cose aumentarono , la spesa 
deir artigiano nel 181 3 si accrebbe sino 
a 73 lire sterline ; ed in proporzione quella 
deir agricoltura non montò che a 4^. Ora 
la spesa del primo si computa 5^ lire ', 
quella del secondo 32 lire sterline. L^ agri- 
cottura non ha potuto fare i passi giganteschi 
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che ha fatto V industria } quindi li popo- 
lo delia campagna non ha aumentato i 
suol comodi e i suoi lumi quanto quella 
delle città industriose. La popolazione ^ le 
case y i mobili y le scuole^ gli ospedali y le 
librerie^ ec. ec. tutto si è accresciuto, tutto, 
si è migliorato. Nel mese di marzo di quc*- 
st' anno , quando la beneficenza di alcuni 
privati venne in soccorso di due mila ope- 
rai che rimasero in Nottingham senza la- 
voro pel ristagno generale del commercio 
che fu iti Inghilterra '> volli assistere più 
volte alla distribuzione delle zuppe che si 
faceva due voHe la settimana in sollievo 
delle povere* famiglie. Il pane era di pretto 
e candido frumento ) la zuppa era mista 
di vegetabili e di manzo succulente. Le 
donne che si presentavano a ricevere que« 
sto soccorso erano decentemente vestite. 
Ogni razione di queste zuppe costava due 
]Ure italiane. Molte famiglie che ricevevano 
per lo meno due di queste razioni percepii 
vano un soccorso settimanale dalla parròcchia 
di cinque , sei e persin sette lire italiane. 
Tali sono i poveri à^ Inghilterra che forse 
da lungi saranno compianti da gente ben 
molto più povera e infelice di loro. 
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La manifattura delle calze iè coéì ad- 
tica in Nottiagham che gli abitanti (Sreten- 
dono di essere stati grinventor^i del telayo. 
Ma la manifattura the in quest^ ultimi quin- 
dici anni è più che mai fiorente ed apportò 
nelle famiglie di questa città la ricchezza 
e un benessere universale , è la manifat» 
tura dèi merletti ( tbll ). I miglioramenti 
introdótti nel telajo de^ merletti in questi 
ultimi quindici o venti anni, facilitarono tal- 
mente il lavoro, <;he T affitto di Una di que- 
ate macchine che costa dalle otto cento alle 
mille lire sterline rendeva al proprietario 
di «ssa sessanta è più lire sterline airaane. 
Due operai vi lavoravano sei ore al giorno 
ciascuno , e ciascun di loro guadagnava 
quattro o cinque lire sterline la settimana. 
Molti fittabili abbandonarono V agricoltura 
per impiegare il loro capitale in simili mac- 
chine. Molti altri prendendo a prestito delk 
grandi somme dai banchieri in biglietti di 
banco , amplificarono con questo desiare 
artificiale questo ramo di speculasicme. Il 
prezzo della manifattura ribassava peìr la 
quantità ;. i. magatzini si riempivano^ i mer- 
aati annesterò rigurgitavano. InaspettatameiKte 
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sopray Tenne il rigurgito. Di qui alcuni fal- 
limenti di . commercianti j questi trascina- 
rono seco la ruina di molti banchieri ; indi 
scemamento di sovveneione^la conseguenza 
ne fu la diminuzione del lavoro. Questa 
catena di circostanze che cagionò il lutto 
e la desolazione di molte parti d' Inghil- 
terra fu pure la stessa causa che 'depresse 
nei mesi scorai la lussureggiante prosperità 
di Nottingham. Ma la procella è ormai pas- 
aata ; la smania di speculazione fu mode- 
rata dallo spavento ^ V equilibrio tra la pro- 
duzione e il . consumo va nistabileudosi ; 
V urgente povertà ya dileguandosi ^ e il la- 
voro di bel nuovo riconduce gli agi e Fab* 
bondanza. 

hsL filosofia deir operaio inglese con- 
siste in lavorar molto per goder molto ; il 
contrario del principio che professano il 
Lazzarone e lo Spagnuolo, di godere niente 
per fare niente. Tutto invita al lavoro in 
Inghilterra ^^il clima, le nebbie y V esem'* 
pio ^ la serietà del carattere ^ V educazione 
e persino gli elogi degli scrittori. I loro 
poeti lodano tutti la fatica , e quando vo- 
gliono esaltare la gioventù britannioa la 
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«pittotano 3i robu^a e amante della fa- 
tica. Uozio non è tanto una vergogoSi per 
gl'Inglesi quanto uno stato d^ orrore e di 
tormento. Ma la classe degli artigiani in- 
cesi non è punto amica del risparmio. Non 
somi§;Iia punto in economia né agli antìcbi 
Fiorentini^ né ai Genovesi e Olandesi de 
nostri giorni. Sono per Io contrario impro- 
vidi e spensierati. Tanto spendono quanto 
guadagnalo. Non prevedono mai la tempe- 
sta ^ non si preparano alle vicende y non 
sono istrutti né atterriti dai frequenti esetnp] 
in Inghilterra dMnterruzione , d^ alterazione 
di commercio. In ogni città d' Inghilterra 
sono da molto tempo istituite le casse di 
risparmio y ma pochi operai ne approfit* 
tano ; solo i servi ed altre classi di persoi» 
jsi preparono ivi un soccorso per la Tee- 
chiaja e per gP impensati eventi. L' operaio 
preferisce ne' casi estremi di vivere dell' e-* 
lemosina della parrocchia. 0)sì aleuni di 
quei manifattori di merletti che negli anni 
addietro vivevano nell' abbondanza^ quando 
il lavoro cessò ^ si ritrovarono all' impen- 
sata nella miseria. 

Quando gli artigiani hanno lavoro ^ il 
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giorno di dòmenicR è per loro ub giorno 
di felicità. Siedono il mattino colla loro 
famigliuola intorno a tin desco imbandito 
di tè^ dì zuccaro , di latte / di burro e di 
' ^an bianco^ il tutto in copia. La casa è 
stata lavata , spazzolata la sera innanzi. I 
fanciulli sono fatti lisci ^ lucidi come spec- 
cbj dair acqua e dal sapóne. La nitidezza 
è un^ incessante occupazione in Inghilterra. 
Enorme è il consumo del sapone che si fa 
per uso delie manifatture e delle case. Ne- 
gli ultimi quarant' anni è salito gradata- 
mente da trentacinque a novantaciuque mi** 
lioni di libbre. Le stanze sono piccine/ma 
ogni pili povero operajo ha per lo meno 
due camere. Non mangiano mai dove dor- 
mono. Le donne sono V occhio della prò* 
videnzaj a tutto pensano, alla varietà ^ alla 
salubrità de' cibi, a mescere il tè « che rat' 
legra sema 'inebbriare »' come dice il poeta 
Ck>wper. Io queste piccole famiglie .mai non 
si odono strida , non mai querele , quasi 
neppur il vagir de' bambini. Non v' è mai 
un atto d' impazienza , perchè un ordinie 
impreteribile assegna ad ogni cosa il suo 
tempo, ad ogni persona il' suo incarico. 
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Alle undici ore una laconica e non assor- 
dante campana chiama oguui^o alla sua 
cl&iesa. Il filosofo viaggiatore sorride di com- 
piacenza nel vedere in quest' ora separarsi 
la popolazione in tante opinioni diverse, € 
senz' acrimonia né ostilità ogni settario so- 
stenere che la sua siett^ è di .tutte la più 
ragionevole. Ho udito più volte nella chiesa 
degli Unitarìi innalzare degli inni air EnU 
Sapremo in lode della tolleranza ^ e predi- 
care sovente in favore delF emancipazione 
de^ cattolici Credo che dopo la creazione 
del mondo non si sia mai pregato la divi' 
aita in un modo più degno di lei^ Tutti 
siedono nelle chiese sopra comodi le tersi 
sedili. U ufficio divino dura un^ ora e mezzo. 
Vfk organo ., degli inni intuonati 4a giovi- 
aette^ ripetuti da tutta V assemblea, im se^ 
mone di mezz^ ora > poche preghiere ^ ma 
in tuono solenne e commovente^ riempiono 
^esto spazio di tempo. A un- ora dopo 
mezzo giorno V artigiano ritrova il suo pran- 
zo imbandito di un arrosto di bue o di 
montone , di verdura e patate cotte MeU^ 
acqua j di una torta di frutta^ di fbrmag' 
gio^ di birra forte. Prolunga il suo pranzo 
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'di due ore sorbendo sulla fine bataoicate 
li una tazza di punch. Alle tre pomeridiane 
iV ufficio divino ricomincia. Vi vanno quei 
! che non hanno potuto assistervi la mattinai 
Così per via di questo cambio . gP inglesi 
possono far senza di grandi chie3e.. Duranta 
V uffizio delia chiesa tutte le taverne sono 
chiuse sotto pena di ammenda. Negr intera 
valli del dopo prak^iso^ in che sono aperte^ 
gli artigiani concorrono ivi a bere birra 
forte punch ^ a fumare ed a sentir a 
leggere da uno di loro, uno dei molti giorr 
nalt dèlia domenica che si stampano a bella 
posta per gli artigiani , raccogliendo tutt0 
le notizie e tutti gli eventi della settimanar 
Il più infimo uomo del popolo in Inghil- 
terra conosce i nomi y i fatti y gli aneddoti 
di tutti i loro eminenti concittadini. Quella 
vicendevole conoscenza y queir entusiasmo 
ehe nasceva pressa gli antichi daUa piocio- 
lezza delle loro repubbliche per lo più cir* 
coscritte nel recinto d^una città, è in In* 
ghilterra prodotta dalla^ libertà, diffusione, 
e profusione della stampa. Qual è i' ope- 
rajo che non conosca e benedica il signor 
Hume, senaa averlo mai veduto, il sigtxor 
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Hutne che còlla sua imperterrita costanza co- 
strinse nella camera de^ comuni il ministero 
ad allegerire il peso delle tasse gravitanti 
sul popolo? 

Al tramonto del sole , prediletto da 
questa sentimentale nazione^ tutte le gìo- 
Tani ricamatrici di merletti si spargono a 
drappelli nei fioriti prati tra il fiume Trent 
e la Città , ovvero nel Parco accanto alla 
città stessa allegro ^ vastissimo, che il duca 
di Newcastle lascia aperto per divertimento 
del pubblico. Questa ospitalità verso i loro 
concittadini è esercitala da quasi tutti 
i milord possessori di parchi deliziosi 
ove 
« Prospetti vt^hi , inaspettati incontri , 
u Bei sentieri, antri freschi) epachi seggi 
M Lente acque e mute alP erba e ai fiori iù naeazo: 
t* Precipitanti d^alto acque tonanti , 
« Dirupi di sublime orror dipinti : 
u Campo e giardin, lasso eradito e agreste 
« SemplicitA ; quindi ondeggiar la messe , 
M Pender le capre da un^ aerea balza, 
« La Talle mugular, belare il colle , 
« Quinci marmoreo sovra V onde nn ponte 
■u Gorrarsi, e un tempio biancheggiar tra il verde ^ 
n Straniere piante frondeggiar , che d** ombre 
ié Spargono americane il suol britanno, 
« E su ramo che avea per altri augdU 
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«( Nuttira ordito , augei cantar d^ Earopa : 
' 6i Mentre superbo delle arboree corna 
I éi Va per la selva il cervo, e spesso il capo 
I M Volge e ti guarda \ e in mezzo alP onde il <ig«o 
M Del piò fa remo , il collo incarca e fend« 
« L^ argenteo lago : cosi bel soggiorno 
M Sentono i bruti stessi, e delle selve 
«t Scuotpn con istupor la cima i venti ». 

Questa descrizione dlppolito Pìndemonti 

, M è forse quella del magnifico parco di 

I Blenheim non conviene al parco di Noi** 

, tingham. Egli non è bello che per la sna^ 

I teatrale situazione. Possiede però la vista 

I di un oggetto caro agli abitanti di Nottin- 

j gfaam quanto i più magnifici capricci deli 

lasso. Questo è il castello di Nottingham! 

che s* innalza a uno dei lati del parco su 

una sassosa dirupata ròccia. Questo castello 

'fu presidiato da trecento de^ più robusti 

giovani di Nottingham , è si mantenne fe^ 

d«de al parlamento^ ed inespugnabile contra 

r esercita di Carlo I per tutto il tempo 

della guerra civile. La storia di questo cam* 

pidoglio è la prima storia che i fanciulli 

(di Nottingham imparano. Dinanzi al parco 

si apre la scena d^un paesaggio degno del 

pennello di Salvator Rosa. Soggetto a lui , 
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e in pocadbtanza sciorre il Trent, fittine 
di argentee acque, 
' et Ànd 'here the smug and sii ver Treni sball ruD » (i) 
. in tortnosY meandri frU prati smaltati di 
fiori e sempre verdeggianti. Oltre il fiume 
sorge un giogo di collinette rivestite di 
selve. Da folte masse di piante si vedono 
(pik e là spuntare i campanili di gotiche 
chiese ^ o le torri di ville colF asp«tto di 
antichi castelli. Tutto Faiino mandre di 
precere e di vacche errano sulle sponde del 
fiume. Si mira da lungi il bel villaggio di 
Giifton nasc(>80 in gran parte ia «nV opaca 
foresta pendere dal ciglione di una- rupe 
sul fiume. Era spesso visitato^ cooie asilo 
di pace e d^ inspirazione^ dal giovane poeta 
White y che ne cantò le lodi in belliesimi 
versi. In questo pai*co i fanciulli ^i ' danno 
ad ogni sorta di ginnastica y liberi da ogni 
p^dante^a tirannica vigilanea. Artigi&ni e 
artigianelle passeggiano quivi sino a notte. 
vrstitc di abiti elegantissimi. I giovani po^ 
tano tutti delle camiscie di tela^ degli abiti 
di panno di buona qualità y scarpe ^ o 



<i) Shakespear-Henry IV. 
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I stivali sempre lucidi^ calze di cottone, spesso- 
un fazzoletto di seta al collo y spessa im 
orologio d^ argento * . . Le giovani portano 
farsetti , o vestiti interi di sela^. guanti pu-f. 
liti ^ nastri in cintura , nastri di seta nei: 
cappelli di paglia o. di seta, sempre lucenti. 
Molte di loro vestono intieramente di tuU^. 
sembra che vadano ad un ballo. La maggior 
parte della seta che sMmporta.in InghiU 
t-erra è consumata nelP interno. La spro- 
porzione- tra V importazione e V esportazione, 
annua lo dimostra. Cosi si può dij^e della 
laxuij e .anche dei lino d^ Irlanda. L^ Inglese» 
è.il:popolo meglio vestito del. mondo (i)y 
ha somma, cura della £ua calzatura ; sliipd: 
barbari ancora più che .miserabili i popoli, 
che. vanno scalzi Le osterie dei villaggi 
vicini.. sono sempre ripiene di operai .ch,e 
fumano. e bevono, bevono e &mano. Non 
si giuooa, non si canta^ non si strilla* Non 
s^ ode chdi un tacito bisbiglio, ..più proprio 
di una chiesa che di una bettola,^ Ora 
1 fiori, ora il latte, or le ciliege, attillano i 

(f) Da tutta questa descrizione eccettuo gl'^Irlao- 
desi , ì quali sodo poveri , più agricoli che maAÌfat- 
turieri ; e nel totale non felici. 
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gioTani nel' vìllftggio di Wilford , lutigo il 
fiume Ttent j villaggio adornato da ud« 
chiesa gotìeai^ da alberi maestosi capaci 
di ricoyerare un gregge alla loro ombra ^ 
rinfrescato dal corso del fiume, 

Noo v' è nulla di fantastico in questa 
mia descrizione , e per prova che non v' e 
poesia dirò) che. gli artefici di Parigi sono 
molto più vivaci j e si divertono con pia 
Mrepito nella domenica ; che i manifattn- 
tìeri iBvizaeri sono pie felid, non solo per 
la belleeza della natura ^ ma ancora per 
la stabilità del loro benessere. Ma la pace 
e la quiete sono due ingredienti neeessarj 
per la felicità d'un Inglese, e se si eccettua 
la classe dei filatori di cotone, numerosa 
a dir vero, e gìoiendo solo del puro neces- 
sario, il benessere non è ristretto a una sola 
classe o a una sola città , ma comorae a 
tutte le altre classi di operai in tutta In- 
ghilterra e in tutta Scozia. Ho veduto in 
giorno di domenica le popolazioni di Le^ 
sfark, di Glascow, di Liverpool, di Birnain- 
gham^ di Londra ... e ho trovato la loro 
condizione a un di presso eguale a quella 
degli operai di Nottingham. 
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Quei ehe- hanno preso il té con burra 
e pane prima della .passeggiata ^ al lavo ri- 
torno a casa cenano con formaggio ^ birra 
e punch di bel nuovo. Tutte le dassi ìb 
Inghilterra fanno quattro pasti al giorno 
dal re sino al contadino^ e tutti prendono 
il tè due Tolte il giorno. Prima di' cena , 
nella domenica soltanto, uno della famiglia 
legge uno squarcio della bibbia^ od alcuno 
degli infiniti sermoni che ogni setta pub- 
l3lica ad ogni momento in Inghilterra. Vi 
fiono più libri di morale religiosa in que- 
st' isola, che in tutti i vasti reami cattolici 
insieme. Le case se sono piene seppe. 
Ognuno è scortato di tre volumi , la bib* 
bia , il libro delle preghiere , quello degli 
inni. 

Così V artigiano ingJese ben pasciuto j 
e qualche volta un pò troppo abbeverato, 
passa il resto della notte in un largo e 
sofBoe letto. 

Riprendendo ora la narrazione, mentre 
adunque Y agitazione dei nove giorni scorsi, 
e r idea della cerimonia del trionfo dei 
due candidati nel prossimo lunedi rendeva' 
più dolce il riposo della domenica, alle tre 

7 
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ore dopo mezzocii comparve su tutti gli 
angoli della città un avviso^. eoa. cui. il par-ì 
tìto turchino notificava a^suoi aderenti cbe 
naalgrado la rinunzia del signor, Soaith 
Wright , la commissione intendeva di pro« 
aeguire la competenza sino alF ulUmo voto, 
e cbe sperava di . far. sedere nel parlamento 
il signor Smith Wright anche a suo mal-* 
grado ^ se gli elettori volessero il giorno 
seguente presentarsi in folla a votare in su<» 
favore. Quando si lesse un tale avviso fir- 
mato dair avvocato consulente del signor 
Smith Wright, nessuno voleva prestar fede 
a^ suoi proprii occhi. Ognuno era convinto^ 
deir onoratezza del signor Smith Wright y 
ma nessuno giungeva a intendere la perti- 
nacia del suo partito. Che il proposito dei 
turchini di continuar F elezione fo3$e pur 
troppo veto y non tardò a confermarlo un 
altro avviso della commissione del partito 
giailo-purpureo^ con cui pubblicando la ìeU 
tera. di rinunzia del signor Smith Wrigl4 
chiamava V ostinazione .degli avversari un 
disperato e malevolo intento. Chi nx>n è 
pratico degli usi e delle leggi inglesi y qui 
meravigUaudo dirà^ come si può proseguire 
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r eIeas;ioDe di un candidato che rlauDsia e 
non vuol essere eletto 7 Non sarebbe qu&r 
sto un caso siaiile a quello del . Medecin 
malore lui ? La cosa è pur . troppo cosi ^ 
e sebbene ciò non avvenga spesso , . è pur 
qualche volta avvenuto che un candidato 
fu ^seelto ed eletto contra il suo consenso* 
Vi fu un esempio di ciò nel i6a4 Clelia 
provincia di Gloucester ^ ed un altro nel 
1661 nelU città di Brrstol Nel 1624 
il signor Tommaso Estcourt fu nominato 
membro del parlamento dalla maggiorità 
degli elettori contra il suo desiderio. Si 
agitò la quistione se fosse :0 ;no .elegibile 
un individuo contra il. suo eonsenso^ si de*- 
cisecbe sV^e che nessun cittadino legalmente 
eletto può rifiutare la carica^ poiché si ri- 
tenne che la provincia e la repubblica hanno 
untalo interesse in ogni individuo ^ che. 
quando da una legale elezione è richiesta 
per un puÌ>blico servizio^ ei non può per 
propria opposizione o rifiuto esimersene. 
Che ciò sarebbe un preferire la volontà, 
o il consenso d^un uomo privato al desi- 
derio e al bisogno della patria y e un pri- 
varsi degli uomini più capaci che p^r lo. 
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più sono quelli che meno agognano le ca' 
riche (i). Egli è però vero che in appresso 
la legge raddolcì questo principio , e che 
ora in pratica, quando avviene che un cit- 
tadino, sia eletto membro del parlamento 
a suo malgrado , egli si sottrae air obbligo 
di accettare la carica , sia col ricusare i 
giuramenti che la legge richiede per sedere 
in parlamento^ sia facendosi dal governo 
conferire uno degV impieghi incompatibili 
colla qualità di rappresentante. La legge 
vuol essere obbedita, ma si appaga dell'o- 
maggio deB^ obbedienza^ e non insiste nel 
pretendere un involontario sacrifizio per un 
impiego tanto universalmente ambito. U 
partito dei Torys adunque , conforme a 
questa legge inglese, siccome il suo scopo 
principale non era la nomina dei signor 
Smith Wright, ma la vittoria; cosi non 
fe^caso della sua rinunzia, e non dissimulò 
più che si serviva di lui come di semplice 
istrumeuto. Questo non è disonorevole vii 
pel partito, né pel candidato; Non si b 



(i)' A practical digest of the éUctions laws. Bjf 
Moèert Ornur, 
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la causa delF individuo ^ ma la causa de^ 
principii. È una lòde che appartiene a tutti 
i partiti in Inghilterra cV essi non operano 
per riguardo delle persone ^ ma per amor 
de' principii. Ben si desidera che il candi- 
dato per la sua buona fama j per la sua 
popolarità rinforzi il partito; ma se fa me- 
stieri^ il partito lo sacrifica alla sua causd^ 
e purché questa trionfi tutto è lecito e santo. 
Cosi i ToTys prima di presentarsi in campo* 
per queste elezioni non ebbero ripugnanza 
di offrire il loro appoggio al signor Den- 
rtian^ se voleva abbracciare le loro massime, 
é dopio il suo rifiuto^ fecero la stessa pro- 
posta a lord Rancliffe , a cui si oppone- 
rano ora con tanto accanimento. Determi- 
narotio pertanto di continuare le ostilità 
coldoppio fine o di conseguire il trionfo., 
o di tormentare altrimenti il partito con-' 
trario , non molto ricco , con altf i gravi 
spese , e cercare un pretesto di tumulto 
per chiamare la truppa. Il partito popolare 
non temeva il primo , e preveniva il se- 
condo. Con opportuno avviso raccomandò 
ag]i elettori ordine e tranquillità, onde fru« 
strare le insidie del nemico. 
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Il lunedi mnttiDa T aspettazione e^*a 
vivissima in tutti. La moltitudine . ansiosa 
^ir esito «ra {mù che mai numerosa , perr 
che ben pochi sono gli operai in Inghil- 
terra che non faccino del lunedi un giorno 
di passatempo j almeno per metà. La gran 
parte del popolo che non ha voto prova 
lo stesso interesse e più calore ddla por* 
zione del popolo che fa» dritto a rotare. 
Era da aspettarsi che i turchini avrebbero 
avuto qualche vantaggio sulle prime ore 
della votazione. Prima di preparare questo 
improvviso attacco, essi avevano raccolto 
un numero certo di elettori, che nella maV 
tivia ti sarebbero presentati i primi a vo- 
tare pel signor Smith Wright. Per lo con* 
trario gli altri che si credevano il sabbato 
notte di tenere in pugno la palmasi àffret* 
tarono di contramandare la marcia de^i 
elettori 9 di sciogliere la commissione y di 
chiudere i registri. Non fu che nella do- 
menica sera che rappiccarono di nuovo 
tutte le file , scrissero in tutte le parti j 
Spedirono altri corrieri. 

Nel banco dei candidati non appariva 
né il signor Smith Wright^ né alcuno de' 
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SUOI patenti , né amici. Molti de- suoi po- 
tenti partigiani , rispettando la sua risolu- 
zione^ o abborrendo dal trascinare in lungo 
una contesa senza speranza di .riescila^ si 
erano con lui ritirati. Ma il signor Hop- 
kinson^ il suo avvocato , fattosi campione 
del suo partito , rimase con alcuni pochi/^ 
e' fece testa non meno baldanzoso del sa-> 
tanasso di Milton, dicendo a' suoi seguaci: 
et Ali ìs not lost ; the unconquerable will 
<f And study. of revenge , ìmmortal hate 
ti And courage never to submit or yield , 
et And what is else not lo he overcome j 
u Ibat glory neyer sliall bis wratb or might 
CI Extopt from me^ 

Ed infatti per alcune ore Y indomabile 
signor flopkinson ebbe la superiorità, vit« 
toria effìmera^ perchè verso il mezzogiorno 
da tutte le parti arrivavano carrozze sven- 
tolanti neir aria bandiere rance-purpurce. 
Una banda musicale precedeva questo soc- 
corso , schiere di artigiani coli' aria fiera 
della libertà sul volto, marciavano al siion 
della musica sotto venti stendardi. Le car* 
rozze accatastate di elettori seguivano. Que- 
sta vista mi richiamava alla memoria i tempi 
liberi di Firenze, quando i suoi manifattori 
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delta lana , e della seta , reggim^ntati in 
arti maggiori e mindrì^ avevano i loro pro- 
pri stendardi , e marciavano dinanzi al loro 
carroccio. La libertà non fa che caimbiar 
di nomi ; è sempre la stessa. Su tutte quelle 
bandiere era scrìtta lu parola == Inàipen/- 
danza di Nottingham = Questa parola ha 
nn significato in Inghilterra più ampio ^ € 
ben diverso da quello che comunemente 
gli si attribuisce altrove. Indipendenza nelP 
America meridionale significa V esset lìberi 
dal dispotismo spagnuoloj in Grecia snona 
r essere sottratto al barbaro giogo de^ tur- 
chi *j in Italia il cacciar fuori d^ Italia i 
Barbari. In Inghilterra j indipendenza vuol 
dive pensare e agire secondo la propria 
coscienza^ senza essere atterrito dal potere, 
^ lusingato dai premii. L^ indipendenza di 
Nottingham significava^ che gli elettori di 
Nottingham erano scevri d^ogni influsso 
del governo ^ della nobiltà ^ del denaro , 
delle cariche ^ degli onori ; X indipendenza 
dei filosofi. Non so quale delle due sia più 
santa ^ la prima fa le nazioni^ la seconda 
fa il virtuoso patriota. La prima é un di- 
ritto deiruomo; la seconda è un suo dovere. 



dby Google 



10$ 

Amendae dovrebbero essere preferire '«ila 
vita. i- , 

• Dopo questi riuforzi spart . pei- Tor/fi 
oga! r«ittoria. O^ni pagiaa della I?aU era 
un nuovo trionfo pei gialli. Piacque a tutti 
il fira^eo candore. di Un qaaehero elettole. 
Egli manifestò che avea designalio di notare 
pel signor Smith Wrigbt ; • ma • dacdtó il 
signor Smith Wright aveva .rinunziato al* 
relezii>ne9 e questa non era trascinata bau* 
nanzt che per angustiare il partito popo> 
lare . e mantenere la città agitata^ egli vo* 
tava per. gli altri candidati. i 

L' assessore dopo tanti esperimenti 
avrebbe potuto sin da questo giorno dichia^ 
rare decisa reiezione;, ma bramando mo^ 
strarai pia che imparziale , volle fare lin 
altro esperimento e annunziò che r.Hustlngs 
sarebbe ancora aperto il domani. I due 
candidati popolari però nella loro consueta 
arringa, tributando grazie alloro elettori, e 
colmi di giubilo e di confidenza dissero , 
che r indomani avrebbe luogo la processione 
della sedia. Il martedì mattina alle nove 
ore in punto gli Sceriffi, il .Segretario della 
municipalità coq molli altri gentiluomini 
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erano; nel tribunale àdV lezione Non com* 
parendo alcun elettore^ sette minuti dopo 
ti bandi due volte la chiusura delle ele- 
sioni, coir intervallo di dieci minuti fra Tuno 
e r altro bando. 

Alle iiove e mezzo ^It Sceriffi ordina* 
rono <ìke le liste dVelezione fossero chiuse. 
I voti in favore del signor Birch ascesero 
a 2234 y quelli in favore di lord RancliiTe 
a 21 58; e pel signor Smith Wright 1894. 
I votanti furono più di tre mila. Rimane- 
vano ancora settecento ad ottocento voti , 
essefido il numero degli elettori per la 
città di Nottingham 4^oo. Un secolo fa 
non v^ erano più di settecento elettori. Il 
numero crebbe colP ingrandimento della 
città y coir aumento della popolazione y e 
col dono della cittadinanza onoraria. Le 
patenti d^ elezione furono firmate dagli Sce- 
riffi e da molti elettori ; si proclamò com- 
pita r elezione. 

La processione della sedia ebbe luogo 
nello stesso giorno alle tre pomeridiane. 
La bandiera dell' Unione fu tosto inalbe- 
rata sul palazzo della Borsa in capo alla 
piazza. Trenta e più altre bandiere coronate 
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di allori e di gbirlande di fiori^ ornate dei 
nastri del partito vincitore , con motti Il- 
lusivi y precedevano la funzione. Un gran 
numero d' amici dei due ra'ppresentanti^ di 
grazie e nappe fregiati il petto^ il cappello^ 
circondavano le due sedie curuli. * Queste 
erano fregiate dei colori fortunati, di ricami^ 
di gliirlande di fiori. Ciascuna di loro era 
portata da otto uomini. I due rappresen- 
tanti^ sovrastando da quelle sedie curuli sù^ 
pra una moltitudine di quaranta mila per^ 
sone affollate sulla piaz^sa e nelle contigue 
contrade, s^ inchinavano ringraziando le si- 
gnore che dalle finestre applaudivano e agi* 
tftrano nastri e fazzoletti. La processione 
faceva il giro della piazza, e rientrava dopio 
un^ ora nel palazzo della Borsa. GÌ' Ingleei 
chiamano questa funzione il Chairing. Que* 
st'uso ha qualche somiglianza eoi trionfo 
degli antichi romani ; o piuttosto deriva dai 
popoli germani che solevano innalzare sugli 
scudi il guerriero che eleggevano per loro 
re, dinotando con quelP atto simbolico^ eh' 
era loro capo e facendolo come tale rico- 
noscere dagli -astanti. GÌ' Inglesi sono tena- 
cissimi dei loro usi antichi , e quanto pìb 
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antichi , tanto più venerabili sono ai loro 
occhi. Quindi^ a malgrado che i forastieri ne 
ridano /es9Ì consérvaho le perrucche de' 
lóro cocchieri , le perrucche de' loro avvo- 
cati j de' loro giudici , la carrozza . strava- 
gantissima éeì Maire di Lotidra'; éaeciano 
r ordine gòtico* dappertutto ; fabbricano ca- 
stelli di a«?p«tto antico^ fabbricano -mine 
gotiche f e qaando vogliono lodare V In- 
gbilterrd, la chianìano la Feechia Inghilterra 
(Old BnglaAd).' L^ usanza del Ghairing però 
BOB è 'fiindie • dapertutto - in Ingluìllerra. In 
alcuni hiefghi , invece della sedia cnruk si 
«MI 'una s'^eici di carro triònfelq. Questo 
ò intieramtnte copia del trionfo ooufolare 
de' Hemani. Ed i& altre città, irmembiì 
detti fanno Mina passeggiata a> ottvallo nella 
piazza^ accompagnati dai loro annci pari- 
meati a cavallo. 

Finalmente i due rappresentatiti si prt- 
sentarono al balocme del palazzo y d' oode 
parlare al popolo . per - V ultima volt». Il 
popolo stava a bocca aperta ad ascoltarli. 
Ho veduto dapertutto il popolo ^ apptesio- 
nato pei discorsi improvvisL In Italia il 
volgo delle campagne specialmente non si 
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stancherebbe mai di- «dire V oratOM che 
..... Furioso • ' 

u 11 santa legao , su cui Cristo pende , 
«rCon r una mano veemente aggrappi , 
<( Con i' altra il berrettino si scontorca, 
« Gridi, singhioìzi, ed a vicenda mandi 
M Fuori or vooe di toro or di- zanzara. 

In Ispagna vidi sempre il salone delle 
cortes, le società patriotiche fitte di ascol« 
latori. Vidi il popolo di Lisbona egualmente 
fanatico pei padri predicatori, che pei meni- 
bri più eloquenti delle cortes. E il popolo; 
inglese, tanto sensato^ tanto «avaro del ftuo 
tempo , sta ad ascoltare qualunque ooma 
parla in pubblico, con altrettanto piacere^ 
con- quanto va ad udire i più celebri attori 
in teatro. Né è meno strano che la più 
lieve facezia metta di buon umore , ed ec^ 
citi al riso un popolo tanto serio. 

In questa occasione sogliono i membri 
eletti far di nuovo la loro profession di 
fede politica dinanzi ai loro costituenti. Il 
signor Bircb, nel prendere congedo aggiunse 
che ogni anno « come avea sempre fatto 
pel passato , verrebbe fra' suoi committenti 
( sendo egli un proprietario di Liverpool ) 
espressamente per udire i loro bisogni e i 
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loro desideri, -r- Lord RanelifTe più giu- 
livo del suo collega per- la sospii;ata vitto* 
ria^ si abbandonò allo spìrito naturale dì 
cut è dotato; fece scoppiare ad ogni pe- 
riodo ìa risa ed applausi V udienza^ e non 
meno generoso verso l'abbattuto rivale^ rac- 
comandò agli uditori xli rispettare il stgaor 
Smith Wright, comportandoci colla gene» 
rosila propria di John Bull che non iu^uka 
ni percuote più il pugillatore atterrato. Indi 
per non mostrarsi da meno dei nobili in- 
glesi suoi parifiche coltivano le lettere e 
proteggono i letterati^ chiuse il suo discorso 
con questa beli' apostrafe di Sterne : 

Ci Mascherati pure a tuo piacere , o 
u servitili Sei pur sempre un'amara poaùone; 
u e sebbene migUaja e migliaja d'Uomini ti 
«( abbiano in tutti i secoli tracoannata^ non 
u sei perciò meno amara. Ma tu^ o libertà ! 
<( db tre volte dolce e graziosa Dea ! Te 
u adorano tutti in pubblico ed in privato; 
u delizioso è ti tuo sapore y e sempre lo 
« sarà finché la natura non si cs^gi-. — 
« Mon tinta di parole può macchiar giam- 
« mai il tuo candido manto ^ né chiaiico 
« potere può convertire il tuo scettro ìd 
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*t ferro: — « Qoando tu gli sorridi > it gio- 
M vìne che rod« una crosta di pane^ è più 
*t felice d^un monarca 99, 

A queste parole tutta la piazza ec^ 
cheggiò d' applausi. Qui finì F elezione. Qui 
cadde il sipario di una scena di moto , di 
tumulto, di giofa, jÌì timori, che- durò p«r 
dieci giorni. Qui ogni fermento cessò! Ma 
ebbero fine le fatiche, le ansietà dei. capo«- 
rioni dei due partiti 7 No, essi erano chiat 
mati a combattere su un altro campo di 
battaglia , oye la vittoria pendea ancora 
indecisa fra i due partiti Nella città di Lei- 
cester, venticinque miglia distante da Not^ 
tingham si combatteva V elesione di due 
I membri fra gli stessi partiti che avevano 
combattuto in Nottingham, iors^ anche con 
maggior violenza. Appena adunque la fun- 
zione del trionfo fu finita , lord Aasicliffe 
montò in carrozza alla volta di Leicester 
per dare il suo voto al candidati del suo 
partito. I suoi amici che avevano lo stessa 
diritto di votare in Leicester lo seguirono 
a cavallo. Quando un popolo ama la li-, 
berta, Tama col furore e eolia gelosia,. con- 
cile Orlando amava la sua Angelica» 
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Pochi giorai dopo si celebrò la vitto- 
ria deli^ elezione dal partito popolare con 
uà ballo e con un pranzo pubblico di tre* 
cento coperti. In Inghilterra nulla si fa 
d^ importante senza un buon pranzo y la 
gioia della conca è una gioia antica e fa* 
vorita di questi isolani. Non è dunque vero 
che sempre la libertà si pasca u di nembi 
e del sangue dei re 99 , come dice il Bardo 
italiano ^ ma spessissime volte si pasce in 
InghilteiTa dì arrosti e del sangue dell« 
▼iti. 

Tali sono le formalità ^ tali sono gli 
eTenti di un elezione di membri ^ com^ io 
la vidi. Nel descriverli a' miei compatriotti 
non ho già preteso di presentar loro un 
modello perfetto di elezione. Chi studia 
V arte dei governi^ sa quanti difetti conten- 
gano non meno la rappresentanza nazionale 
in Inghilterra che lo «lezioni. Come pure 
non tacerò che non sempre in Inghilterra 
le elezioni procedono senza sanguinose ba- 
ruffe popolari^ come ne andò scevra for- 
tunatamente quella di Nottingham. Essa 
somigliò a una di queMe bittaglie del me- 
dio evo in Italia che finivano senza morti 
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o uccisi 9 • con qualclii^ contusione. In Ir- 
landa 11 popolo trascorse in eccessi j in molti 
luoghi la truppa dovette rimettere V orbine 
a colpi di fucile. In Carlisle i partiti vennero 
alle mani, ruppero^ distrussero il tribunale 
dèlie elezioni. Furono cl^iamati i soldati, ohe 
fecero sangue. Nella città Appleby eguali risse 
e tumulti. I due demagoghi Hunt è Cobbett 
misero a soqquadro le due città dov'ebbero 
r imprudenza di presentarsi per candidati. In 
altri luo»hi poi la corruzione fu anche più 
sfaixiata che in Nottingham. 

Non fu mio intento di tessere un panegi* 
r?co di uii modo di eiezione cVè lo scopo delle 
quotidiane satire degli amanti i più candidi 
della libertà: Tentai soltanto di presentare un 
abbo^^o dei costumi e delle leggi di un po- 
polo libero che a dispetto di errori teorici 
e pratici j col solo aiuto della libèrti t 
giunto a un grado di potenza senza esem* 
pio y e che offre T insieme di Roma , Carr 
tagine ed Atene : ed ebbi anche in animo 
di somministrare col mio racconto un^ op- 
portunità a' miei concittadini di fare le se-* 
guenti considerazioni : 

1.^ Le elezioni in Inghilterra sono 
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■dhrenute meno burrascosie" che un tempo. 
Ìj' istrazione ^ quella stessa causa che ha 
' tliminuìto in Inghilterra P ubbriacchezza ^ 
il suicidio , gli atroci delitti , T insolenza 
'Terso i forastieri ^ ha pure diminuita la 
petulanza e la ferocia del popolo nelle ele- 
zioni. I giudici più anziani confessano che 
Y^è una notabile differenza fra 41 linguag- 
gio y le maniere , il buon senso degli abi- 
tanti delle città di venti anni fa , e quelli 
d^ Oggidì, quando sono interrogati nei pub- 
blici giudizjj e questa differenza non meno 
notabile fra gli abitanti delle città d' oggidì, 
educati ed istruiti^ e gli abitanti delle cam- 
pagne, rozzi e negletti neiP isolamento in 
Cui vivono. 

^? L'elezione di Nottingham non sarà 
eostata meno ad ambe le parti insieme di 
dodeci mila lire sterline. Questa è una lieve 
somma in paragone di ciò che in altre città, 
e in alcune contee si spende dai competi- 
tori. Nella città di Leicester uno solo dei 
competitori in quest' anno spese senza rie- 
scita ben quattordici mila lire sterline. A 
lord Milton P ultima sua elezione nella pro- 
vincia di Yorck costò centoquaranta mila 
lire sterline -^ tre milioni e mezzo di lire 



dby Google 



ii5 

italiane. -— Il suo competitore Lascellqs; 
spese un eguale somma. La competenza 
nella contea di Nortburàberland tostò in 
una delle passate elezioni tre mila lire ster- 
line al giorno ad ogni candidato^ ed il vin- 
eitore per pochi mesi di seduta nel parla-^ 
mento sacrificd cinquanta mila lire sterlj-^ 
ne. — I parasiti dei goverpi, quei che mendi- 
cano sotto i governi assoluti le cariche per le 
pensioni annesse stenteranno a credere ^ o 
crederanno una pazzia il comprare a si caro 
prezzo r onore di servire la patria. È però' 
la pazzia delFuomo virtuoso. Il rappresene 
tjante inglese non compra solo con den^^a 
questo inapprezzabile onore y ma con una 
savia condotta y con buoni costumi ^ con: 
atti continui di l^ne^cenza^ col contribuire 
al . mantenimento delle scuole j degli ospe- 
dali y delle case di ritiro , o cai sangue 
sparso in difesa de' proprj eoncittadiui ^ a 
con istudj e ^on iscoperte utili alla sua 
patria . . . Kcn voglio dire cbe il parlu- 
meuto inglese sia un concilio di Dei 3. ma 
la legge y la nazipne y V uso esiggono nei 
eandidati o virtù y taleiUi y. servigi. 

3.^ E pur troppo vero che nelle ele- 
zioni prevale spessa la coiTuzione ^ ma |a$ 
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libertà tutto corregge , tutto purifica. La 
corruzione è sempi^è Un male ^ ma nelle 
motiarcliie assolute è un mate puro e schiet- 
tO; laddóve negli srtati liberi è misto a tanto 
amot di patria -^ a tante altre virtù j ck 
sì dilegua ^ e non frutta i dannosi effetti 
ciré dovrebbe produrre. L'inglese che cor- 
ròmpe^ Pinglese eh' è corrotto, amenétiè si 
Tergoghano della loro azidnej hòn'^e ne van- 
^tànO; la celano^ e in àntendùe moke vofce 
va unita alla coscienza di fare il bene dèlia 
'patria. Il càvalier Burdclt e il 'sigi*»»' Ho- 
bouse furono eletti membri perla città di 
Westminster da voti liberi e puri. CosiiiioUi 
altri ^ non è dunque un elezione tempre 
'un incanto al più offerente. 

4° ^' Sibarita cui solo dilettano • 
ft La gola^ il sonno e le oziose pitiDne » 
' queste sCenè d^le telezioni inglesi y piene 
' di movimento j di agitazione, di gioia, do 
'lori, speranze, parranno scene di confu- 
sione, di anarchia , parranno un^aos* ma 
egli non sa che la libertà ha sempre vis- 
suto In mezzo al molo e alle procelle, 
che nella quiete, nel!' indifferenza , nell'a- 
patìa languisce e more , simile aH' acqua 
che imputridisce se stagna. Se l'egoista fosse 
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avveduto^ amerebbe megb'o di dormire i suoi 
sonni tranquilli sul suo letto di rp^e a cò- 
sto di dieci o dodici teste rotte ogni cinque 
o sei anni nelle e]e?iioQÌ^ che di toccarsi 
il capo ogni mattina isotto un despota per 
assicurarsi se è vivo. 

5^^ Quelli poi che tali eleeioni riguar- 
do no come cose .belle da leggersi ^ buone 
forse». per V Inghilterra, ma impossibili, noh 
applieàbili ^d altri paesi , hanno forse di- 
menticato che queir ilhistre popolo di cui 
si v^uiÀtaào discendenti ma non iu^itator^, 
-teneva pure i' comizj iu* un modo quasi 
egualmente turbolento, e rinnovava queste 
scene piene di vita e di ardor patrio non 
ogni cinque o sei anni, ma ogni anno. Co- 
storo dovrebbero riflettere che le loro ^au- 
torità municipali sono ogni tre anni elette 
nei comiz] deMoro villani {conuocati) sen- 
za alcun inconveoiente Da questo sistema 
d' elezione praticato da 70 anni sono deri- 
vati tutti i miglioramenti delle loro cam- 
pagne. Perchè non si dovrebbe fare questa 
(esperienza più in grande ? Perchè non ti 
potrebbe eleggere un deputato della nazione 
nello stesso modo che si elegge un depu- 
tato air estimo? Non vi sarebbe in ciò né 
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plagio^ uè anglomania^ è un sistema ita- 
liano sperirnentato con felicità in una delle 
ubertose ' parti d' Italia. 

6.^ Quando si riflette alle quistiooi im- 
portanti che formano il soggetto delle ele- 
zioni, di quante idee non dev^ essere ripiena 
la testa di un elettore inglese / L' abolizione 
della schiavitù è una quistione dì diritta 
naturale eh' è discùssa ogni giorno in par- 
lamento y nelle adunanze j nei giornali^ dai 
pulpito. L' emancipazione de' cattolici ^ un' 
altra quistione di diritto pubblico che sotto 
tutti gli aspetti è trattata da tanti aani da-» 
gli avvocati più celebri d' Irlanda e d' la- 
ghtlterra , dagli uomini di stato i più pro- 
fondi , dagli scrittori i più impar^iali^ La 
iri£[>rma parlamentaria poi è un argomento 
di. profonda legÌ3lazione. Che differenza vi 
debb' essere fra un inglese ed un croato ^ 
o un bttcovino ì Fra un giornale inglese e 
il cate<;hismo austriaco ? . . . Quelle quistioni 
che col grave sopracciglio delf impostura , 
fra le nebbie del mistero, sono altrove agi- 
tate da un branco di trepidi cortigiani, ìa 
Inghilterra sono discusse da un migliajo di 
oratori nelle due camere; nei mercati, nelle ta- 
verne, nelle botteghe^ dai minatori sotto terra. 
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L^ Inghilterra ha un debito spavente** 
vele ; è oppressa di tasse ) nutre nel suo 
seno tre partiti- che si bersagliane» senz^ 
posa. Le sue città jono nemiche delle cam** 
pagne per opinióni e per interessi ; gli ope- 
rai di quando in quando si ribellano ai 
-loro capi, i capi cougiurano contro gli ope-. 
rai ^ la chiesa anglicana è in guerra con 
quaranta e più sette dissidenti ; molte sette 
dissidenti sono in guerra tra loro} sei mi- 
lioni di cattolici in Irlanda piangono j ùe^ 
mono e minacciaho ... E che però 7 

Questa Inghilterra cosi oberata^ Così 
agitata^ così divisa abbatte il colosso quasi 
onnipotente di Napoleone^ conquista nuovi 
troni neHe Indie; regala con un tratto di 
penna cento milioni di franchi a un Impe* 
ratòr del Continente; ne presta altri cento 
all' America ; provvede tutto il mondo delle 
più belle manifatture, e consuma i migliori 
prodotti di tutto il mondo ; ha le più belle 
strade ; ponti di pietre , di ferro , di ca- 
tene i più magnifici del mondo; le più belle 
carrozze, i più bei cavalli^ le più belle ville , 
ì più bei giardini; la sua agricoltura è la 
più avanzata ; la sua industria è senza pari, 
la sua popolazione cresce a dismisura 5 le 
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sue città pgni ' ai^Do s' ìagrandiscoao , si 
9bbeUiscoiu>. Loodi'a che nel 1377 ^^^va 
27 mil^ abitanti^, niel 2826 è una 
. u Città ch\è di proviacia emola.e pare •> {*) 
rinchiude- un milione e quattrocento mila 
abitanti. I suoi abitanti sonQ i pieglio re- 
stiti ? .1 ni^}ii3^ alloggiati, i meglie ùututi, a 
numero eguale , d^ tutta V Europa - ha più 
scuole^ più libri; più giornali^ più istituti 
di pubblica beneficenza^ più società filan- 
jtropiche d' ogni altro popolo passato o pre- 
sente. Vanta gli i^omini più eloquenti y i 
primi storici d' Europa ,- poeti pari agi' ita- 
liam . . « . Qual è il magico *poter^ che fa 
e;uergere: tanti beni reali in mezzo a mali 
passaggeri Cj particolari ! — La Libertà. 

Quelli che da lontano odono descri- 
.vere le inquietudini della Borsa di Londra, 
i disordini delle elezioni ^ .1 tumulti dei ma- 
nifattori di Manchester^ le contese de^ cat- 
tqfici in Irlanda devono ricordai^si della si- 
m^lit|idine di Dellolmc. Quéste agitazioni , 
dic^ egh, sono cimili ai venti leggeri che agi- 
tando le foglie di un albero maestoso invece 
^ danneggiarlo^ Io. rinfrescano^ e i^ucneiitano 
il vigore de' suoi rami, e delle sue radici. 
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